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Il Racconto delle Grandezze del Mondo piccolo : 
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S. GIO BATTISTA. 


) 7 i 0 


In otto Oratimi y compo/ìe por recitarfi nel Duomo di Fi - 
renzx , durante la fua Ottava-* . %***- 

DAL P. NICOLO DU MOR TIER. 

Del l’O k dine De’ Chierici Regolari 
Ministri Degl’Infermi. 
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Con un' Appendice » detta il Microfcopio > in cui > oltre la fpie- 
gMione di alcune etimologie greche > ebraiche j alle Ora- 
tioni confacenti $ varii penfieri , e termini , vengono 3 con 
- // particolar ' ojfervatione » dall* Autore diluci 

lijf dati 


« 


Siegue un picciolo Indice all' Ope- .. /* Jf ' 

retta proportionato * 
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DEL SIGTS^OF^ M AFJOHES E 


ALESSANDRO 

PALLAVICINO. 




iBf9s4m.cefSìjss&si! 


IN PADOVA, M. DC. LXXXVHL 

Nella Stamperia del Seminario , Per Agoftino Candiani 
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ILLUSTEJSS . ET ECCELLER fSS. 
SIGNORE , SIG'NOj^) E PAD$g<NE 
COLE'NDIS S. 


L Gran Macedone , al fepolcro d’un 
già defonto Achille , concependo 
per Pemulatione più fenfibili spiri- 
ti di gloria; dalle fue fredde ce- 
neri più vivamente animato , fìi 
per inaffiare Torna gelida con calde lagrime.* t & 
acclamò fortunato quell’ invitto Campione , a cui 
toccò , per famofo Panegirica, un’ 1 Omero, nel' 
la cecità più d’ogni altro ' Epico fcrittore ocula- 
to . Molto più lodevolmente V. E. , moda da ze- 
lante pietà , e divino fpirito, potrebbe amara- 
mente dolerli ; che per le glorie del Ma Cimo 4 E- 
~roe tra Santi, un’Oratore tanto infacondo, ardi- 
fca in publico comparire. Giulio motivo potreb- 
be altresi pretendere ogni più retto apprezza- 
tore di biasimarmi , ch’io a* meriti tanto fegna- 
lati d’un GRAND’ALESSANDRO un’of- 
ferta si picciola imprudentemente oli tributare . 
Mà fe la profondiflìma umiltà del Santiflimo 
GIOVANNI BATTISTA mi diede animo 
di cotanto nelle fue fublimilfime % fpcre Sollevar- 
mi ; l’innata gentilezza di V. E., dagli fuoi nohi- 

A 2 li Cimi 
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Iifììmi Antenati tanto felicemente ereditata , mù 
dà baldanza,con sì tenue omaggio, al foliomae- 
ftofo delle fue doti impareggiabili umilmente^ 
apprettarmi . Benché mi manchi la villa perfpica- 
ce deir Aquila Tua gentilitia , più d’ogni Argo al 
ben comune tutt’occhiuta, & intenta, per fiffar la 
fguardo a sì riveriti fplendori ,* pure in elTa fcuo_ 
prò una Maeftà cortefe, degna degl’ Imperi : e con 
due lingue, (aera, e mondana , veggo additate , 
dall’oriente all’occafo, Te Tue, e della Tua Eccel- 
lentiflìma Cafa le benefiche grandezze . L’ammi- 
ro altresì, con generofità veramente fignorile^ , ; 
pronta in difendere con ambidue i roftri , e cogli 
artigli potenti, li più deboli, e manfueti volatili , | 
dall’opprdfionede’più mordaci girifalchi, e dell’- 
altrui fama innocente 6 Ariltarchi più rapaci. LL 
offervo colle ali fpiegate, facendo fpiccare altif- 
fìmo il volo all’Eroica Profapia , /piegare , con 
penne divelte dalle ali della Fama più veritie- 
ra , le più famofe & ammirate attioni d’un_» 

7 ROLANDO PALLAVICINO , e di 
tanti altri fegnalatiflimi Progenitori : & a file me 
la feorgo porgere alli piccioli pronti li ricoveri , 
e ficuri gli Afili . Porta in trofeo il Tavoliere , 
in cui, fuperata la Fortuna , la Virtù guadagnò 
.i pregiati allori, e meritati trionfi: e nella figura 
quadra de* Scacchi intendo, per eterna ficurezza, 
convertita la figura sferica della di lei volubili- 
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tà , darli uno fcaccomatto alla più pazza invi- 
dia , & aflìcurarfi alJi più vacillanti collante la_« 
protettione . 

Da si gentili attrattive allettato , prendo ar~# 
dire di prefentare a V. E. la 8 Megalogia d’urt_# 
Sacro ? Microcofmo , in fe molto picciola, & alle 
fue grandezze affatto fproportionata ; ma per 
la fublimità del Suggetto che tratta , agli luoi 
imprezziabili meriti molto adattata . Aleflan- 
dro Magno, contro le falangi odili Tempre invit- 
to , da una falfa immaginatione fi lafciò vin- 
cere, che d’un cuore ambitiofo veramente trion- 
fando , con vana paflìone di reai dolore op- 
primendolo , in voci , di sì grand’Eroe inde- 
gne , a prorompere il coflrinTc . Poiché Tenten- 
no Anailàrco , nella Tcuola di Democrito fatta- 
mente addottrinato , che con Iufinghieri fofìf- 
mi l’innumerabilità de’ Mondi afferiva ; con nie- 
lli accenti eTclamò : heu me mifcrum, quòd nec uno 
quidem adhuc potitus fum ! Ma fi come à V. E. 
C giuda il io mifteriofo lignificato del fuo nome^> 
glorioTo ) molto più del Macedone ad innumera- 
bili Mondi piccioli giovevole , meritamente la*,. 
Megalogia dei Maflimo Microcofmo viene confa- 
grata j così mi perfuado, che non fi fdegnerà 
di ricevere lietamente un Mondo piccolo , che-> 
del Maggiore , e di tutti gli altri ogni preroga- 
tiva epilogata racchiude . Ammirando colla fua 

A 3 fingu- 
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fìngular pietà del Sacro Microcofmo le maravi- 
glie , af di lui fortunato rifleflfo , di fomiglianti 
virtù, più di molti Mondi apprezzate, le (iella . 
mirerà rmpolfelfata . In elfo lentirà vivi (limoli 
a perpetuare nella generofa imitatione de’ Tuoi 
glorioliflìini Antenati . Il nome di 1 1 Giovanili , 
che feco porta le giade divine , la farà riflet- 
tere all* 1 z Etimologia del d proprio nome , che 
de’ favori più cotteli addita i contrafegni . La di- 
gnità fubiime , la fapienza celefte , la fantità 
inimitabile del gran Precurfore , le faranno te- 
nere (empre più viva , come perfettiflìmo efem- 
piare , la rimembranza delie fublimiflìme perfet- 
tioni del Zio paterno , il CARDINAL SFORZA 
PALLA VICINO , non meno per la rara fapien- 
za , & ammirabili virtù ; che per la Sacra Por- 
pora tanto eminente . Mà un’oftro sì luminofo 
mi fà volgere lo fguardo alla modeftia vereconda 
di V.E.in udire, quantunque veritieramente, ac- 
cennate le proprie grandezze : & a me , fcuopren- 
do la propria baflezza , produce un candido rode- 
re, che a lingua più faconda mi fa cedere di tan- 
te glorie il racconto : folo reflandomi l’animo per 
potere con profondiflima riverenza dedicarmi. 

Di V. E. 


' 


Umili/s . , e Divoti/s. Servo Obligatifs . 
Nicolò Du Morder . 

A L 
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AL BENIGNO LETTORE. 

On era già mio penfiero » Lettor cortefe * 
eh’ un parto delle mie tenebre ufeiffe alla 
luce . Verciò > come indegno del giorno » 
nafeofto tenendolo ,* non sò , come una 
mano amica gli fervi di Lucina : e tan- 
to potè un* anima [api ente , al mio genio 
predominante i che m’induffe d tale im- 
pruder^dt di taf ciarlo inpublico comparire . ^éche (men- 
tre viene differita la jlampa d’un mio volume di ètimo- 
logie Sacre greco-latine ) mi è fiata di foave allettamen- 
to ri nempar abile gentilezza dell’Eminentiffmo Signor Car- 
dinale GB^EGOBJ .0 B Af^BAB^ IGO, Vefcovó me- 
riti (firn) di V adova > che » come vero fpecchio de Vr&nci- 
pi por prati di S. Chiefa > vera Idea de* più Zelanti Va- 
flori » scoppiando % con raro ef empio , il Liceo colla Di - 
votione .l’Academia colla Vieta 3 Minerva colla Religione 3 
tra tanti opere magnifiche » hà eretto nel fuo Seminario 
Tadovar.o una famofiffma Stamperia , di sì belli caratte- 
ri noflraai , e più pellegrini 3 corredata > 4J arrichita . In 
eff* tcome delle lingue orientali molto perito 3 C illufirijfimo 
Monfigncre D. Timoteo » ArcivefcoVo di Mardin in Me- 
fopotamia 3 contribuendo la fua follecita diligenza > fi è com- 
piaciuto dare ma occhiata alla mia Operetta , < ir approva- 
re fpecialmente il Microfcopio ì come di legttimo 3 e lim- 
pido crifiallo formato . in quell* Appendice però le paro- 
le ebraiche farebbero fiate più al vivo dal Microfcopio rap*. 
} refentate ; fe fojfi (lato a tempo di r e fi ar* aggradato de ’ nuo~ 
vi caratteri ebrei 3 con accuratezza g^^dijfitna alprefen - 
. te f col piti t e gettati . tìù bensì procurato 3 che anche alla 
pupilla degl’imperiti nella lingua greca » & ebraica » il 
Mìcrofcopi+-in tutto poffa gradire t e fervire . Mentr’m 
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uggùtgnendo in caratteri corftvo alli vocaboli greci 3 & è- 
braici » tali parole 3 colla natia pronuntia 3 & accento j quan- 
to più è flato poffibile tngenuamente efprimerlc 3 od imitar- 
le $ porgo ad ognuno Voccafione di ojjervare » come in *4 
tal* idi orna quefie parole fi ano concepute 3 e proferite . >A tal 
fine 3 per darle il fuono 3 più al proprio confacente), fi è 
talvolta qualche lettera nel carattere corftvo aggiuntai maf- 
ftmamentc per la lettera UJ , fcin 3 If , tfadc , y , inaiti , 
cj altre : mancando nel noftro idioma caratteri tali , che 
poffìno famigli anti lettere al vivo effigiare . 

Circa M l'Ortografia 3 io poco inclinato all'odierna no- 
vità , che pirica pur troppo 3 in molti tutori 3 dell'affet- 
tato 3 e perche non fembrino le compofitioni ogni di com- 
parire con veftito nuovo 3 alla moda ; offervando h Siile 
di accurati Scrittori , benché non tanto moderni 3 pire del 
noflro fecolo 3 gli ho volentieri feguitato . fra gli altri 
» Adriano Voliti Sane f e pare haver compilato un vocabola- 
rio tanto pulito * che fewga macchia nel dire 3 ò taccia nel- 
la lingua tofcana , poffa ejfère imitato, lo per certo non lo 
fimo nell'ortografia tanto decrepito 3 che fe gli dtbba 3 a- 
vanti il tempo d'una buona prefcrittione 3 non ancora legi- 
timamenJe introdotta, celebrare il funerale. Ver ciò in cam- 
bio del t , non introduco ancora volontieri il z . Voicbe_? 
la ragione 3 che per tal mutatione allegano i Moderni 3 puà 
militare altresì tra Latini : che pure mai fognarono > che 
per differentiare la pronuntia del 1 3 afpra 3 e roqga 3 fof- 
fed i uopo 3 per abbracciare il z 3 in parte rigettarlo . Merita- 
mente devo temere , che sì come nelGiudicio delle vocali 3 
preffo Luciano gratiofamentc defcritto 3 ila- 3 iìgma, contro 
il t j tav > dagli ittici tanto frequentemente in fua vece 
nfurpatoygiufìamente muove la lite $ bora H t * di reo con- 
tro il z fatto attore 3 coll’ajuto dell' h , da molti h ormai del 
tutto dalla tofcana favella bandita poffa a maggior tribu- 
nale 
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naie appellar fi , e con grande forno y a tutte le fpefe , colla 
fcnten^a favorevole » farlo condannare . 

Sicguc y dopò le Orationi , il Microfcopio : di cui non 
vorrei j che tuformajffi il paragone con demi antichi pitto- 
ri y tanto nell’arte imperiti ; che non f apendo > colla mae- 
stria del pennello y effimere tra "varie figure la diffomi - 
glian^a , gli fu di Meflicri colla penna accennare di varii 
oggetti y tanto radamente effigiati , la diflintionc • Onde 
tanto ri dicolof amente famofe riuscirono le loro pitture y 
per i 6 epigrafe fomigliantc : quello è un cane, quello è un 
coniglio : ò pu re anche y quelli è un cavaliere , quegli un 
Centauro > &c. Cosi non vorrei y che alla con fifone y e rag- 
•gc^a delle mie dicerie > la necejfità del Microfcopio fi 
attribuire . Toiche quantunque in effo molte annotationi per 
gli dotti y come fupcrftue y fi pojjìno cenfurare j pure 
ad altri meno f apienti pojfono gran lume recare : e molte , 
di più artificiofo cristallo formate , alla vifta d’ognuno 
confacenti , anche olii più nella macjìria perfetti poffono 
non poco giovare . Ter tal fine di foggiungere ancora per 
la Dedicatoria y e per l’epijtola preferite 7 ad efempio del 
Microfcopio y deune offervationi y non fi fimi vana la ca- 
gione . 'bielle Orationi potrai riflettere alli numeri margi- 
ndi y che à quelli dell’appendice faranno corrifponder.ti . 
Ter gli errori y che per fatalità 17 tipografica, fempre, ben- 
ché t come fpcro , al prefente in poco numero , sfuggono la 
vifia de’ più accurati , e pcrfpicaci ; facilmente mi per- 
fuado , che dalla tua cor teff a faranno f cu fati , c corretti . 
Hor’ ecco , Caro Lettore , fe fei 18 Filocofmo > hai in po- 
co recinto il Microcofmo y col Macrocofmo abbonato: fe , 
come mi dò a credere , fei 19 Filotco , e perciò verfo il 
pro/fimo più benigno y d’un Maffimo Teofilo 3 ij inficmc 
della carità , e benignità ti propongo gli cfcmpli . Ma. 
perche y prima degVmpulfi » & allettamenti accennati , 

bave- 


havevo quefla Operuccia ad un cantone confinato > con una 
lettera 3 per ogni accidente , al Lettor Cafualc deftinata $ 
mi è parfo bene foggiugnertela : affinché della prima mia , 
cpiù retta intcntione retti f\ incerato . Al Lettor cafuale , 

Se mai il cafo , che molte fiate i proponimenti degli huo- 
mini feri amente delude , ti portaffe nelle mani 3 Lettor 
corte fe 3 cotefìe mie Orationi 3 da me prima nel filcntio , 
e pofeia nell'oblio fepoltc ; cafualmente mi è venuto in 
penfiero > non cjjere fuor di proposto alcune mie difcolpe 
palefarti . Sopra tutto all'antitefi del Titolo riflettendo , 
puoi affienarti > che > sì come la grondaia al Suggetto 3 
di cui fi tratta 3 tanto ben conviene ; così la piccioleq^a 
alt Ruttore in tutti modi devi appropriare . Tanto baffi 
per farti fuggire la voglia > di leggere dicerie male ordi- 
te j e peggio tefjutc . Ture , fe la curiofità ti fpigne j 
fappi ch'il cafo prudente 3 ù più toflo la divina Trovi - 
den^a j dopò che dalla penna mi furono ufeite 3 meritamen- 
te y n'impedì larccitationc . Kfeli'anno i<58i. i Signori Fe- 
ftaivoli in Firenze ( che furono in quclF anno gl Illustri f- 
fimi Signori > il Sign. Senatore Gio. Bfcafoli 3 il Sign. Leo- 
ne Strofi del Senator Lorenzo 3 il Sign. Gio : Bonaven- 
tura Carnefcccbi 3 il Sign. Vincenzo di ^ fdamo A ternani ) 
per loro pura gentilezza 3 m' bave ano a tal fontione detto . 

Ma una lunga , e nojofa indifpofìtione 3 col parer de'Teriti 
nell'Arte medica 3 mi vietò di cimentarmi alla fatica . 
Terciò col confenfo de' predetti Signori fin tempo n'addof- 
fai a Suggetto migliore l'imprefa . i{e ti paja frana la 
divifione di ciafcheduna Oratione in due parti . Toiche 
per la raccolta della limofina 3 e per un poco di moralità > 
ivi n'è introdotta l'ufanza . Difgratia fù la mia reflar pri - * 

vo dell' honore : fortuna è fiata 3 il non ejfcr cornparfo tan- 
to md'in atnefe : più fortunata farà li mia forte 3 fe fa- 
prai compatirmi 

' Anno- 
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Annoi attorti /opra, le due lettere p recedenti . 

G lache, per maggior chiarezza delie Orationi,fi è 
formato il Microfcopio ; anche per facilitare l’in- 
telligenza di alcuni miei penfieri, nell’Epiftola dedica- 
toria , Se al Lettore , le feguenti olfervationi potran- 
no fervire . 

i Et acclamo . l’Iftoria è regiftrata prelTo Plut. ilLn 
Alex. Cicer. in Orat . prò Archia Poeta , Curt. 1. z* 
Se altri . 

a Omero,. De’ Poeti greci il Prencipe ,e di tutti ve- 
ro Corifeo, detto of/Mpa , homiros , che in lingua jonica 
vuol dir cieco : ò pure detto quali i più óp&v, ho mi ho- 
ro'n t cioè non videns . Poiché mi è particola negativa. 
Se ópà , horo , video : onde lo delcrive , in Bucol n il Pe- 
trarca, cacumqtte fenem , [ed multa videntem . Il povero 
Poeta in vita da tutti negletto (così la virtù Tempre 
poco da’mondani apprezzata ) dopò la l'uà morte, da 
Tette città intigni per fuo cittadino fùpretefo: & Alek 
fandro M. tanto lo ftimò , che fpeffo leggendolo, Tem- 
pre le Tue opere , anche nel letto regale fotto il guan- 
ciale, preffo di lo riteneva. V. Plut. in Alex andrò . 

3 Epico . Voce greca cWo<, epico s y formata da iVos, 
epos , che il verbo ,ò la parola denotando, al verlò eroi- 
co viene riftretto. Onde Epici Poeti furono detti quel- 
li, che con verfi e fa metri , le opere celebri degli Eroi 
hanno narrato . 

4 Eroe. V. la pag. 267. 5 Spere. V. la pag. 227. 

6 Arifi archi . Si può anche dire che, non conveniunt re- 
bus nomina [ape fuis . Poiché, Ariftarco Tuona degli ot- 
timi il prencipe : da de/eoi , a'rifii , optimates , & » 

<• archo s , princeps . Così chiamato quel Grammatico , che 
con Critica biafìmevole, i veri! al Tuo gufto depravato 
poco graditi, da’libri di Omero fcancellaya . Onded e - 

gli 
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J ;li altrui fcritti li cenfori furono Ariftarchi addiman- 
ati : che a guifadi uccelli rapaci , dell’altrui fama in- 
nocente fono laceratori . Che cofa fia Critica . V. pa- 
gina . 237. 

7 Rolando Pali. Quello generofiflìmo Marchefe , nel- 
le Iftorie tanto famol'o, da Francefco Sanlòvino Orlan- 
do chiamato , fu feftavolo del Sig. Marchefe Alef- 
fandro, come dal fuo tipo genealogico fi fcorge. ,In ef- 
fo tutti gli Antenati nobililfimi , nelle armi, e lettere 
fegnalati , da Rolando per linea dritta furono i feguen- 
ti : Rolando, Gio: Francefco ì Bernardino , Uberto, 
Alfonfo , Alefl'andro , Alfonfo , ALESSANDRO 
vivente , de’ loro fiati , & Eccellentilfime virtù , feli- 
cilfimo Erede , con antichilfime famiglie, fpecialmente 
di Sforza , Celarmi , e Colonna , ftrettamente apparen- 
tato. Per tacere hora le grandezze dell’Eccellentilfima 
Signora Marchefe E>. Anna Ariberti , ancora viva , fua_^ 
Nobiliflima Genitrice. 

8 Megalogia . V. pag. 21^.9 fliicrocofmo . V. pag. 224. 
Per l’Iftoria d’Aleffandro- con Anaflarco, V. Theatrum 
Vita human a . V. Putatio : Ambitianis . * 

io Aiifteriofo fìgnificato . à\t%ctvf‘pc<; , ale xandros , ia_* 
greco addita uno, che a gli huomini refìfta , overo 
ad eflì l'occorra . Poiché , alexeo , fignifica arceo , 
refifto , auxiltor , opitulor , & àrìp , atrìr , gen. ctrfpòt , an- 
drò' vir, viri . Così li veri Aleflandri alli trilli fa- 
cendo eroica refiftenza, alli buoni l'occorrendo, a tutti 
fono di giovamento., 

Il Giovanni : fignifica gratia di Dio. V. pag. 242. 
12 Etimologia • Giache di quello vocabolo fpcflo lì fa- 
rà mentione , n’efporremo qui la fua origine .“ In gre- 
cò è rvfao\oytoL , etymologia , denota la vera origine del 
nome : da etj^ , \ctymos , verni , e \ó yfy , logos , ver- 
bum, or atto , fermo . Cicerone in Tovicis , llima pofia 
- • dirli ‘ 
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«Hrfi in latino veriloquium , benché altrove trasferifca-a 
notar io: onde da’ Latini nomini s no tatto , ò da alcuni ori- 
gina tio , è chiamata . Di efla dice S. Ifidoro, Orig.l . i. 
c. 28. etymologia eft origo vocabulorum , cum vis verbi , vH 
mminis per inter pr, et ationem colligitur i hanc Ariftoteles a-Jfx- 
fiihcv , fy'mvolon , Cicero annotatumcm nominavit . Si di- 
ce anche in neutro etymon , quali verum: tal’è l'etymott, 
ò lì a origine di quella voce etimologia. 

1 3 Proprio nome , Mentre il nome di Aleflandro lignifi- 
ca ajuto degli huomini , di grati favori l'eco porta i 
contrafegni . 

14 Idioma. Da’ Latini per V omega li pronuntia lun- 
go: mài Greci dicono iliaput , idioma , cioè proprietà % 
fpecialmente delia lingua , e per lo llclTo linguaggio li 
prende. Deriva dal Verbo il tea , idio'o , approprio , di 
cui la prima perfona del pret. paif. c ifìofjixt , , idioma , 
appropriata fnm : donde immediatamente , la voce idio- 
ma è formata , Appreso i Teologi fi piglia per propietà 
della natura: come nella terza Parte, de communio otto- 
ne idiomatum in Chrifto . Di cui più diffufamente nelle 
noftre Etimologie làcre grecolatine fi tratta . 

1 5 Ortografìa , Il modo , ò maniera di fcrivere retta , 
e perfettamente , da Greci , cfàoyfxttptet , ortcgraphla , vie- 
ne addimandata , cioè reità fcribendi ratio , overo reità 
fcriptio : da cpQ'a orrho’s , retta s , e ypxpu , grkpbi , fcriptu- 
ra. Quella non folo nello fcrivere bene le parole , 
fenza difetto, ò lùperfluità; mà anche nelle interpun- 
tioni confille . Hora la maniera di fcrivere oggidì è tan- 
to varia nella lingua italiana; che difficilmente qual fia 
la vera ortografia fi difeerne . 

16 Epigrafe . Da’ Latini , coll’accento nell’ antepe- 
nultima, eplgrapbe , e da Greci ohypu<pn , e pigra phi , èpro- 
nuntiata: cioè tituba, infcriptio , fuper fcriptio • Si forma 
dalla prepofitione 'Ai, epi , in , fuper , e dalla detta voce 
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grafi: ò dal verbo Vhypctpo, epigrapbo, infcrtbo , fuprr~ , V 
furilo . 

17 Tipografica. •tvTroypapia. typographia , in greco, c 
l’ impresone , ò la maniera di lcrivere colle forme > 
eh* in latino fi direbbe formis fcriptio . Poiché tv7t^ , 
ty'pos , forma , figura , percuttendo impreffa : dal verbo 
ty'ptOy verbero , di cui il pret. medio titoita , tt~ 
typa , verberavi. Indi tolto l’augumento, come fi ufa 
ne’ verbali , fi forma ty'pw : e gra'phi , come fi diffe, figni- 
fica la fcrittura, 

i 8 Filocofmo : cioè amator del mondo. Poiché <pi\ÓK*r- 
fj .&> , philo'cofmos y da , philos , amicus , amator , ò dal 
verbo ptkso ,phtle'o y amo: e KÓtrfu.^ , cófmos , mundus , mun- 
dus muliebri v. p. 237. Del mondo grande, e picciolo in 
quella Operetta fi tratta : perciò il filocolmo dourebbe 
gradirla . Filocofmo anche fignifica chi de’ vani orna» 
menti, fpecialmente donnefehi è amante: di cui dilfeS. 
Gir. ep. il. philocofmum gtnus femineum eft y multafque tttam 
infignis pudiciri * , quamvit nuli 1 virorum, tante n fiimusli - 
benter ornar i . In quelle Orationi pure trattandoli di si va- 
ghi ornamenti dell’anima di S. Giovanni , anche dalle 
donne più fiiocofmc , per ifpecchio non adulante, dou- 
rebbono eflere ricevute . 

19 Filoteo . Pbilotbeus , in greco <pikó$iQ' yphilo'theos » 
cioè piusy Deumamans ,è vocelormata dal indetto pbtlos , 
e da ©scs 7 "^»/ , Chi è Filoteo, anche del profil- 

ino è amante: per confequenza ledi lui virtù ama, & 
apprezza , e li difetti feufa , gli errori nafconde . La 
ftefla radice, e fignificato ha la voce Teofilo: e vero 
Teofilo è il Gran Precurfore , eflèndo, più che li Se- 
rafini, di Dio Maflìmo Amante, v. p. 2 91. 


Facul- 


Digitized by Google 



Facultas Tlgverendiflìmi Patris Generalis . 

B ARTH OL O M jEUS DE JUDICE 

Prafeftus Generalis Clericorum RegulariurrL* 
Minìflrantum Infrmis . 

C Um Opus, cui titulus infcribitur ( La Megalogia del Mi- 
crocolmo, overo il Racconto delle Grandezze del Mon- 
do piccolo, confiderate nel Maflìrao trà gli huomini S. Gio- 
vanni Batti fta) a P* Nicol ao Du Mortier noftrae Religioni* Sacer- 
dote Profeflo compofitum >ii,quibus a nobis commiffum fuit» 
recognoverint , & in lucem ed i polle probaverintj poteflatem 
facimus, ut typis mandetur : lì illis , ad quos pertinet.» ita 
videbitur. Datum Romae fub cedibus noiiris S. Marix Magda- 
lenx, die ji Maii, 1687. 

Locus f Sigilli • Bartholom^us de Judice Generalis. 

Antonia s de Marc bis Secret • 

Imprimatur 

Fr. Oliverius Tegius Inquifitor Generalis Paduz. 

NOI REFORMATORI 

- dello Studio di Padova. 

H Avendo veduto per fede del Padre Inquilìtore nel ^ibro 
intitolato , La Megalogia del Mierocpfmo .del Padre Nicolò 
Dtt Mortier , non v’ellère cos’alcuna contro la Tanta Fed» » 
Cattolica , e parimente per attcftato del Segretario noftro > 
niente contro Prencipi , e buoni collumi , concediamo licen- 
za ad Agoflino Candiani di poterlo /lampare, oflèrvando gl* 
ordini in materia di Stampe , e prefentando le folite Copie-» 
alle pubhche Librarie di Venetia, e di Padova. 

Data li 23. Gennaro. 1 687. 

t 

( Silveftro Valier K. Proc. Ref. 

( Girolamo A [canto Zufiignan Ref. 

( F erigo Marcello Ref 

Gio: Battifla Nicolofi Segret. 


Digitized by Google 




A7(G0ME S NTI DELLE OZATIOW. 

. * ■■ •' ' ' 

J XTE’ Cor P i Sublunari, e nel Ciel della Luna, le Gran- 
XX, dezze del noftro Maffimo Microcofmo , colla Tua viva 
Fede, fi oflervano fìmboleggiate. pag r . 

* \T E‘la feconda Sfera , ch’è il Ciel di Mercurio/ la no- 
XX biliffima Stirpe di S. Gio. Eattifta, le fue varie doti, 
jt ferma Speranza, fi vedono rifplendenti . p. 

3 VT Ella terza Spera , ch’è il Ciel di Venere, Io fiato an°e- 
I\. lico del S. Precurfore , e. la fua ardentiflìma Cariti , 
colle virtù annelfe, fi fcorgono fcintillanti. p. e e 

"*4 \T Ella quarta Sfera, ch’è il Ciel del Sole, la Prudenza 
XX ^ Sacro Paraninfo , e le fue parti fuggettive , e po- 

« 3 * 

l’imperturba- 

_ — > - ^uefto divino 

Eroe, li provano rapprefentate . p. 

6 XTElla ^ efla Spera, ch’è il Ciel di Giove, la Giuftitia_# 

.XX^el Maffimo de’ Santi, e molte fue prerogative, a’ rag- 
gi celèfti fi fcuoprono adombrate» * p, 

7 \T Ella fettima Sfera , ch’è il Ciel di Saturno , l’Armo- 
XX ma della mirabile Temperanza del noftro nuftico Pic- 

eioi Mondo , col conferto di tante virtù , fi fente foavementp 
rifonare*' ' ( p. |6<. 

8 \T E, n 0t n ava Sf V: ch ’Ì i] Firmamento , tante vaghiffime 
XX coftellatiom del Maffimo tri gli huomini puri, colite 

ombre di morte , fi ammirano più rilucenti. p. 

Non furrexit inter natos mulierum major Jeanne-*’ 
Baptifta. Afath* li. n. 

èv yvveuxar rpo<pin< town ri Me* i- 

ktv . Lue. 7. 28* 

\ • fn rasn omSd rhu; ojn 

Mal. i» 
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GIO BATTISTA. 


OX^ATIO'NÈ ézjMAr: .. 

' * • • . <• • • • 

il Cielo della Luna colli Corpi Sublunari » 

- -- ; - i ■ * ’ > 

Dominus fapientià fmdavit terram , ftabiU- 
ptt cdos prudcmid. Proverb. j. 

Saggi Filofofanti della Grecia-» i 
che folto la corteccia di enigma* 
tico parlare, racchiudevano hui 
midolla di foprafina Sapienza— > 
fcuoprendo tutte le grandezza-* 
dell’Univerfo nell'huomo epilo* 
gate; Col nome di Micròcofmo, 

-io è Mondo piccolo, il vollero honorare . Picciol 
Vlondo è l’huomo, in cui ogni creatura la fusi-* 
•erfettione ammira : nella di Cui creatione > come 
li non menzognera Pandora, tutte contribuirono f ’ 
omaggio delle proprie bellezze . Ben difle un - jtg- *i4fc. 
Dratore del noftro fecole, che tutte le nationi del 
dondo talmente gareggiavano *d abbellire lacit- //,««' 

* ^ B '"*• tà “ 
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;2 , Velia Aiegalogìa del Microcofmo 
di Roma.* e benché tra loro varie, e differenti, 
tanto uniformemente concordavano ad ergere trion- 
fi alla gloria di quella grande Metropoli • che Ro- 
ma un pjcciol Mondo , o’I Mondo una gran Ro- 
ma addimandar fi poteva . Aggiugnerò ioibeniffi- 
mo, che tutta la gentilezza , c vaghezza , ch’io 
?. varie divife fotto l’Enotrio Cielo Maeftofa cam- 
peggia , con tale unione nella jfloridiflìma Firenze 
leggiadramente radunata fi feorge; che meritamen- 
te tutta l’Italiauna grande Firenze, ò meglio, fi- 
renze uà a picciola Italia dir fi potrebbe. 'Così ha- 
Vendo R Sottrano Facitore formato nell 5 huomo un 
vaghiflìmp compendio di tutte Je perfettiopi del- 
l’Univerlò, innalzando colle fpoglie piu ricche del 
Macrocofmo , cioè del Mondo maggiore , un pre- 
gìatiffimo trofeo airhumana grandezza *, gli diede 
occalìone , che degnamente col nome di Microcof- 
rno v fopra le altre creature, gloriofo portalfe il 
vanto . Onde non à cafo il Salvator del Mondo 
%i*rri i*. diflealli dìfcepoli, p radicate evangelium omni wea- 
1 *’ tuta: mandando quelli divini agricoltori ad. aftir- 
paredall’ humano cuore Je lappole , e zizzanie delF- 
jgnp^apz%. Se errori , per iemiparvi la fecondili, 
fima dottrini' del facro Vangelo, . Perche dice S. 
Homii. 29 . Gregorio il grande , omnis creatura nomine Jìgna- I 
inEvang • ^ ^ mo . omrt i s autem creatura ali quid hai et homo . 

Ma fe la natura pel Mpndo maggiore produce 
tal fiata l’arco baleno, qua fi inarcando le ciglia, 
alle proprie grandezze, così da’ Filici attorno alla 
pupilla l’Iride è offervata : ò pure nel Mondo mi- 
nora, nel G*1 fereno del fuo bel volto , fembra 
incurvarli nelle ciglia un’arco baleno , vero leggio i 
3* della maraviglia,, o {lupare • Quella Iride, che 
tanto leggiadra ngl c vo(Ìro fcrenidìtno vili» i» feor* 
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ge, ò Firenze, degnatevi ila mane confagraro al- 
J’ammiratione del Maflxmo tra li Mondi piccoli , 
dellampiflìmo trà Microcofmi , del Santitfimo tri 

f li huomini puri , deH’ammirabiliflìmo trà l'acri pro- 
igii, del prodigiolìflìmo trà li miracoli , dico del 
gloriolo S. Gio: Battiila . Mondo piccolo, che tan- 
to coirhumiJtàs’impicciolifcc : ego non fnm àigms , 
ut folvam ejus corrigiam calce amenti . Mondo 
maggiore , che tanto dall’Altittìmo viene eia 1 ta- 
to : non fnrrexit inter natos mulierum major Joan - 
ne Baytifla. Il che mi porge motivo, di rappreien- ,,t 
larvi, 6 Signori, in quella Ottava iacrolanta , la 
Aiegalogìa del Microcofmo , overo il racconto del- 
le grandezze del Mondo piccolo , confiderate nel 
Maflìmo trà gli huomini : fcuoprendo io in tutto 
l’Univerfo fimboleggiate le virtù , e doti impareg- 
giabili del grande Battila, Sarà in quello primo 
giorno il Cielo della Luna , colli corpi fublunari, 
oggetto proportionato alla voftra corteiè attentio- 
ne . Se pure la mia ignoranza tanto denfa non_» 
s’interponga indifereta , e cagioni à sì brillante-* 
Pianeta lecli ile. 

E bene io m’auvedo, che, lènza lefpalledi At- 
lante, con biafimcvole baldanza, mi fono accinto 
a fottoporre il collo ad ima macchina sì grande : 
e già qui pudicamente , alla fveglia d’un violento 
rollo re , confetto la mia temerità . Mà pure queU’- 
oftro , che gratioi'amente nell’Occidente tinge il 
Cielo, è caparra della futura fcrenità • Così, ben- 
ch’io tema di tramontare , non nel leno di Teli *, 
mà più tofto in un mar di confufione ; da quel ru- 
bicondo , che , nel Citi della voftra illuftre corte- 
fia , comparifce , concepifco lperanza di efito feli- 
ce . E le pure il mio rozzo dire , io confronto della 
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4 Della Megalogia del Mcrocofm 
Toicana favella , oggidì tanto dilicata, annoi! le vo- 
ftre nobili orecchie ; vi fervirà di merito in ho- 
nore del S. Precurlòre, il fentire con attentione 
gli miei nojofi cicalecci : e non farà del tutto fuor 
di ftagione , mentre le cicale horirai cominciano 
à farfi fentire. 

Il famofiflìmo ingegnieredi Siracufa, che, con 
inimitabile magiftero, in fragil vetro, racchiulè 
«jnefta gran macchina mondiale, giunle a sì alto gra- 
do nelle matematiche difcipline ; che, fecondo la 
fintione del poeta Claudiano, voflro concitadino, 
al medefimo Giove recò flupore : e fecondo la ve- 
rità' agl’ingegni più fublimi diede maggior motivo 
di ammirarlo, che d’imitarlo. 

JEmula natura parva reperta manus . 

In un picciol giro, con grande maeltria, epilogò 
l’immenfa circonferenza dell’Univerfo: fopra due 
poli artificio!! fifsò il Primo Mobile : trà pochi lim- 
pidi crilìalli ferrò Pillimitata periferia , del CieL 
criftallino : in angufta sfera fermò a fuo piacere^ 
l’augulìi fiimo trà’ Cieli, il Firmamento . Con non 
errante fapienza , regolatamente ordinò i moti più 
fregolati degli altri erranti : in un menomo glo- 
bo, fabbricò le vafliflime fpere delli fette Pianeti : 
in campo sì flretto lquadronò diflintamente tutta 
la ftellare militia degli orbi celefli . Opera inve- 
ro mirabile di quel gran Matematico, che diede 
materia alli feguaci di non meno curiofè , che lot- 
tili fpeculationi : mentre, in que’ limpidiffimicri- 
flalli , conofcevano per rifleflo la più viva luce 
delfingegno d’Archimede : in un rifiretto d’un_» 
palmo, ammiravano compediato un Mondo inte- 
ro . Ivi fi vedeva il Zodiaco, colli dodici fegni, 
à guila di pregiatiflìmo monile, cingere iiFirma- 
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mento ! il Tropico del Cancro , e del Capricor-t 
no , por meta all’annua carriera del Sole : l’Equi-. 
nottiale, Spartire un Cielo indivifibilc in due emif- 
peri uguali , e fegnareil giro diurno del Sole—» , 
all’hora che a tutti li mortali , fenza partialità , 
ugualmente la fua grata luce diffonde . Si Por- 
gevano quelli circoli , chiamati Coluri , con_». 
grande firn metria , deicrivere , colli ducEquinot- 
tii , il folftitio eftivo, e vernale li circoli polari, 
dalli poli del Zodiaco , coll’artificial compaffo 
della Natura , defcritti : i Meridiani , & Orizonti, 
ad ogni clima ingegnofamente adattati : e’1 polo 
Artico, & Antartico , colla loro immobilità, affi- 
curare i moti più veloci. Ivi tante vaghe coftel- 
lationi , à guila di lucide gemme, imperlavano il 
Cielo. La Galaffia, ò fia Via lattea, come tanti 
vezzi di perle , ingemmava 'il Firmamento . I 
Pianeti , con i loro orbi concentrici , eccentrici , 

& Epicicli , e che sò io (non voglio alla fine, che 
tanti circoli ", e fpere , à chi l’uol patire vertigi- 
ne nelle cofe cclefli , faccino girare il capo ) ad- 
ditavano i loro varii , & obliqui fentieri . Con 
leggier fiato, in quefta Sfera, quali ad onta del 
luo prototipo, fi regolavano innumcrabjli giri, e 
movimenti . 

tnclufus varii s famulatur fpiritus ajlris: Uem 

Et vivum ccrtis motibus urget opus . 

Ma ceffi hormai il vanto d’un Matematico di 
maggior grido : mentre ila mane vi rapprefento, 
ò Firenze , un Picciol Mondo, ancora bambino, 
in cui il Sovrano Facitore. coH’inimitabi le magifte- 
ro della fua Divina Onnipotenza , mifticamente 
fuggellù tutte le grandezze delFUniverfo * Nel 
grande Precurfòre , fino dalla fua nafeita , à ga- 
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ra concorfero tutte le perfeftioni del Macrocefi* 
mo . Ne’ limpidilfimi criftaili della Tua innocen- 
za , l’ammirabile Sapienza racchiufe tutte le bellez- 
ze di quella grati macchina Mondiale . Si che à 
Giovanni Santo molto bene lì adattano le parole 
* 9 ‘ de’ Magi di Faraone : Digitai Dei efi hic . Digitus 
Dei, non loia dito di Dio, che, come indice veritiero, 
dovea additare il Salvator del Mondo; ma ancora, 
com’cffetto più pregiato della Sovrana Onnipoten- 
i za , in lui lì fcuoprivanai vivi caratteri d’ogni 
7 • perfettidne creata . In quello piCciol’epilogo d’o- 
gni grandezza immaginabile * fi olfervava il pri- 
mo Mobile della Divina grazia , per la di lei 
abbondanza *di giro immenfo : il Ciel criftallinp 
della fua vita innocente > feoz^alcuna macchia 
colpa mortale : il Firmamento, adorno d’infinite_> 
Stelle brillanti , di tanti eroici atti di varie vù> 
tù 4 cinto dal Vaghiamo Zodiaco d’un’angelka^* 
perfettione t con dodici fegni, fimboleggianti lido- 
dici frutti dello Spirito Santo, ne’ quali l’Eterno 
Sóle, come in grate ftatlze , andava Aggiornando * 
Ineflbptire, con impareggiabile candidezza , fpic- 
cava la Via lattea della purità . L’Equinottiale era 
nelle di lui virtù morali , che trà l’cccelTo , e dif- 
fetto,il vero fnez^o prelctive . I due tropici era- 
no l’amore di Dio , e del proffimo , fuor de’ quali 
non palla à foggiornare l’Eterno Febo . 

Datemi licenza , ò Signori , che , per defbri- 
Vere il refio di quella sfera celefte 4 li cui circo- 
li pure fono nel globo terreno dalli Matematici 
defcritti , io mi ferva di vani termini à molti 
incogniti , mà che pure fono di varie perfettioni 
in S. Giovanni vaghilfimi geroglifici . I Colui:! 
dunque erano la vita attiva, e contemplativa—*, 
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l’attiva , defcrivendo gli equinottii , tra la iùa 
ieverità , e clemenza : la -contemplativa , i follti- 
tii 5 mentre , tanto nell’eftate della Divina conla- 
latione, quanto nel verno delle tribolationi , era 
perpetuo abitacolo del filo. vero Sole , Nel cir- 
colo del Meridiano , come nell’auge del Tuo ve- 
ro meriggio , toccava li più acuti Arali del Tuo 9 
fierafico amore ; potendo ben dire colla Sacra.* 

Spola , indica m:hi quem diligtt anima me a , ubi C mt. té. 
pafcas , ubi cubes in meridie . Ivi l’Orizonte-» , 
che alla villa humana i termini deficrive, al gran- 
de Battifla efcludeva la vita delle cofe monda- 
ne , lòlo alle celeAi preferi ve va lo fguardo . L 
lette Pianeti , cioè i fette doni dello Spirito io. 
Santo, illuftravano le celefti fpere del luo cuore, 
che folo Iddio hareva per centro . Tutta quella 
Spirituale macchina , dal folo impulfo dell’aura—* 
divina fi reggeva fopra due poli immobili : l’uno , 
il polo artico dell’amore delle cofe fopranaturali, 
alla di cui tramontana fempre voltava la prora—» 
de’ fuoi più veloci defiderii: l’altro, il polo antar- 
tico dell’odio del Mondo . Domimts f orientici fun - Prov. gi * 
davit terram , fiabilivit ceclos prudenttd . 

Fundavit tertam ? Ma che terra trovaremo in 
S. Giovanni , s egli tutto celefte , nulla haveva-» 
del terreno ? E bene olfervo nella sfera d’ Archi- 
mede, quantunque, come il Cielo, la Terra fia 
nelii predetti circoli artificiofamente compartita; Ir 
pure ella comparite molto picciola, in paragone 
di tutto l’Univerfo . Onde Marco Tullio , nel 
Sogno di Scipione , con verità fà divedere il va- 
fiiflìmo Impero Romano, che pure per una gran , 
parte della terra fi tendeva , à gitila d’un pun- 1 *; . 

to. jam vero ipfa terra , ita mini parva vija ejt , jom.iuf, 
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ut me imperli nojhi , quo quaji punftum ejus atùft- 
girti** , poeniteret . Spiegate pure, ò Signor i , colisi 
prontezza del voftro difinvoko ingegno, rinfalli- 
bile Mappamondo delle Sacre carte , e colla ie£l 
ta della retta ragione , fifiaùdo un piede fermo 
fui centro immobile della fede , l’altro, girate at- 
torno colle fapien ti inter pretat ioni * Con dimoltra-* 
j y tione. più. evidente , che alle leienze Matematiche 
>fi attribuifce , ritrovarne la terra poco più d’un 
punto, maggiore.,; In confronto de’ Cieli, di giro à 
noi i dimenio ,& infinito . O più lofio , fcorgereté 
io cofe più apprezzate nel Mondo , alla pietra li- 
dia d’intelletto più raffinato, di niuno valore, in 
. paragone delle celelti , d’ogni ftirua , e prezzo 
maggiori ; Perciò dunque in S. Gio: Battiila , ve- 
ro Microcofino., dalla Divina mano fopra gli al- 
*ri aggrandito , con evidènti caratteri delle perfet- 
«ioni dcirUniverfo , poca terra, anche dagli huo- 
mini più terreni , . può efifece oflèrvata . Perche 
anche di lui , nell’età più tenera , loda mente in 
Chrifto trasformato , fi poteva verificare , feetm- 
»* 5 * dus homo de Calo caleftis . Mentre prima di na- 
47 ‘ feere , morì al Mondo , per vivere al Cielo*: fi 
fpogliò totalmente dell’hupmo vecchio, per veilir- 
V. 47* fi del nuovo, & portare ìmaginem calefiis . In_* 
quella pregiatiflìma vefte della fua innocenza» 
tanto bene ordita colla grafia eccitante , telfnta 
con un cumulo di grafia làntificante , meglio che 
nella velie talare del Sommo Sacerdote , erano 
:te le 
enim 
m . 

Ne fìa maraviglia ,fe tanto poco del terreno ha- 
yfcva , chi nel ventre della madre fu fatto tutta 
•; * cele- 


rapprefentate tu 

s .,. Ti. g* cre « v 'fl e 

* 4 . erat orbi s ferrar 


grandezze del Mondo raag- 
poderis , quam habebat , totuJ 
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celefte : e poche fattezze poteva portare della co- 
mune madre, chi appena conceputo fu l'antificato. 

Onde altra genitrice, chela gratia divina, ricono- 
fcere non doveva , gratiofamente da lui portata 
nel nome , che da uno de Prencipi celefti , gli fu , N 
prima della concettione, per ordine di Dio impo- 
. fio : Jiannes Dei gratia interpretatur , ditte con ^ ^ 
• molti Padri Agoftino Santo: fe pure è agoftiniana » 0 miUi\ 
i la l'pofitione tanto breve della mifteriofa Apocalif- tniu 

I le. Sono bensì parto legitimo della fua mente im- ' 

pareggiabile quelle parole, con cui lembradi at- 
tribuire l’origine di quello celefte Paraninfo , più 
al Cielo , che alla terra : "joannes ante pervenit ad S e r m. j. 
calum , quàm tangeret terram . E’ la terra feccia de 7»' 
vilittima di quello gran lambicco del mondo , in cui 
il divino Alchimifta , colle fiamme della fua ar- 
dente carità , innalzò negli orbi foprani le parti 
più pure 1 , e lottili , cavando, con incomprenfibile 
maellria , anche dalli corpi piùfecciofi, gran co- 
pia di parti eteree, celefti , & incorruttibili : men- 
tre al parere di eruditittimi Spofitori , dall’acqua 
i cieli furono creati . Hora che feccia mondana 
poteva ritrovarfi nel nollro lacro Microcol mol 
S’egli con divina alchimia , al fuoco dell’amor • 
di Dio, col lambicco della gratia, lenza mai con 3 
denfarfi colle lòzzure del mondo, fù , fe coli dir 
lice, in quint’eflenza di Paradilo dillillato . Onde 
meritamente , come una delle fultanze più nobi- 
li dell’ Empireo, dallo Spirito S. per bocca di 
Malachia profeta , fù col nome di Angelo honorato : 
ecce ego muto Angelum ma-.m , & pr&parabit viam M f/< , , 
ante faciem me am . 

Mà benché la terra * in fe tanto vile ,’ tenga 
tra le creature l’infimo luogo j non per tanto , 

eflè 
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tù Bella Megalogia del Microcofmo 
efferato fiata da quel divino Alchimifta, che 
terrene zolle sù eftrare oro forbito , di varii or-- 
«amenti corredata , a guifa dì Arena vaghiffima , 
fpìegando alle fue bellezze il, teatro ,■ alj’invefti- 
gartieuto d ‘innumere perfezioni ci apre il varco * 
*’ i ‘ Dal principio del mondo , terra erat inoriti , & 
Vacua: pol'cia refa feconda dall’Altiflimo che 
dalle vifeene dd nulla cava il tutto , fu fatta flan- 
* za degna deli’ fauomo, che pure nella terra po- 
t.a. teva gioire d’un. Paradifo : protulit terra berbant 
virenttm , & facièntem femen juxta genus fauna , 
Ugnumque faclens frufium : & vidte Deus quod effet 
bornm. Il che mi riduce alla ménte > che fu rin- 
goiar privilegio del grande Battifta * d-’eflere fla- 
to nella legge vecchia , così apertamente non tan- 
to,.prafetizato , quanto, fpecialraente dafli Pro- 
feti filatole Malachia, evangelizato * Prerogati- 
va ad altro huomo non concetta i mentre il loto 
Precurfore del vero Melila havevà da eflere pre- 
corfo da varie figure, e profetici oracoli : il lolo 
Paraninfo dello Spofo celefle di Chiefa tonta do- 
veva efière palefe nelle ombre di quel teftatìaen- 
to , che per la Aia flerilità nella gratto , era ter» 
ra inartìs , & vacua .* Accioche , con non ofcurO 
ripùdio delia Sinagoga , fotte , a caratteri indelebi- 
li, tanto più honorevoJmehte regiftrato nel nuovo 
Teflamento , vera terra di promiffione , & iftro- 
mento dotale della divina Spola . Solo la voce 
foriera dell’Incarnato verbo, che* echeggiando 
ne’ deferti * havèva da difertare Gierufalemme * 
per popolare non meno i lidi del Giordano, che 
le felici ^contrade dell’Empireo ; doveva prima , 
tónti fecoli avanti , rimbombare dalle bocche de* ' 
Profeti. Hcr A come la legge vecchia è figura deU 
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la nuova così ella ben fembra un’arido , e Iterile 
deferto , in confronto d’un terreftre paradifo : o 
pure» mentre beni tanto terreni , in premio delPof- 
fervanza * promette , bene della terra in paragone 
del Cielo porta il fembiante • Preceda dunque, nella 
priorità del tempo , la profetia all’Evangelio » l’- 
ombra alla luce , la figura alla verità , e la terra 
al Cielo. Perciò prima d’internarci,coHa contem- 
platone, nelle sfere celelti del noftro miltico Mi- 
crocolmo , fi fidi per poco tempo lo fguardo nel- 
la terra , per rintracciare in elfa le maggiori gran- 
dezze 9 che le perfettioni del Malfimo tra gli huo- 
mini andavano figurando . Così mentre , in con- 
fronto di S* Giovanni , tanto terreni ci trovaremo , 
gioverà fpeflò in noi * e per noi replicare : ffcw 
fuperbit terra , & cinis S 

E prima fermandomi nell’immobilità del globo 
terreno bene fcorgo in elfa fimboleggiata l’im- 
perturbabile cofianza di S. Giovanni , che* alli 
più violenti tremuoti di mondana perfecutione , 
havea da edere immobile nel proprio centro . O' 
pure la terra , per la fua balfezza , figurava la di 
lui humiltà . Poiché s’egli , come Cielo fupremo , 
era per edere trono dello Spirito S* anche, molto 
humiliandofijdoveva edere predella de’ piedi dell’- 
Altifiìmo: CalumSedes mea , terra autem fcabellunt 
pedani meorum * La terra dalla mano fecondidima 
dell’Onnipotente hebbc le fuc vilcere di ricchifiì- 
rae gemme ripiene , e di pretiofi metalli arrichite : 
prefigurando i doni pregiati dimi , con cui l’anima 
del gloriofo Precursore farebbe adorna da quel fil- 
erò gioielliere, di cui le mani fono tornatila au- 
rea piena hyacinthis : abbellita dell’oro della ca- 
rità da quel divino Spofo , di cui il capo nel fa* 

ero 
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JK Della Megalogia del MÌftocofmo 
ero' "Epitalamio di oro forbiti/fimo è rapprefenta- 
tb'. caput ejue aurum optimum. L’Oceano, che cin- 
ce la terra, adombra l’abbondanza inefaufta de ’ce- 
iefti favori , colli quali fù accumulato il grande 
Battifta : di cui il nome mi dà baldanza d’imita- 
re le parole del mellifluo Dottore , congregationem 
gratiarum Vocavit Mariam (alludendo al dire del- 
la Gencfi , dove il Creatore la radunanza delle 
acque Mari a^dimanda ) facendomi lecito di a g- 
giugnere , etiam congregationem gratiarum vocavit 
"joànnem . Fortunate acque , che , radunate per fou- 
rano comandò inS. Giovanni, non perciò falcia- 
no comparire aridà la terra . Poiché le del globo, 
terreno il Paradifo terreftre fu il luogo più deli- 
tiofo, e riguardevole i anche nel noftro PiccioI mon- 
do , nel fuo oriente j il divinò Agricoltore convertì 
la terra in ameniflimo Paradifo. Vlantav erat' at- 
tera Dominus Deus Paradifum voluptatis à principio : 
leggono i Settanta } ad orientem. Perche egli Tem- 
pre alPorienté di vita celefte , mai tramontò nell*- 
©ccafo mortale della colpa . In quello fecondiamo 
giardino di fopranaturali delitie, non poteva al- 
lignare alcun’albero di morte , mentre tanto be- 
ne vi era radicato l’albero di vita . Qui pulfò ger- 
mogliò il legno della feienza del bene, e dèlmàle. 
Mà folo produceva la cognitione del bene , per 
abbracciarlo , e la notitia del male, per abbonirlo . 
Il Cherubino , cult ode di quell’orto dii fpiritdalr 
delitie, era la diligente cuftodia de’ Pentimenti 
in S» Giovanni , che, colla fpada infuocata, dell’amo- 
tofo timor di Dio, ad ogni picciola ombra di pec- 
cato toglieva Pingreflo . 

Da quello Paradifo era per ifeaturire un fonte 
ineiaullo di gratie, che diramandoli, in quattro 

fiumi 
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fiumi reali, havea da inondare, colla piena delli 
l'uoi dovitioffifimi favori , le quattro parti del mon- 
do. Nelle quali pure fi oflervano non ofeuri con- 
trafegni delle grandezze, che nel picciolo bambi- 
no fi andavano preparando . Poiché hora la terra 
s’ inalza ne’ monti dicontemplatione: hora fi ab- 
balla nelle valli di humile difprezzo . Hora fi ri- 
ilrigne in luoghi ferrati di felice ritiratezza : hora 
fi dilata in campi aperti di nuda Sincerità . Qui 
fono rupifeofeefe delle tribolationi : ivi prati ame- 
ni delle divine confolationi . Qui fono promonto- 
ri imperturbabili alli flutti più violenti: ivi fono 
humili fpiaggie ,. che volontariamente fi fottopon- 
gono alla marea più t fiera della perl'ecutionc . Di 
quà fono porti ficuri di placida quiete allo fpirito 
orante: di là Iftmi riftrettitrà due mari «li 1 agri- 19, 
me, e penitenze. Di quàpeninfole unite alla ter- 
ra colfamor fraterno : di là ifole feparate dal 
continente delle mondane vanità. Qui featurifeo- 
no placidi rividi dolcezza nell’ammonire: ivi pre- 
cipitano rapidi torrenti di feyerità nel riprendere; 
là fluì feono fiumi abbondanti, che, colla copia del- 
le loro acque, cioè, con dovitiofi refrigerii , e coro- t . 
paflìone, portano le navi più cariche delle altrui 
pene . Terra feconda , e benedetta , che , prima di 
comparire al mondo, copiofamente produce i gir 
gli di purità, i giacinti di celefti defiderii , le vio- 
le della mortificatione , le rofe della carità , i gial- 
iominidi candidezza,^ i dulipani vaghiflimi dogni 
forte di virtù , gli pl£>en fertili/firoi di opere fan- 
te: flore s apparuerufit in terra nojlra . In quello fa- c&t. 2,12. 
ero Microcofmo gli elementi , veri geroglifici del- 
le quattro virtù cardinali, con difeordante confo- 
nanza , componevano quel afillo di maggior pre- ao . 
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J4 Della Megalogia del Aftcrocofmo 
gì©, cioè , quello per antonomafia huorao giallo* 
Giache alla villa corta deH'iniquiffìrrio Erode pu- 
■M*ni 6 . re tale pofcia comparve, fciens eum vìrum , 

,0 * & Santtum : olfervando, che, al parere del prenci pe 

dellì Peripatetici , la piu nobile giuftitia efi comple- 
to omnium virtufum , ; “ / - 

I più fublimi elementi ci fanno piali piano in 
alto falire : & a niuno paja affai tardi comparire 
il Ciclo della Luna, di cui pure propoli in quello 
difeorfò trattare . Poiché dalla terra al concavo 
della Luna, vi è un gran tratto, più di 230 mi-' 
j 2 , la miglia • Hora fatta la geografia de’ corpi fub- 
Junari , degnatevi, paflando per le tre regioni del- 
l’aria , poggiar fenza timore verfo la sfera del 
fuoco ; giache nel luogo natio molto cortefe gii 
j - ofpiti non offènde • Filiate , Uditori, lolgtiardonel- 
.l’ampiezza del primo cielo , di giro, iecondo i| 
Flavio, più di un Millione 443 mila miglia*, 
che bene rapprefenta la grandezza dell’ anima del 
gloriofo Battifta , Anima non folo capace di rac- 
chiudere nel fuo vallo feno le perfezioni de 'cor- 
pi fublunari , ma in certa guifa un Dh> immenfo; 
lue. 1.15. Spirita S, repkbitur adirne ex utero matris f*a. La 
Luna poi fplendentiflimo pianéta del primo cielo, 

2 2, prima dì nafeere al mondo còl novilunio , congion- 
tà nel medefimo grado del Zodiaco col Sole , hà 1 
il fuo emifperq , da noi non veduto , perfettamen- 
te illuminato. Allontanandoli pofcia la bella Cin* 1 
tra dal fuo Febo , incomincia nell’altra parte di 
riflettere alla nbftrf villa i raggi folariu fino che, 

^ * oppofta diametraKrcentd ài Sòie, coir tutta la cir* 

conferenza d’argentino lume adorna , agli occhi 
inoltri gratiofe rifplende. Così Giovanni S. pripoà 
. df-nafcWe agli occhi de mortali, prìmàdi formai 
’l re. 
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re , nella fua natività , un gratiflimo novilunio , 
con fplendidiflimi raggi di allegrezza , che doveva 
illuftrare, nella più buja notte, un mondo inte- 
ro : ancora nafcofto nelle materne vilcere , all’ 
hora che le gli apprefsò l'Incarnato Sole di giu- 
Ilitia , nel vaghiflimo Zodiaco di Maria , al fegno 
di V'ergine , Igombrate le oride tenebre della col- 
pa originale, fu divinamente irradiato . Si formò 
pofcia lo fpiritualc novilunio, quando, eflcndo per 
difcodarfi da Chrifto, colla prelenza corporale ; nac- 
que per radereoare le caligini del genere humano , 
che lotto le tenebre d’infedeltà oppredò len giaceva. 

In quella guila incominciò lino dalia lua nafcita 
ad effere lucerna ardens ^ & lucens : come fpicga S. 7 u. 5. j 
Agoftino , idcft , Spiritus Sanili igne fuccenfus , ut 
mando ignoranti a notte poffejfo, lumen Saluti s oflen- Strm . j, 
deret , & quafì inter denfìffimas del ittorum tenebrata dt s - 7». 
- fplcndentìjfimum jufiitiet folem , luca fua radio de - 
monfiraret . ... 

Lucerna ardente , e Luna facrofanta tutta illu- 
minante, che doveva poi ritrovarli, per gli huo. 
mini più attenebrati, in un perfetto plenilunio. 

Mentre era per edere in diametrale oppofitione all’- 
Increato Sole , quando nella fua decollatione lareb- 
be dato abbattuto , e Chrido nella croce elaltato: 
illum oportet crefcere , me autem mwui . Perche all’ 7o ?.jc, 
hora S. Giovanni, nella più leura notte di tiranni- 
ca pcrfecutione , era per comparire colla perife- 
ria perfettamente illuminata. Ne mai la terrena 23 
potedà , benché molto da una furia infernale an- 
nerita, era per cagionargli una menoma e eli de:.. 
edendo più todo fatto col fuo martirio , che feni- 
lica tedimonio , quello ch’era venuto , ut tcjhmo- 7 0, 1.7. 
mum per tber et de lamine , una Luna perfetta, col can- 
.2. dor* 
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dorè, dì (incera verità Tempre (liminola : Siene 
pf. 8 8 38. Luna perfetta in aternum , & teflis in calo fidelis . 
Quefta è la facra Luna mai ecliffata : poiché , fé 
bene tanto tempo polcia lì Tottraffe agli occhi de* 
mortali, abitando ne’ più foli ta rii deferti, adente 
dal mondo ,‘ prefente al Cielo , lontano dagli huo- 
mini, ìntimo a Giesùj Tempre più dovitiofamente l 
divini raggi rifletteva . Quefta è la miftica Luna fen~ 
za macchia , dove ne anche il più Ano cannocchiale 
del Galileo, voglio dire 9 il più aftuto ingegno 
del Rèdi Galilea Erode , Tcoperfe un neo d’itn-* 
perTettione, fciens eum virum juftum, & Santtum . 
Luna belliflìma , che alla vicinanza della sfera dei 

- fuoco, negli anni giovenili, era per reftare affatto 
pura, Se intatta : luna non diffettol'a , poiché, ben. 
che daftro errante porti il nome , Tenza errore poi 

- trafeorfe, con grande rettitudine, i più obliqui Ten- 
tieri delle mondane vicende : ficut luna perfetta 
in aternum. 

La Luna materiale , benché con vago candore 
adorni il noltro cielo } non pertanto evidentemen- 
te di molte parti più feure macchiata fi Tcorge , 
che agli occhi de ’ curiofi rapprelèntando la forma 
di monti, valli, e lei ve , ad alcuni cervelli ghiri* 
bizzofi di ftimarla , non (òlo abitabile , ma da mol- 
ta gente popolata, diede qualche occafione . Di 
più Senofane , come ri feri Tee nelle quiftioni acade-* 
miche Cicerone , e tutti li Pitagorici , fecero quel * 
- - mobilillìnao pianeta fòggiorno quieto delle anime' 

• ^ eate ’ Qp e À°i non dico paradoffo, mà evidente' 

' > ^ affurdo, pur troppo è ripugnante al noftro map- 
pamondo delle Sacre carte , che con regola infal- 
v JtÙ. 17. libile c’infegna, che, Deus fecit ex uno omne ge- •. 
16 • nus hominum , inabitare fuper univerfam faciem ter v. 
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T* . [Niuno fino a quell ’hora ci moflra le leale, 
per le quali tant’alto Salirono i mortali . Circa 1’ 
eflere fortunata fianza delle anime felici , altro di- 
moierà la mia facra Colmographia • Mà la noflra 25. 
miftica Luna benché, colla grande folitudine, fi 
polla dire dagli huomini difabitata-, era nondime- 
no foggiorno ben degno degli Spiriti beati : men- 
tre il gloriofo Battifta tutto cclelte , Se angelico , 
col fuo vaghilfimo candore , era potente calami- 
ta de’ cuori degli Angeli , care dclitie delli Sera- 
fini . E fe l’Arcangelo Gabrielle , che appunto, 
come alcuni vogliono , così fi addimanda l’Intelli- 
genza motrice , ò lìa l’Angelo condottare della_» 

Luna , prima di vederlo , con celelte fimpatia ti- 
rato , tanto prodigiofo nella fanti tà l’annuntiò al 
fuo Padre Zaccaria ; che diremo dell’attrattiva-* 
delle fue bellezze, quando in vaghilfimo plenilu- 
nio, era oggetto degnilfimo delle allegrezze d’un 
Paradifo .• all’hora che quafi Luna piena m dicbtts Ecc „. 0 
fuis lucet ì E veramente tanto grandi fono le fòr- 
ze fimpatiche della Luna , che con occulta , ma z 6 . 
dolce violenza, tira à le un vaftilfimo Oceano, e 
quafi alla fua prefenza gonfiandolo di giubilo » 
con flulTo copiolò, ne’ lidi lofà fgorgare. O' pu- 
re il mare vedendo il Pianeta tanto mirabile lui 
noftro orizontc comparire ; portando omaggio al- 
la fua vaga luce , gli manda tributarie le acque, 
mà nel plenilunio molto più copiofe . Era il mon- 
do, avanti fa nafcitadiS. Giovanni, in orrida not- 
te au vinto , ellendo in denfa caligine auviluppa- 
to l’umano cuore dal prencipe delle tenebre-# , 
mentre, quafi tramontato il lume naturale, e non 
ancora comparfo l’Incarnato Sole di giuftitia , ha- 
vea per ilcorta infelice la cecità dell’Idolatria ; 

C e po- - 


i8 Della Me* dogi a del Microcofmo 
e poco barlume era quello , che da profetiche ri* 
yelationi nel popolo Ebreo rifplendeva . Compar* 
ve di vaghifiìmi iplendori adorno il gran Precur- 
fore, e lgombrando col fuo celefte lume, le più 
.folte tenebre del mondo ; con fopranaturale Em- 
patia tira a, fe i cuori de’ mortali , benché nelle 
terrene pafiioni tanto fluttuanti: aqua > quas vidifti , 
ubi meretrix fedet , popult funt , & genies , & lin- 
gua . Nella i'ua natività , empiendo quello mare 
procellolb del mondo di giubilo , p contento *, con 
forza foave molle i popoli , a porgerli tributi di 
particolar devotione , e culto ofleqoiofo : dicendo 
serm. n. Agollino , Natalem 'S. Joanms hodie celebra*, 
de satin • mus , quod nulli unquam fantlorum legìmus 
conceffum . - - • " ' 

Notte ofetira poi è il mondo , in confronto del 
Paradilo , dove d’un giorno ferenilfimo , che da 
neffuna notte farà terminato , fi gioilce . Per 51- 
fl> . luminare cotella notte te nebrofa , creò il Sovrana 
Artefice tra due grandi luminari il minore : fe- 
citane Deus duo luminaria magna : luminare minus r 
ut praejfet notti . La vifione intuitiva , che tanto 
chiaramente irradia il cuore de’ Beati , leggiadra- 
mente ne’ chiarori del Sole adombrata lì vede ; 
fi come la Fede, vero raggio del lume beatifican- 
te , nella Luna , che la fua luce riccamente dal 
Sole mendica , vagamente fimboleggiata fi Icuo- 
pre . La Luna, pel luogo, trà Pianeti, è l’infi- 
ma: la Fede della giullificationeè la Baie, di tut- 
te le virtù infulè il fondamento . La Luna per IV 
interpofitione della terra , ncll’eclille , in mortai 
deliquio langudce: la Fede , tramezzando l’infe- 
deltà terrena , che dalla villa di Dioicevra i 
mortali, affatto perilce , Quella proprietà della/ 
_/ Luna 
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JLuna addita una rada virtù nel S. Precursore , 
a chiunque , ammirando Je lue divine bellezze , 
oflerva quanto vivacemente rifplenda tra le altre 
la liia viva Fede . Appena , trà le tenebre del pec- 
cato originale , fcorge un raggio dell’Incarnato Fe- 
bo j che iiibito con fermilfiqao atto di Fede il rau- 
vi fa 'per fuo Dio , l’adora per Tuo Creatore , e 
riialta nel ventre materno alla prelènza del Tuo 
Giesù , colla Fede conofciuto: exultavit in gaudio 
infans in utero meo . Onde meritamente , lè Zacca- 
ria reftò per l’infedeltà mutolo , il figlio per la_» 
ferma Ffde fu fatto tutto vocale : e giunte ad c& 
lère Ecco veritiera della parola divina ; voce*» 
prodroma del Verbo Eterno . Si ftabile fondamen- 
to della Fede era d’uopo , per fondare sì alta~» 
macchina di fantita ; tal luce era necefTaria , per 
additare agli fmarrki peccatori il diritto fentierp 
di lalute : di tali fplendori faceva di meilieri , 
per fare fcuoprire ogni intoppo nelle ftrade , da 
prepararli al Sovrano Signore : tal raggio dove- 
va edere foriero dell’eterna luce Raggio mai 
celi flato : poiché Tela Luna fieclifla all’hora,che, 
in capite , vel cauda draconis , cioè ncll’interlèttio- 
ne del circolo Deferente col circolo Equante , fi ri- 
trova i la noftra facra Luna , col drago infernale 
mai hebbe parte alcuna . Ne vi fia chi oftinat»- 
mente opponga la fua Fede vacillante , coll’autto- 
rftà di S. Giuilino , e di Tertulliano , su quel 
palio , fu es , qui ventarne es , an al min expefta- 
mut < intendendoli del Media , nel greco fello 
chiamato , hoercho'menos , participio del Verbo ér- 
chorna , vento , che , col fuo articolo , denotai 
quello, ch’era per venire, datutf’ii Mondo afpet- 
tato * Poiché il grande Precurlore huomo 

C * fimo, 
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a» Della Megalogia del Aficrocofmo 
fimo , dopò la villa dello Spirito Santo ùi_* 
forma dii colomba , dopò gli Oracoli della vi- 
va voce dell’Eterno Padre., dopò il proprio , & 
7*. i.ap. accertato celli mojnio : . ecce agnus Dei , ecce qui 
tollit peccatum Mundi ; non potè con tale infedel- 
tà nella Fede vacillare . Mandò bensì , per la lo-t , 
ro iftruttione , a Chrillo gli fupi Difcepoli j affin- 
ché in prefenza credelfero al Media , che dal lo- 
ro Maellro era flato prima , con indice veritie- 
ro , dimoftrato •- così l’intendono i SS. Ilario » 
Chrifoftomo, e Cirillo Alelfandrino . Fedeliffimo 
Precurlòre, l'plendidillima Luna, che tanto vaga 
nel noftro facro Microcofmo riluce , & ad ogni 
maggior Santo fuperiore il rende . Come ne fa fe- 
de Agoftino S» pr ace Hit cateros , eminet univerfìs , 
antecellit Propbetas , fùpergr editar Patriarchas , 
quifquis de muliere natiti eft , inferior efl ’Joann o . 

Sì eminenti grandezze fùperano affatto ogni in- 
grandimento. retorico , e perciò mutolo taccio , 

« refpiro . . 

SECONDA PARTE. 

C Osì dunque dal Ciel della Luna ril'plendono 
le grandezze del noftro Picciol mondo: così fo- 
no grandi l’eminenzedel divino Paraninfo: così fono 
• eminenti le prerogative del facrofanto Precurlòre . 
Appena comparifce nell’oriente dell’efiftenza , che 
fi ritrova nell’auge della perfettione . E perciò < 
paffa lotto filentio l’Evangelifta la di lui infantia, 

Z. 2 . Com. a l P arere d’Ambrogio S. tempus file tur infamia y 
in Lue. e, e'o quia infamia impe dimenta nefcivit . E* infante , 

*• & adulto : picciol bambino , & huorno perfetto ; 

non ancora nato interra , éfpllevato nell’Epiciclo 

, • P iù ] 
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più alto del Tuo Cielo : ferrato nelle vifcere ma- 
terne,, come il primo Cielo , nel fuo vafto ieno 
tutti li corpi fublunari racchiude : mentre ogni 
fantità eminentemente in iè contiene , & ad ogni 
huoroo puro , fotto il concavo della Luna nato , 
è in perfettione luperiore : a menfttra cocpit atatis a. 
pUnitndinis Chrifti , ditte il tette citato Arcive- 
l'covo S. di Milano . ■ Potentiflìmo Aftro, nativi- 
tà fortunata , per l’altrui nal'cita tanto felice ! Si . 
come la Luna, al riferire di Marco Tullio, tan- pe 
to fuperftitiofamente , per il lucceffo de’ parti Deor ’ 
donnefchi , dagli antichi Gentili era invocata—* . 

Onde effendofi incenerito il famofiflìmo tempio 
di Diana in Efelo , rifletta notte, che nacque A- 
lettandro, deftinato, colle fiamme di tante guer- 
re , a portare un’ineftinguibile incendio a tutta—» 
l’Afia ; Timeo icherzando ditte , che dell’accaduto ' 
infortunio niuno dovea maravigliarfi Perche la , 
Luna, ttimata da’ Gentili Diana , per Tatti ite nza_» 
in Macedonia al parto di Olimpiade , madre del 
gran Macedone, non potette colla fua prefenza nel- 
l’Alia fpegnere le accele fiamme . Dirò bene io 
Lenza favoleggiare, che S. Giovanni , colla fua po- 
'tentiflima intercettione , facilita il parto lpirituale 
de’ più ottinati peccatori . Et à che altro fine fù 
fatto del Media ben degno Precurfore , fe non per 
dilporre gli animi più ritrofi alla divina rigenera- 
tione . Fù da’ periti Altrologi oflervato , forman- 
do di Carlo V. Torolcopo, che furono nella lua_ » 
natività Luna, e Marte in elàltatione congiunti : 
dal che veritieramente le fortunate vittorie di quel . 
grande Imperatore vollero prenuntiare . Mà me- 
glio, chiunque nella iua lpirituale naicita, dall’au- 
ge, colette., de’ benigni influflì del grande Battifta— » 
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ia Della Megalogb del ALicrocofmó 
farà favorito , con fauftiflìmo prelàgio , di eterna 
vittoria ferme concepifca le speranze . Onde ben 
ij. devo congratularmi con quelli nobililfimi Cittadi-< 
ni , ch’eflèndó à tutti fotte sì felice toccata, di el- 
fere nella Bafilica del glòriofó Battifta fpiritualmen- 
te in difillo rigenerati * alla vicinanza di Aftro sì 
potente , fotto l’afcendente di orofcopo sì fortuna- 
to , all attività d’influenze tanto bramate , hanno 
l’arra flcura , corrifpondendo alle ottenute gratie y 
di celefle felicità . 

Et invero tanto è il dominio dell’argentino Pia- 
neta fopra i corpi fublunari , che dagli fuoi favo- 
revoli influii riconofcond la perfettione . La vira 
degli animali con quc/l’Aflrd vitale, per lafua_» 
occulta virtù , manifefle fcuopré le fimpatie . II 
corfo de’ viventi in terra, dalli movimenti del- 
la Luna in Cielo dipende i come olfervò il Fi- 
Hb. lof°f° : Spaila quoque impragnationìs animai ium , 
òttima, (fr eorum vita funt fècundìtm revolationes Luna . 
S. Ilìdoro afferma , che nei plenilunio il fegato, 
30. di cui il vitale parenchima è fonte de’ fpiriti na- 
turali i fucina del fangue , origine della vita, fi di- 
lata , Se. ingrandisce . Molto più il Precurfore del- 
l’Eterno Vivente alla vita fpirituale de’ mottali 
concorre, giache colli fuoi fplendentiffimi raggi i 
ogni ombra di morte ne’ loro cuori fgombrando } 
per tutto fà fpuntare luce di vita . Colli fuòi ce- 
lefli influlfi dilatando le vifcefe dell’anima , viam 
Mandatorum tuorumcucurri , cum diìatafltcor meum , 
le fà partorire accefi fpiriti dell’amor divino . Col- 
li fuoi favori la rende capace di Dio: le fà pro- 
Drut. 35. ^ urrc f futt l di Paradifo , de pomti fruttuum folti , 
*j. 5 ac luna . Più, fi come appo gli antichi , perche la 

Luna gli anni fà prolongare , era , giufta Eierio Va- 

leria- 
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ieriano , temporale geroglifico dell’eternità ; cosi 
lotto gli aufipicii di Aftro fauftiffimo Tempre feli- 
ce, fiotto infludi sì favorevoli, lempre fiorirai, ò 
Firenze . Il luftro del tuo giglio gentile fiotto il 
manto di sì efficace protettione * ad onta delle più 
cuocenti brine delle auverfità, intatto fi conferve- 
rà : florete flores quaji hhum , & date odorem , & f(Ci , . 
fronaete in gratiam j C 7 * collaudate canticum , Ó‘ 19. 
benedicite Dominum in operibus fais . Benedicendo 
iddio nelle maraviglie del noftro prodigiolo Mi- 
crocofimo , col patrocinio del Maffimo de’ Santi , 
augumenterai le tue grandezze , ò Sereniffima Me- 
tropoli deU'Etruria . Sotto lo ficettro de’ tuoi gran 
Colmi , che fecondo l’Etimologia greca, regiamen- 3 If 
te t’adornano j coll’oflequio d’un lacrofanto Micro- 
colmo , farai un capitale di celelli tefiori . Un Cofi- 
mo , cioè un Mondo * nel tuo fieno gloriola rinchiu- 
di, fiotto l’impero del noftro miftico Picciol mon- 
do poffiederai l’Empireo. E benché a Nicia la Lu- 
na ecliftandofi fece perdere il lume delle glorie-# 
Ateniefi, quando in Sicilia dalli Siracufiani fù onto- 
fa mente fuperato , e fatto prigione; una fiacra Lu- / 
ila mai deficiente ,& eclilfata ti afficurajò Firenze , 
che mai il lume della tua gloria nelle ombre di 
potenza ofitile s’eclilfierà Sempre fiotto influfisi sì 
benigni j colla ficorta de’ tuoi Colmi , t’arrichirai in 
terra di prede nemiche : colle grandezze del tuo 
divino Microcofimo, ergerai fiacri trofei nel Cam- 
pidoglio celefte * 

Mà jfe maffima è la gloria di Firenze , di edere 
cotanto illuftrata da’ lucentiffimi raggi de' glorio- 
fo Precurfore ; altretanto è obbrobrio di coloro, eh* 
al meriggio di sì gran luce , in volontarie tenebre 
del peccato fiepolti, tramontano nell’occidente del 

G 4 . 1* 
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24. Della Megdogia del Microcofmo 
U morto . Il vero culto de’ Santi è l’imitationeJ 
delle loro virtù : perciò dice Agoltino Santo , imi* 
tari non pigeat , quod celebrare deleBat . Hora quan* 
ti fono , che cogli affetti terreni fanno ecliffare H 
lume della ragione naturale, non che i chiari fplea- 
dori della grafia ì la onde in eclifle sì tenebrala , 
colla perdita d’un Paradifo , de’ nemici infernali 
diventano preda infelice. Eglino tutta terra, nul- 
la hanno del celefte , e pure in tal baflezza fi fil- 
mano molto efaltati : quid fuperbit terra , & cinis\ 
replicherò col Savio . A guifa di talpe concentran- 
doli , col defiderio infatiabile di ricchezze , nel ie- 
no della terra , fùggono il lume de’ raggi fopra- 
ni . Hora s’innalzano ne’ monti di fuperbia , hora 
fi auvilifcono nelle valli di dilperatione . Hora iì 
lafciano trafportare dalla corrente di furibonde^ 
paffioni , per ifgorgare in un mare di eterni tor- 
menti . Come aridi deierti , Tempre fitibéndi de’ 
beni terreni , altro non producono , che lappole di 
vitii , fpine pungentilfime d’un grande rimorfo del- 
la cofcienzà accuiatrice . Tante amicitie finte, tan- 
te marcie adulationi , tanti inganni , e frodolenze 
ne’ contratti , e commercii , tante ufure palliate, 
bene dimoftrano , che quel celefte candore della—* 
fincerità fia da loro bandito , e quali lolo nel can- 
dido globo della Luna ricoverato ; Et in r'ealtà, fa- 
rebbe d’uopo andare nel concavo della Luna, per 
ritrovare la verità , e la fchietezza . La Fede poi 
in alcuni tali, a guifa della fedeltà , òch’è nulla, 
ò morta . Poiché le loro fcandalofe opere,, colla 
vita licentiofa , e di Chriftiano indegna fedelmen- 
te fanno divedere la loro infedeltà- Leattioni da 
Epicureo , & Ateo additano le qualità del loro prin- 
cipio . E vorrebbero coftoro edere favoriti del pa- 
~ . tro- 
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trocinio di S* Giovanni ? e che hà da fare la luce 
colle tenebre, la làntità coll’iniquità, un’argentino 
candore con neriflìme lozzure, fi vaghi ornamen- 
ti d’un divino Microcolmo , coH’orr;do l’embiante 
d'un demonio S qua emm participatio )ufiitta ciiitLa 
iniquitate i aut qua focietas luca ad tenebrai } 

Sono eglino piccioli mondi, mà molto immon- . 
di le pure di tal nome fiano degni j giache con 
opere brutali del tutto auviliti , & impiccioliti , del- 
le grandezze, e perfett ioni del Mondo maggiore-* 
fono affatto privi . Egli è vero , che l'huomo dalli 
Sapienti della Grecia fu col nome di Microcolmo 
honorato: elfendo un’epilogo delle perfettioni crea- 
te . Hà l’efiftenza comune con tutte le creature: 
la corporeità cogli elementi , e midi : la vita ve- ^ 
getativa colle piante: il lento interno, & efterno 
cogli animali: l’intenderc,e volere cogli Angeli . 

Picciol mondo all’i m magi ne, e fimilitudine di Dio 
formato . Mà colle terrene laidezze Icancella ca- 
ratteri cotanto nobili: degenerando in vita bruta- 
le, la divina ioraiglianza del tutto fi fmarriice-* . 

Volendo colla fuperbia , e vanità peggiar’in alto , 
maggiori precipita và mendicando : privandofi di 
Dio, perde l’efiftenza fopranaturale, ch’è la gra- 
fia, vera vita dell’anima : la vita vegetativa tem- 
pre nel bene feemando , in morte eterna fi trasfor- 
ma . Hà il fenfo depravato, & iftupidito , non lèn- 
tendo sì pungenti ftimoli della grafia eccitante-* : 
offufeato l’intelletto , folo di animalefche paffioni 
fiegue la feorta: homo cum in honorc ejfet , non in- p/. 48. ij. 
tellexit , comparatiti efl \umentis infìpientibus , & fi- 
rmili facìus eft illis . Tanto fi rende indegno 1 ’ 
huomo del patrocinio del grande Battifta , che , 
pure la grafia nel nome portando , non può , te 

non 
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ié Della Megalogia del Mscrocofmo 
fiòn gratiofi favori , compartire • 

« Per coloro , di cui riiuno fpero ritrovarli in sì 
pia, e nobile Udienza di tutti io il minimo, à 
voi ricorro , ò Ma filmo trà gli huomini . Di ffi pa- 
té di gratia , colla voftra ferenilfima luce , sì fol- 
te tenebre , pregando col voftro fanto ^genitore , 
7 g t che facciate illuminare bis , qui in tenebns & in 
Umbra mortis fedent . Colle vofire benigne influen- 
ze j cangiate i loro affetti terreni in càndido ar- 
gento di purità t Ne’ flutti incollanti delle lortì 
lregolate paflioni , cagionate un reflufib dal pecca- 
to , un fluffo copiofo d’unmar di concritione , accio- 
che con amaro , mà honorato tributo di lagrime $ 
vengbino à baciare gli ameni lidi della Santità ; 
Voi tutto del Cielo , con facra metaraorfofi , tra- 
sformate il loro mondano cuore in sfera celefte_> 
del divino Sole * Voi , che , nel feno materno , già 
predicafie con muti accenti, con giubilo loquace, 
con faìti vocali, la prefenza del Melila, eccheg- 

§ iate cori voce fonóra nel loro petto , vero antro 
i fiere infernali , ò Ipelonca de’ ladri ; affinché.^ 
hórmai fi preparino le firade lpatiofe de’lor vani 
penfieri , gli fiord vicoli de’ loro mondani affetti , " 
per la feconda venuta del Redentore . Mà lòpra tut- 
to, ò degniflimo Protettore di Firenze, nelle pre- 
lenti neCeflìtà , aprite gii erarii de’voftri clementi 
a juti . Raffrenate , in un plenilunio di gratié ab- 
bondanti, il Tofcano Cielo , colle traverfie del mon- 
do annuvolato * Così io dirò , ch’iti nome del gran- 
de Precurfbre, dà Dio d’innuitierabili benedittio- 
«i accumulato , refiino tutti benedetti ; benché tan- 
to male hò dettò. 
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. OT^AT tO^B S ECO*MD A* 

La feconda Sfera -, ch’c il Ciel di 
Mercurio . 

,* 4 t 

Sub pe elibus ejus qua.fi òpus tapidii fapphìrìni « & 
qua/i Céum , curri fcrtnum ejl . ' Ex. 24. 

L leverò tribunale de’ Critici i ò 
Firenze, farò facilmente di teme- 
rità acculato , fe io affatto impe- 
rito delle colè terrene ; ofo por- 
tarmi nelle Ipere celefti di volo: 
fe inefperto nella fuperficie più 
apparente di quelle fublimi Al- 
leanze ; ardifeo internarmi col pehfiero : e da bra- 
vo trinciante di quelli Corpi eterei , da mano ne- 
mica indivifìbili fame ia notomia prel'umo. Poi- 35. 
che ben dille il Savio ì difficile ajhmamus , qua iti S sp. 9 >ic, 
terrà funt , & qua in profpettu funt , ' invtmmus cune 
labore * Qua autem in calti funt , quis mvcflig abiti 
' " ' On- 
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18 Della Algologia del Aficrocofmo 
‘ Onde da dovero mi atterrifce il documento mo- ' 
rale , tolto dalla favola di Fetonte , che collai'sùt 
dall’altezza andò à ricercare precipita . Nelle on- 
3 6 . de dell’Eridano precipitato , vi attuffo le fue acce- ' 
fe brame: vogliofo di guidare il cocchio folare in 
Cielo, aH’improvilo trovò la tomba in terra . Crede- 
va d’illuminare un Mondo intero mù fi trovò 
eclilfato nell’ombra della morte : e bramofo di cor- 
rere per quegli azzurrini campi la regia carriera 
del Sole, nel Rè de’ fiumi, giuniè alla meta del 
corfo vitale . Mi fa aprire gli occhi una vecchia- 
rella , benché di villa corta , e lagrimofa : che_> 
fchernendo uno de’ fette Sapienti della Grecia, 1 - 
infegnò a non traicurar tanto colla villa la terra,* 
fidando troppo curiofamente gli occhi , & i pen- 
fieri nel Cielo . Era quelli Talete Milefio, da cui 
la Geometria trà’ Greci riconobbe gli fuoi hono- 
rati principi! : che la fcienza Fifica, de’ maggiori 
arcani della Natura , accoppiò con una impareg- 
giabile notitià degli allri , e rivolutioni celelli . 
Mà un giorno ferialmente caminando per la ilra- 
da , follcvato col penfiero , e colla villa , alla fif- 
fa contemplatone del Firmamento, non accortoli 
d’una folfa, alli fiioi piedi vicina, ridicolofamen- 
te vi precipitò. Àuvicinandofi coll anima alla cir- 
conferenza dell’Univerfo , incautamente sì fè còl 
corpo più vicino al centro . Perciò il lapientillimo 
ARrologo de’fcherzi, e delle rifa della ldentata-» 
donniciuola fu fatto il berfaglio : qua rottone , o Tha- 
let , qua funt in calie comprehendere arbitrarie , qui 
ea, qua funt ante oculoe tuoe , vidtre non volte . Così 
' meritamente pollo temere d’elTere da’ più dottrcen-- 
. forato : e follevato col penfiero al Cielo , cader nel- 
fit folfa del biafimo in terra . * 

Pure 
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Pure non ritrovando io trà le terrene battezzo , 
proportionati (imboli alle doti impareggiabili del 3^ 
gloriole Precurlore j la neceflità mi muove à pog- 
giar’in alto, e tra le celedi lpere , rintracciare del 
noftro facro Microcofmo gieroglifìco più adeguato • 39. 
Quanto più grandi Tono le prerogative de’ Santi , 
tanto più è di fucilieri , velandole con varie figu- 
re, & ombre, (velare, quanto è alla nodra ce- 
cità poffibile, le loro grandezze . Cosi più fidimo- 
ftra.no auvicinarll alle infinite perfezioni della Di- 
vinità , li cui raggi lenz’ombre enigmatiche non_» 
ci vengono rapprel'entati . Come c’infegna il gran 
Dottote d’ Areopago, mà fatto feoiare dell’Apofto- 
lo : ncque tnim aliter jas trat infirmatiti nofir<t In- f ^ 
cere divinurn illnm radium , nifi facrorum varietate h$er. 1. 1. 
'uelaminum , qiubus ad fiuperiora ferremur , opertnm . 

Laonde per fimboleggiare più degnamente le per- 
fezioni di S. Giovanni , dalle ricchezze de’ Cieli 
vado i penfieri mendicando . Platone impennò due 
ali all’anima , per ricondurla ,cred’io alla primie- 
ra danza, dond’egli fi dava à credere, che fotte 
nella natività dell’huomo partita . Con quede ali 
volò tant’alto Platone, che gli luoi feguaci non__» 
giunfero ad intenderlo . Io benché da lontano ap- 
pena habbia (aiutato il foglio delle fcuole academi- 
che, diroùvi , Signori, chele ali mie faranno , 1 - 
una, l’etticace ajuto del gran Precurfore ,al di cui 
honore indrizzo quedo volo : l’altra , la vodra fir> 
golar cortefia , che con vodri nobiliflìmi ipiriti, 
dandomi lena, e vigore ; tant’alto m’innalza. Im- 
pennandomi dunque ali tanto faude , e felici , al- • , 
la (alita della lèconda sfera celede mi accingo . 

Poiché havendo per le grandezze del nollro facro- 
fanto Microcofmo , l e perfezioni del Ciel dell» 

• Luna , 
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30 Della Aiegalogia del A&crocofmo 
Luna, colli corpi l’ublunari , ponderato -, fieguo-a 
la sfera di Mercurio : alla quale degnatevi , coll» 
attentione folita , fiflar divotaracnte lo fguardo . 

Et ecco', mentre cercavo follevarmi col pen- 
fiero verlò la bramata fpera del fecondo Cielo : 
e già mi credevo hormai tanto vicino , da poter- 
vi dar principio all’inveftigamento delle maravi- 
glie più rade del noftro grande Microcolmo , che 
con tanti prodigii cominciò la fua vita ; reftai da 
una voce i'onora , che con grande autorità lem» 
brav-a di igridare la mia baldanza, quali neirim*» 
prefa fofpelo , Subito al fuono conobbi la voce , 
che , venendo da Jppona in Africa , era quella—» 
tanto riverita d’unimcomparabile mio Maeftro » 
L’evangelica tromba dice S» Agoftino , che tanto 
felicemente rifuona nella concettione , e nalcita 
del grande Battifta , fà li più eloquenti dicitori 
/ e errn ' J ì ' ammutolire : Silet pradicatio trottatori , quando 
* A ’ evangelico preconio ^ oannis gloria pr<tdicatur , vir- 
tus infomit , faus collaudata : nec efl , quod illi 
jam adjidat homo , cui Deus contulit totum . I * . 
taciturnità delia madre iembra elortarci ad un ri- , 
verente filentio , tpà molto loquace , Poiché il 
tacere per riverenza farebbe facondamente lodar- 
lo . La mutolezza del padre pare, che bialìmi al- 
tresì la loquacità d’un Mercurio più facondo , 
Sembra chel'olo tocchi ad un’Angelo, ch’è tutto 
fuono'celelte fenza* corpo , di predicare la natività 
d’un Angelo incarnato, che mai fecondo la carne 
Vivendo , era per eflere tutto voce, tutto accenti, tut- 
Uug. ih. to armonia dell’Empireo . FerUm quia , quod /apra 
homwem efl homo referre non fufficit , virtutem na-, 
Jcentis angeli , angelus ■jam loquatur . Perciò defide- 
fando io di parlare più torto per l’altrui bocca-», 

- • • . maflì- 
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jnaffimamente angelica i mi parve di vedere uiu# 
divino Mercurio, che fatta la l'olenne ambafeiata 
al Sacerdote Zaccaria , dai Gierofol imitano Tem- 
pio alla l'oprana Gierui'alemme , vera vifione di 
pace, con volo lhelliilìmo, ritornava . Non era»» 
già un favolofo Mercurio , come i Gentili finfe- 
ro, da Giove à tante legationi mandato, quante 
j bizzarri capricci de’ Poeti hanno i'aputo curiola- 
mente ritrovare . Mà. bensì vero meffaggiero del- 
rAltiflìmo, alle più grandi, & importanti amba- 
feiate , a prò del Genere umano , dal Rè de re- 
gi desinato • Dall’eminenza dell’ambafciatore ar- 
gomenta» fubito le grandezze dell’annuntiato Pre- 
curl'ore , che inelplicabili affatto da lingua uma- 
na mi perfuafi . Poiché quelli era l’Arcangelo 
Gabrielle, che cinque fecoli prima, al S. Profeti 
Danielle, per certificarlo, che,palfate le 70 fet- 
timane d’anni , giugnerebbe il Deliderio di tutte 
le genti ,fù inviato . Quelli era il medelimo nun- 
tio divino , che poi alia Benedetta tra tutte le don- 
ne y portandoci il colmo di celefti benedittioni , 
doveva annuntiare la venuta del Redentore , Ho- 
ra che prerogativa impareggiabile di S. Giovanni , 
effere honorata la fua natività dalla legatione del 
roedefimo Spirito celefte , che, alla fantiflìma Ver- 
gine Maria, era per portare della maternità di Dio 
la nuova felice $ 

All’apparente vifta di quell’angelicQ fembiante, 
che nelle lue divine fattezze portava le delitied’un 
Paradiio, del tutto mi conturbai; e precipitando 
dalla conceputa l'peranza, di delincarvi con piccio- 
lo abbozzo le celefti grandezze del gloriolò Pa- 
triarca j Iti mai impolfibile al mio baffo dife , di 
Jodare con degni encoqnii, il Mafiimo trà gli huq-> 

mini , 
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32 Della Megalogia del Mkrocofmo 
mini, c’hebbe un’Arcangelo per eloquente Pane- 
girifta . Intèlì, perche il luogo fotte a sì grande^» , 
fontione proportionato , 'Ch’il famofiflìmo tempio di 
Gierufalemrrie , terrellre , mà facrofanto foggior- 
no dell’immenlb Monarca , fu eletto per i’ala ben 
degna della divina legatione . Non fu già il tem- 
pio Salomonico , che molti fecoii prima, dalle-* 
fiamme fatali de’ Caldei era flato in cenere ridot- * 
to; mà bensì Sacrario del vero Salomone , che s’- 
interpreta pacifico, dove fu fatta l’ambalciata di 
pace eterna . Era il tempio da Erode Alcalonita , 
con grandittìma magnificenza, in luogo di quello 
edificato, che dal Prencipe Zorobabel le fu , al tem- 
po di Eldra , fabbricato : e però di quelli tempii il 
luogo , la dignità , e fantità riteneva . Conobbi, 
che nella parte anteriore del tempio, chiamata—» 
Santi a , dove alli foli Sacerdoti , pel (acro mini- 
flerio delle fette lampane nel candeliere lettifor- 
me, de’ pani di Propofitione , e della Timiama,fi 
concedeva l’ingreflb ; comparve l'Arcangelo al Sa- 
cerdote Zaccaria • In quello celelle Santuario, in 
quello terren Paradilò, il divino Mettaggiere, in 
picciolo recinto di parole , erit enim magms coram 
Domino , racchiuie le grandezze del Precurlòre . 
Con quella frale , coram Domino , lignificò una rea- 
le nón finta, eminente non comunale, prodigiofa 
non ordinaria grandezza del nollro l'acro Picciol 
mondo . Più felice dì Nemrod , robttfius Venator 
coram Domino , fu predetto da Gabrielle veramen- 
te grande , e potente cacciatore delle anime al Dio 
d'Ilraelle ; multos filiorum Ifrael converte t ad Do- 
Tntnim Deum if forum . Seppi, ch’un’ambalciata co- 
tanto' fublime fii altresì dalla circoltanza del tem- 
po glori olamente nobilitata , Poiché ntl primo gior- 
» • - no 
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no della Scenopegia , alli quindici del mefe luna- 
re Tifrì , che in quell’anno alli 29 del nolìro 
Settembre corrifpondeva , fù dal celefle Oratore 
la faulliflìroa annuntiatione folennizzata . In quel 
fantiffimo giorno della Fella de’ Tabernacoli , 
dall’angelica lingua furono gli enconaii del glo- 
riofo Battila celebrati . Dies primus vocabitur ce- 
leberrimi* s , atque fanchjfimus . Non derogando 
punto alla probabilità di quella opinione , che , 
nel decimo giorno di tal mele, giorno lolenniflì- 
mo deH’Efpiatione , aflèrifce , edere llzto annun- 
tiato il l'acro Prodromo di quell’Agnello, ch’era 
per Scancellare iull’altar della Croce i peccati 
del mondo . Per tali circoflanze afferma il voftro 
grande Arcivefcovo Antonino S. che, nec Chri- 
jhis fuit tta folcmniter mtnciatus , ut 'Joannes . Ne-» 
ciò , al parere di S- Pier Damiano lcema la fo- 
urana riverenza al Salvatore dovuta : mentre-» 
dalle lodi del fuo Precurfore maggiormente refta 
efaltato , fe con lui aderiamo , che , digniore 
pretmonflr atìone Joannes nuntiatur , quam Chrifius « 
Sì , sì , aggiunge quello S. Pallore di Oftia_» , 
confiderà mntiantis fublimitatcm , dignir atem loci , 
dici reverentiam : & tane imelligere poter is , quàm 
fuperexcellenti glori a Jo-flaptifiagenitura pradicatur. 
Da fimili antecedenti, delle lue ineffabili preroga- 
tive formai la confequenza : onde diffidandomi 
d’un’efito felice , mi fembrava , quel cortefiflìmo 
Prencipe della Sourana corte innanimarmi all- 
imprela . Spiegandomi varie proprietà della fe- 
conda (pera, le grandezze del nollro millico Mi- 
crocolmo fimboleggianci , al bramato volo mi 
aprì il varco. 

In quello Ciel bellilfimo di Mercurio ammirai 
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* 34 Velia Megalogia del Aiìcrocofmo . 
quel vaghi (Timo color azzurrino , hieri da me-* 
nel Cièlo della Luna non Spiegato , Perche il co- , 
piolo lume del brillantili mo Pianeta , abbaglian- 
domi la villa , con lucido velo , quel giacintino 
color, vero , od apparente , del Cielo mi fece-» 
ecliflare . Pregiatillìmo azzurro, che a guifa di 
fmifurato faffiro adorna la predella deH’immenfo 
trono di Dio : fub pedibus ejus quafi opus lapidis 
fapphirini , & quafi calura , cum ferenum.ejl . No- 
biliflimo faffiro , che il Rè Celefte inneftò nell’a- 
nello ricchiffimo dell’anima Tanta del Precurlbre , 
per farlo degnilfimo foggiorno della Divinità * 
Sereniamo colore , che- tinge la velie del Som- 
fx.aS. 31. mo Sacerdote , facies & tunicam fuperhumeralis 
totam hyacinthinam : mà più vagamente adorna 
la velie dell’innocenza di S. Giovanni , per poter' 
entrare colia contemplatone nel più intimo San- 
tuario , ad elfere partecipe degli Oracoli divini . 
Così egli tutto celefte prima dì nafeere in terra, 
altri penfieri non hebbe , che di Paradifo . Poi- 
i iS.Mer. che del faffiro dille S. Gregorio , ex quo tenet fi- 
{ - *• milituàinem colorii aerir , feu firem cali , defìgna- 
re videtur appetitum languenti anima , tendentis 
ad calefiia . O quanto leggiadramente à S. Gio: 
Battifta quello faffirino colore fi adatta ! o con_* 
quanta proprietà nel noftro facrolànto Picciol 
mondo rilplende ! o quanto vagamente il Malfi- 
mo de'Santi adornai mentre, come dice Heliman* 

cat iicr . ^° * ^- a ^ ane0 riferito , fapphirus gemma gem- 

mundi 1*. marum , & lapis fanttus dicitur . Incomparabile 
y.fon/.ja. faffi ro j n un monile ineftimabile, penfieri celefti 
nell’anima di S* Giovanni: che tanto callo, man-, 
lueto , & umile il rendevano , giache : fapphirus 
tfi ytmma fulgens , qua hominem reddit cajlum , mi- 

rem 
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ttwt i & hutnilem . Gemma beniffimo dal feconde! 

( J #Cielo rapprefentata . Poiché , fe le sfere fono a_» 
gui(à di pretiofe fondamenta della fourana Gie- 
rufalàmme ; pure in effe il fecondo ludo è di 
faffiro formato: fundamentum fteuridum fapphirus . jip.ii.tf» 
In quella fpera Tallirò di Mercurio , che Tempre 
da vicino corteggia il Sole , lìmbolo di quegli 
Angeli, che più intimamente al trono della Di- 
vinità prefenti , Affilienti fi dicono , nulTaltro , 
che di prègiatilfimi faffiri il color celelle ci può 
raffigurare . Tal’è il fecondo fondamento di quel- 
la felice Metropoli , di pregio ineffabile , di glo- 
ria incorri prenfibile , nella mifferiofa Apocaliffe , 
dà quelTEvangelilla , che ancóra le gratie nel no- 
me porta, gratiofamente defcritta. Mà fe pure-» 
quella gloriola Giarufalemme è la Chiefa l'anta , 

Spofa di Dio: venti & oftendam Ubi fponfam uxo- 
tetri agni j ben fi potrà dire , che la prima gem- 
ma, per adornàre la divina Spofa dclTAltiflimo, 
con ammirabile magiftero dalla maho Onnipotente 
lavorata , fia la Vergine Madre 1 la feconda S. 

Gio: Battifta , che tanto bene al fecondo Cielo 
Cofrifponde : fundamentum fecundum fapphirus . 

Il fiaffiro è firn bolo del prencipatOj Se impero » 

Perciò i Cardinali * Prenci pi porporati di S. Chie- 
fa, & i Sommi Pontefici , nella loro creatione,di 
gemma sì pregiata fono mi/leriolàmente arrichi- 
ti : Da uno eruditiffimo autore vengono le armi c 
del Ré Gallo molto efaltate , per havere in cam- 
po azzurro i gigli doro , come un Cielo in terra 
di fiori {Iellato . Meglio, non le armi, poiché-» 
armi non hebbe, chi tutto innocente mai lèppe— » 
ferire: mà bensì fimprelà del grande Battifta po- 
trà formarli , in campo faffirino un candido, ecru- 
. D 2 cifero 
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^6 Della Megalogta del Microcofmo 
tiferò Agnello , col moto breviffìmo , ad ogni en- 
1 comio proliffo fuperiore , nullus major . Imprefa_»^ 

degna delle grandezze del S- Precurlòre , sì come 
proportionata alla grande nobiltà , & eminente—» 
lantità de’ fuoi progenitóri, da’ quali pure non po- 
co fi augumentano le glorie di un tanto figlio . 
/,$. ». in Non folùm igitur ,dice S* Ambrogio , a parentibus , 
f HC ' fed etiam a major ibus S. Joanms nobilita s propaga- 
ta , non feculari potefiate fublimis , [ed religioni^ 

43 • fuccejftonc venerabili s . 11 fuo padre Zaccaria , co- 
me alcuni vogliono, nell’autorità di gravi autori 
fondati , fu fummo Sacerdote , huomo veramen- 
te , per la nobiltà della ftirpe , e per la fegnala- 
ta fantità, della pontificai velie di giacinto meri- 
tevole . Mà , come offervò Sant’Agoltino , per 1 - 
ambitione, e fattione de’ Giudei (c’ hormai tra di 
loro tanto divifi , alla total delolationc erano più 
vicini) a molti toccava in quel tempo , à vicen- 
da la dignità , che lòlo colla vita del Pontefice^» 
per altro do vea terminare . Accenna l’Evangel irta 
tur, «. 9. la pluralità de’ Pontefici, di Zaccaria dicendo, Sor- 
te exiit,ut incenfum poneret : donde il teflè citato 
S. Padre, intendendo di quell’incenfo , che nel gior- 
no dell’Efpiatione , per entrare nel Santuario, era 
d*l fommo Sacerdote offerito; conchiude: lune 
f» fin. apparet plures eos fuiffe , & vtces fuas habuiffe : tiam 
incenfum non licebat ponere , nifi fummo facerdoti . 
Da molti però, con grande fondamento, della_* 
Timiama viene interpretato, che ogni giorno nel 
proprio altare, avanti al facro velo, per mini- 
llerio de’ Sacerdoti inferiori, fi confumava. Mà 
fe veramente Zaccaria flt allaTourana dignità in- 
nalzato , il tellimonio irrefragabile , che ne fà il 
facro Vangelo , ci aflìcura ; che non già per 
. . illrade ' 
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iftrade oblique , mà bensì per diritto di fucceflìo- 1 
4ie , e merito di fanti tà fingolare , ila ftato al lo-* 
lio pontificale promoffo . Non pertanto ciò po- 
co, ò. nulla importa alle glorie di S. Giovanni : 
attefoche di maggior ftima fembra degno il geni- 
tore , delferfi in que' tempi infelici, nel governo 
d’un barbaro Afcalonita , attenuto da quella digni- 
tà , da tanti empii Sacerdoti, fino ai tempo di An- 
tioco Uluftre , con enormi l’acrilegii ofcurata , e 
dopò gli Alfamonei , ò ftirpe de’ Macabei , da_» 
molti colla venalità profanata , Mentre non folo 
dopò, ma molto avanti Simone , hebbe il luo pren- 
cipato la fìmonia . Mottrò dunque Zaccaria gran- 
d’abborrimento a quel detettabile vitio , che tal 
fiata le più facrofante dignità indegnamente và con- 
taminando . Tanto più gioriofo facerdote , che-# , 
per fomma riverenza, e fantità, voile eflere del 
fourano pontificato privo : e più gloriofamente-» 
pofeia fù del proprio fangue, nel luo martirio , 
imporporato . 

Sacerdote Tanto, nobiliflìmo difendente di A- 
bia , uno de 24 Sacerdoti prencipi , che per hono- 
revole fervido del làcrofanto tempio , dal Re 
Davide, con bella ordinanza furono in tante efi- 
merie,ò vicende diftribuiti , Ben degno porterò 
del fommo Sacerdote Arone , che fecondo la leg- 
ge vecchia, per diritto di fucceflìone, tanto Tan- 
tamente nell’ honorato grado miniftra va . Dcgnifi 
fimo conforte di S. Elizabettà, che, per linea pa- 
terna , la dipendenza dall’accennato Protoponte- 
fice riconofceva : per linea materna figlia diSobe, 
nipote di Mathan, della profapia dell'invitto Rè 
Davide, e del pacifico monarca Salomone. Onde 
Tettando il Tuo benedetto Bambino cugino in ter- 
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*8 Della Megalogia del Attcrocofmo 
jso grado col Figlio di Dio , dell’ilteffi avoli ma- 
terni di Giesù Chrilto , Tantamente lì gloriava v 
Molto nobile dunque fu il S. Precurlore per la glo- 
ria degli antenati , ma nobiliflìmo per la fatuità de { 
lue- \>6. Tuoi genitori: erant autem jufii ambo ante Dn-nu , 
inccdcntes in omnibus mandata , & jufttficat ioni- 
bus Domini fine querela • Era Aerile Elizabetta_» , 
quando era in tanto pregio la fecondità , & ob- 
brobriofa la fterilità : mà altretanto da Dio hono- 
rata, era dt virtù, & opere Tante feconda : come 
Ser j*' * parla S. Agoltino , crat quidem fierilis cor por e, fed 
foecunda virtuttbus : tarda foboliyfed non tarda Deo , 
Non g ormine claufa , fed tempore , non negata pigno- 
ribus , fed fervata myfierip . All’ bora fìi fatta ve- 
ramente fine querela , quando tutta fantifìcata , e 
celefte, nelle virtù , e perfezioni affatto purificata, 
fedata ogni ribelle paffione • con gran pace de’ prof, 
fimi, con perfetta fervitùall’Altiffimo, la carnea 
ubbidiva all’anima, il fenfo alla ragione, lo Spi- 
rito a Dio. Così Toggiugne il S. Padre, tota cor- 
poris fedata efi querela , & in toto fatti fmt fine que- 
rela . Ammirabile fàntitàin un fecole sì trillo : Ta- 
riffimi giacinti in uno Iterile , e crudo verno della 
Sinagoga , quando hormai li auvicinava la gratio- 
fa primavera della legge di gratia . Luce miraco, 
lofa in una notte sì leura , quando fpuntava il 
giorno fereniffimo del Vangelo, di cui que’ Tacri 
conforti ne formavano un crepufcolo non dubbio* 
io . Saffiri prodigiolT, tanto rifplendenti nell’occi- 
dente delle tenebre giudaiche, quando lì appre£* 
fava all’oriente l’Eterno Sole ; quando Gio: Bat* 
tifta doveva elfere aurora foriera de fuoi divini 
fplendori . E che maraviglia , ch’un Paradifo ter- 
restre, coll’innocenza de’ lànti genitori formato , 

un 
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un fior celefte germogli* (Te ? che tali pianta , 
/ dall* continova rugiada delle divine benedittioni 
irrigate , producefiero il frutto di vita ì che con- 
forti tanto degni haveflero un tanto Bambino ì 
Bambino fecondo il corpo, raà prima di crefcere 
nell’età, nella fantità adulto . Si come ladro di 
Mercurio e trà le delle il minimo, mà grande 
nella virtù, negli fuoi indù di efficace» 

Perciò alla nafcita miracolofa di cotedo S» Bam- 
bino giubila tutto l’Univerfo , Prodigìofo pargo- 
letto, alla cui natività fremono i tridi, fmaniano 
i demonii , fi confonde tutta l’infelice Babelle dell’- 
inferno. Mà efuitano i giudi , ride la terra , fi ral- 
legrano gli Angeli, applaude il Paradifo. Quan- 
to più felice Elizabetta della conforte del Sacer- 
dote Finees, di Heli l'ommo Pontefice figlio, e de- 
dinato fucceflore, Poiché quefta matrona pofe si 
alla luce il bramato parto: mà facendolo godere i 
vitali raggi del Sole , ella fi eelifsò nelle ombre 
della morte. La ria nuova della rotta dell’eferci- 
to Ifraelitico, dell’uccifione del caro marito, del- 
la morte del riverito fuocero : e fopra tutto 1’- 
infaudiffimo annuntio dell’Arca prelà dalli Fili- 
dei , nemici capitali del popolo di Dio, talmente 
Je drinfe il cuore, che le fcioll'e i legami di vita . 
Volontieri ella ferrò gli occhi alla luce del mon- 
. do , mrtitre vidde attenebrata la gloria del popolo 
Ebreo, di buon cuore lafciò alle vifcere della ter- 
ra il fuo corpo, mentre lènti le mani degl’infade- 
Ji impoflelfate dell’aniraa del regno giudaico , ch’- 
era l’Arca del tedamento . Con medi accenti mo- 
rendo efclamò: tr ansi ala efi gloria de //rad 3 quia 
capta efi arca Dei : Chiamando il nafcente bam- 
bino Ichapod, che fignifica,«£i gloria , il nome gli 
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40 Della Megalogia del Mìcrocofmo 1 

47- pofe alla prefente iciagura proportionato . Mà fe- 
Jicifiima Elizabetta , il cui nomcj Dio del giuramen-\. 
to ì interpretato, addita ch’in lei incominciano ad- 
empirli le giurate promette dell’Altilfimo , men. 
tre da lei fà fpuntare l’alba precurfora d’un Febo 
increato . Honoratifiìma Elizabetta , che, iecondo 
il divino giuramento, le toccò fòrte sì felice di pro- 
durre dal facerdote Zaccaria, che s’interpreta , Me- 
moria di Dio , la Grada divina, portata nel fuo 
fauiti filmo nome da Gio: Battiiìa . Gloriofiflìma_, 
Elizabetta , che dalla memoria di Dio generando 
la grada, diede gloriofamente al mondo un Micro- 
cofmo, dalle divine mifericordie , e celefti favori 
tanto ingrandito . Santifiìma Elizabetta , che poco 
‘ «topi» la nafeita del fanto Bambino morendo , lafciò 
al fuo popolo il principio della vita : mentre colla 
memoria di Dio partorì un vivo fimolacro di fan- * 
tità, di tutte le virtù, e perfettioni più eroiche ani- 
mata . Nell’occidente della fua vita , lafciò nell’- 
occafo la Sinagoga, pofe nell’oriente la Chiefa . Poi- 
che omnes propheta , & lex nfque ad Joannem prò - 
phetaverum . Si vanti pur ella, e glorioiàmente dica, 

• translata efi gloria de Jfrael : è trasferita la gloria 
da Giacobbe , o fia , Ifraelle , a Giovanni : dalla ri- 
42* pudiata , alla Spola : dall’ancella , alla R.eina : da 
Gierulalemme, alla nuova. Sione : da Beniamino, 
meglio, da Benoni , figlio del dolore, a Chrifto 
vero figlio della delira dell’Eterno Padre : daJJa_* 
tribù di Giuda , a Giesu , di cui Gio: è ben degno 
Precurfore: translata e/i gloria de Ifrael , quia°ca- 
pta efi arca Dei . E' pigliata l’Arca del tellamen- 
to, non dalli FiJilìei , mà da legitimi figli di Dio . ’ 
Arca del te /lamento e Giovanni , figurato nell’- 
allro del fecondo Cielo, vero meflaggiero, della 
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più fourani arcani coniàpevole,che con teftimo- 
J nii dogni eccezione maggiori , annuntia il Melila 
bramato . Arca del tedamento tutta di ladre d’- 
oro ricoperta , pel divino amore: compoda dei 
legno di Setim incorruttibile , per l’innocenza mai 
jÉroarrita . In efla la verga d’Arone fiorita fimbo- 
leggia la Tua rettitudine, e giuditia , colli fiori per- 
petui di purità : le tavole del Decalogo, la Tanta 
legge da lui mai trafgredita , mà bensì con gran- 
didimo zelo predicata, e diffela.* l’urna aurea del- 
la Manna, la Tua vita angelica , che tempre di ci- 
bo celede fi ridorava : translata ejì gloria de Jf- 
rael . 

Gloria che tanto ridonda ad Elizabetta , ch’è 
di qued’Arca facrofanta, qual celede Santuario, 
teforiera fedele : ò pure in cui , come in ua_> 
Cielo tutto di pregiatifiìmo faflìro , per la grande 
fanti tà formato , cogli aurei raggi il nodro divin 
Mercurio rifplende. Da lei forge un’Adro sì for- 
tunato , che a caratteri di luce ci inoltra lo lcet- 
tro , la legge, e le delitie del floridrffimo regno 
di Chrillo : ci fcuopre queda Manna , ò Pane an- 
gelico , che fcende dal Cielo, per dare ad un_» 
mondo, mortalmente agonizzante, la vita . Hora 
allo fpuntare di sì faudi fplendori , alla danza ce- 
lediale del fourano legato , a sì pregiata sfera d - 
un lucididìmo Mercurio, accorrete, o divini mef- 
faggieri dell’Empireo . Qui accingetevi a celebra- 
re le grandezze di Giovanni : qui fpiegate le ali 
della velocità : calzate i vodri pretiofi talari della 
cura del mondo inferiore : e per tutto annuntiate 
la natività del grande Battida . Voi ,‘che con trom- 
be fonore della vodra argentina voce , farete for- 
midabili ambalciatori del giudicio finale, all’ho- 
' ra 
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50 . ra che farà per diroccare foflòpra la rubelle Gic- 
1 rico, la Luna l'empre mancante dell’empietà, cper 

deiolarfì il regno di Satanalfo : hora riiuonate con 
quelle liete trombe , per publicare il folennilhrao 
Giubileo . Hora ch’è per ergerli l’eterno regno 
del Melfia : quando compare il divino Paraninfo., 
5 1 * vero Mercurio di Dio, per preparare le bramate 
nozze della noftra umanità coll’Incarnato Verbo : 
7*/* 6. xolltte [extern buccinai , quartini ufus e(i in jubilao . 

Riiuonate, o Spiriti beati , ne’ cuori de’ morteli, . 
mentre ljpunta lui noftro orizonte l’alba foriera^* 
dell’eterna vita . Voi , che liete lourani legati , 
Htk. ì.if. i n rnimfltrium mijfi propter eos , qut hareditatem ca- 
fiunt falutis , eccheggiate nelle orecchie lorde de- 
gli addormentati nell'ombra della morte ; men- 
tre incomincia a farli ientire la voce prodromadi 
5 2 * quel Verbo, che detto per tutta l’eternità, è uni- 
co concetto del fecondo intelletto paterno , unico 
Jeti. ?.i. parto della Vergine Madre, Canile tuba ih Sion ; 

De idoioi m *l ue ^ 0 m i^ co tempio dell’Univerfo , ( giàche , 
-vanittte. W* templum habcre pojfit Deus y cujuj templum totmefl 
ft. 20 . mundus S al dire di S. CiprianoJ predicate le gran- 
dezze di quello l'acro Microcofmo : annuntiate gli 
53- encomii del nato Battilla : chequal nuovo Samuel-* 
le è dellinato , in quello gran tempio, di porge- 
re all’Altilfimo di honorata lèrvitù perpetuo tri- 
buto. E bene , fecondo Tinterpretatione del nome 
di Sarauelìe , pofuit eum Deus , è pollo Gio: da Dio 
per atterrare le più folte falangi de’ Filiftei infer- 
nali , per difettare l’impero dell’iniquità , e po- 
r/. go polare la celelle Palellina . Buccinate , ò Angeli 
fanti, in neomenia tubai all’apparire di quello milli- 
co novilunio , come hieri rapprefentai , per cele- 
brare con meritati applauiì , con degni giubili, un» 

na- 
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; nafcita sì ftu penda . Congregate i popoli a vagheg- 
' giare quello <l*vin Mercurio , che ben pretto de- 
ve fottrarfi agli occhi impuri del mondo . Poiché, 
fi come il nobil’Aftro dei fecondo Gelo tanto po- 
co dal Sole fi dilcofta, che di rado fi vede*, così 
S. Giovanni àppenanatofi allontanerà dagli huo- 
mini , per ettere più vicino a Dio : fi naiconderà 
ben 30 anni nel deferto, fempre prefente al iuo 
• divin Sole , & ofiùfcherà , per gli mondani , gli fuoi 
raggi più chiari, negli incotnprenfibili fplendori del* 
l’Eterno Tebo , 

Mà lafciata la cura alli folleciti meffaggieri del 
Cielo, di far rifonare ne’ cuori divoti le glorie 
di nafcita sì prodigiolà , Taccenata ttella mi fà 
fouvenire , che , come afleriicono gli Aftrologi, ella 
per cale proprie , di Vergine , e Gemini fia hono- 
rata . Meglio, il gloriolo J 3 atfifia bavera fempre 
per cafa diletta il legno di Vergine : mentre l’ani- 
ma fua punfiìma , nel cuor verginale , ogni om- 
bra di terrena fozzura lèmpre bandirà , ogni neo 
d’immonditia abborrirà . 1 Gemini poi lèmpre mai 
faranno quelli due amori, di Dio , e del profsimo , 
prima della fua nafcita , veri gemelli , già nati 
ad un parto dalla divina grafia : perpetui loggior- 
flì di quella grand’anima , che , gravida di tanti 
doni fopranaturali , altro , che atti perfetti di ie- 
ratico amore, none per produrre .Onde benilsimo 
aguifa di Mercurio , che fempre appretto il Sole, 
è detto con parola greca Stilbon , cioè rHplenden- 
te, e da’ Latini chiamato arfo, e folanoj §. Gio- 
vaani nella fua natività già tuttp radiante, e dalle 
divine fiamme accefo ,e maturo ad olocaufto più 
perfetto . Colette Mercurio , così detto , perche me - 
dihs inter homitiej cwrrcns , come voce animata dal- 
lo 
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lo Spirito divino, prima di faper parlare, come , 
legato già più nobile, che il l’acro meflaggiero ^ 
Gabrielle, da cui fu annuntiato; fi fà fentire tra 
- gli huomini , per bocca di l'uo padre Zaccaria__» , 
come Ecco veritiera della Divinità. Vero Mer- 
5^* curio Trifmegifto , cioè tre volte Mafsimo , quan- 
tunque, a guifa di quelPAftro felice , alla villa 
57* umana piccolo. Poiché le Ermete egizzio , con tal 
nome fu honorato, e da’ Gentili nel Ciel riporto, 
per effere flato mafsimo Filofofo, Rè, e Sacerdo- 
te ; molto più S. Giovanni , per la lua lacerdota- 
le dipendenza Mafsimo : sì come per la fua grand’- 
anima, che fenz’alcuna inteftina feditione defpo- 
ticamente reggeva del corpo le pafsioni: malsirao 
Filofofo , per la fopranaturale , e celefte fapienza , 
nella fua giuftificatione infufa, che pol'cia con an- 
gelico magiftero , gli farà , ne’ più cupi antri del 
deferto augumentata , dove , come in una fcuola 
de’ Cherubini , imparerà li maggiori arcani dell’- 
Empireo . Verace Ermete, cioè interprete: men- 
tr’egli confapevole degli eterni decreti , e divini 
confegli , era già organo prodigiofo della parola 
di Dio: erit erìm magrns cor am Domino . Cor am 
Domino : le lue grandezze non devono dal fallace 
v giudicio degli huomini mifurarfi , mà bensì dalli 
Prima regola , eh’ è la mente divina , tutte le re- 
gole inferiori lubordinante . Magniti cor am Donino : 
Maflimo Giovanni , per effere nel ventre della raa- 
’ dre fantificato , per l’eccellenza sì fublime delle — r 
grafie, di caftità, & integrità di vita angelica , 
che da mohi farà per il Melila (limato ; per la 
maravigliofa penitenza , per il fervore dello ze- 
lo, per la lublimità della dottrina , per la dignità 
di Preeurfore, per la celebrità del martirio: non 

fola 
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'fbkrTrifmegifto, ma bene Chihakifmegifio, mil- 58. 

' le volte Maflìmo , fi potrebbe chiamare . Tale ben 
parve il noftro impareggiabile Ermete alla villa 
perfpicaciflìma di S. Gio: Grifoftomo , quando da- srrm. 8 .de 
gli fuoi fplendori illuminato difle, Joannes virtutum eo • 
fchola , magifterium vita , fantlitatis forma , nor- 
ma \nfiitia , virgmitatis fpeculum, pudicitia titulus y 
caftitatis exemplum , pcemtentia via , peccatorum ve- 
nia y fidei difciplina , Itgis fumma , Evangelii actio y 
ulpoftolorum vox , Jìlentium Prophetarum , Incerila 
mundi , officium pr acori is , pr^co jndicts , Domini te - 
, totius medius Trinitatis. 

Quelle grandezze dell’anima diviniflima del 
gloriofo Battifia , mi fuggerifirono quel dubbio , 
m le i Cieli , e gli altri fiano veramente animati . 
r Queftione più proportionata al lècondo Cielo , 
j dov’è la llella di Mercurio, che colie Tue qua- 
lità, all’argento vivo, da quell’afiro dominato * 
tanto corrifpondenti , bene fembra darci faggi c- 
I videnti di vita . Il prencipe delli Peripatetici fii- 
! mò i cieli animati , come l’interpretò Pangelico 

Dottore , nel libro contra i Gentili : benché nel- 70.4.3 
la Somma dell’Anima, ò fia Intelligenza alliben- 
te^ non informante , il . vada lpiegando . Que- 
lla opinione fu prima nell’Academia di Platone-* 
abbracciata , alla quale poi volontieri fi lotto- 
fcrifife il gran platonico Origene , e più lciocca- 
mente fé gli aliti animati, di merito, e demeri- 
1 to capaci . Perciò ei dice , non già chriftianamcn- 
te , che l'anima di Gio: Battifia , per gli meriti 
della vita anteriore, fia fiata di tante gratie divi- 
ne nel feno materno accumulata : a quella falla 
opinione ricorrendo, per togliere in Dio di parti a-* 
j lità, & accettione diperfone ogni apparenza . Mà 

in quan- 
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46 Della Megalogia del Microcofmd 
in quanto alla propofta queltione, concordementé 
cofpirano nella negativa i SS< Padri , e Dottori 
Scolatici . Onde S* Gio: DamaiCeno afferifce , «m/- 
lue calo * , aut fiderà animata èffe exifiimet , omni 
quippe fenfu carent . Paffo l'otto filentio le ragioni 
filolbfiche , dalla loro ftiiifurata grandezza , dall’ 
^omogeneità delle parti * ienz’apparenza d’orga- 
niza tiene , e fimi li * dedotte : tutto il lor moto all’— 
Intelligenza motrice aferivendo . Meglio il noftro 
PicCiol mondo , non lolo racchiudendo le grandez- 
ze del Mondo maggiore , mà molto fopravanzan- 
dole , era d’un’anima fantiflìma informato , che_> 
le Intelligenze Celelli , anche la motrice di Mercu w 
rio, da alcuni Michael chiamata, di gran lunga 
Superando, era l’impareggiabile ornamento di quel- 
la facra macchina mondiale * produttrice de’ mo- 
vimenti più regolati attorno il fuo centro, ch’- 
era Iddio * E le vieta il cdncorfo de’ Spiriti bea- 
ti, che purifTtmi penfieri infilando , coll’ange- 
lico fiato gli davano non pidcioli impulfi, accre- 
fcevano alla fua grandezza il pregio: mentre da 
molte Intelligenze celefti , con aflìftenza perpetua* 
con tant’ honorata fervitù,era offetjuiato, Pure, 
fé l'anima del grande Battifta é di sì rare doti lo- 
pranaturali adorna , farà forfi nella natura alle-» 
altre lùperiore ; giache, come afferma l’Angelo 
delle fcuole, gli Spiriti fourani* quanto più in na- 
tura perfetti, di maggiori gratie nell’iftante del-» 
la loro ereatione , furono arrichiti ^ Benché inciòr 
fia manifefta nella lìmilitudine la diffortìiglianza: 
mentre gli Angeli, almeno di divedi Cori fono 
nella fpetie differenti . Mà gli huomini tutti nella 
medefima fpetie collocati, hanno le anime di folo 
numero difcrcpanti . Puregiufta l’opinione di mol- 
ti Fi- 
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-tì Filofofi moderni , fé trà gl’individui dell’iftef. 
/ fa fpetie vi fi a qualche diicrepanza di difuguaglian- 
2a, ò dilfimilitudine più che numerale, per non 
uguagliare nelle perfettioni naturali Fanima d’uno 
federati llimo Giuda a quella di Chrifto , e della 
Sa nuffi ma Vergine ; l’anima felice del grandeBat- 
tifta farebbe una delle più nella natura perfette, 
che giamai la divina Onnipotenza nel corpo 
umano habbia infufo; affinché in tutto fi verifichi, 
erit emm magniti cor am Domino. Onde il S. Pa- 
dre Agoftino, ammirando tali , e tante grandezze , 
pieno di ftupore pronuntia: quifqutf de mulierena-' 
tus efi, inferior efi Joanne . 

Perciò la Chiefa S. celebrando la fua natività,dà 
faggi evidenti delle fue incomparabili prerogative, 
mentre folo al nalcere di Chrifto, e di Giovanni 
trà gli huomini , con fefte folenni confagra gii luoi 
più di voti affetti, alla natività dello Spolo celefte , 
e del divino Paraninfo . Come pure ofìervò il me- 
defimo S. Vefcovo d’Ippona , pofi tllum Sacrofan - 
flum Domini natalit dìem , nulltus homivum nativi - 
tatem legìmus celebrari , nifi [oliai B. Joannii Ba - 
ftijla . E che maraviglia , fe nella miracolol'a na- 
feita delgloriofoPrecurfore,efulta un Mondo in- 
tero, quando feorge alla comparfa di quello di- 
vin nundo , delia fua eterna felicità nalcere le 
fperanze* E' chiamato quello lacro Mercurio dal 
ventre della madre , Domimi ab utero vocavit me, 
per irradiare tutte le genti , colla luce sì nuova , 
sì auventurata, della venuta del Melila . Quella 
è la vera allegrezza di tutto F Vniverlo, in nati- 
vitate ejut multi gaudebunt » Quello è il vero Ilia- 
co , interpretato rifo . Poiché Gio: S. meglio, ch’- 
il filio del Patriarca Abraagao , e della fterile Sa- 
ra, ci 
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48 Della Afagalogia del Microcofmo . J \ 
Qtn>iu6. r a jC i porge motivo di dite, rifinì fecit nubi Dcur. 
mentre nato dalla Aerile Elizabetta è preludio del- 
la fecondità della- Chiefa : fimboleggiando la i'ua 
fertilità , gli annuntia una numerofa pofterità , di- 
cendo come celefte Meflaggiere : latare fiertlis , qua 
Gal. 4. jf. non pans, quia multi filii deferta , magis quàm ejus 
54 ' *’ qua habet virum . Quefto è il di v in Mercurio, po- 
llo in capo delle Arade più perigliofe , eretto ne’ 
bi vii più incerti , per additare a tutti la vera Ara- 
da del Cielo . MoArando l’ Agnello di Dio, che 
dovea immolarli full’altar della Croce , per gli 
peccati del mondo , ci fcuopre la porta deli!Em- 
pireo . Poiché di fe dille Giesù , ego firn ofiium^ per 
me fi quis introjerit , falvabitur . E mentre Giesù , 
io. 10.9. e Qj 0 . hanno parlato , é ben dovere ch’io taccia , 
e refpiri . 

SECONDA PARTE. 

r i 

V Olontieri foffre S. Giovanni d’elfere affomi- 
gliato a quell’ A Aro , che , tra quelli , che 
dalli Matematici vengono annoverati , è nella 
quantità materiale il minimo. Picciolo bambino,' 
huomo grandiflìmo : alla differenza di quegli aftri, 
ò più toAo comete infauAe, che dalla mondana 
grandezza , da vili efalationi formate , & efaltate, 
altro per fc, e per altri , che cofe funelle non lan- 
no prefagire : volendo più del dovere aggrandirà , 
dal Cielo fen cadono : cecidit de calo fiella magna. 
*4p. 8.10. R- e ft a Gio: S. nella fua sfera, nel lùo Cielo, vo- 
lentieri ne raggi del fuo diletto lì ecliffa. Non 
volle imitare il primo Adamo, che bramando far A 
maggiore , cotanto s’impicciolì : recolebat , dice del 
grande BattiAa S. AgoAino, recolebat hoc ifie ma - 

gmts , 
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; gnu! , fed in parvo Chriflo minimas . A confulione s A er ™:'~' } ' 
di tante vanifllme perfone , che della lua sfera non 
contente, dal ciel de* loro fublimi penfteri cado- 
no in terra, l’anima fi precipita nell’inferno. Ma, 
le vogliamo oflervare, di che virtù particolare^* 
ladro di Mercurio fia il geroglifico j con eviden- 
ti contralegni fi fcorgerà, che della Speranza porti 
le fattezze. Ella è la lèconda virtù Teologica, mol- 
to bene dal Pianeta del fecondo Cielo rapprefcn- 
tata , fi come la Fede nella Luna , allro della pri- 
ma sfera , fi rauvila . Mercurio, nonoflante il 
moto ordinario dall’oriente all’occidente , Tem- 
pre attorno il Sole fi raggira, facendo bene dive- 
dere , ch’il lume folare fia l’unico oggetto delle 
lue più accefc Iperanze , mentre tante fiate—* , 
troppo approdandoli, nella fua chiara luce volon- 
tariamente fi olcura . Mettendo in non cale ogni 
altro bene, alla fola vicinanza del Tuo amato Fe- 
bo, ardentemente alpi r a . Cosi il nofiro miftico 
Microcolmo, nulla curandofi de’ beni terreni, e 
caduchi, folo afpirò alli cclelìi : facendo perpetua 
rinuntia alla cala, & eredità paterna ; s’impo.Gèl- 
sò dell’Empireo. Più felicemente del Magno A- 
ledandro, che alla conquida dell’oriente accin- 
gendoli , & agli amici li beni più pregiati diftri- 
buendo; da Perdicca interrogato , che cola per sè 
ritenede < rifpole , la Speranza . S. Gio. Battifta 
allontanandoli dal mondo , per edere più vicino 
al Cielo , di i’prezzò i beni più fiimati della terra , 
lòlo per le rilervando Ja Speranza della vera glo- 
ria . Sottraendoli da’ flutti più incollanti delle_j| 
mondane vanità ; fi accollò agli ameni lidi del Pa* 
radilo. Nel porto quietilFimo d’una vita angelica - 
gittò l’ancora della fua ficura fpeme. Non hebbe 

E altro 
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altro fine, che l’incarnato Verbo, altro oggetto , 
ch’il luo Eterno Sole, altro centrò, ch’il iuo bra- 
mato Melila , altra Speranza, che Iddio . Nelle vir- 
tù Teologiche Allevandoli alli gradi piu eroici , Se 
eminenti , anche nella divina Speranza fatto Mal- 
to. fimo , meglio , ch’il reai Profeta, potette dire , fpes 
mea ab ubenbus matris mea . 

Alla differenza di que’ mondani, tanto ne be- 
ni terreni immerfi , tanto nelle vanità afforti , 
tanto nelle paffioni acciecati , tanto dalle delitie 
leniuali impoffeffati; che ben lembrano di far ri- 
nuntia al Paradifo . Il color’azzurrino in S. Gio: 
ci fimboleggia gli fuoi penfieri affatto celefti : al 
contrario, coftoro d’altro colore non fi dilettano , 
che di quello di terra, di polvere , di fango : che 
pure a produrre un perfetto abbor ri mento a tutte 
^ le cofe terrene , è cotanto potente . Mando S- Gio; 
a Chrifto gli fuoi dilcepoh, che, trà gli altri mi- 
racoli , dalla bocca dell’Eterna Verità Pentirono , 
che caci videtit • Chi non fi degna d imparare da 
tin S. bambino, che già per divin privilegio go- 
deva un perfetto uio di ragione, venga dal noftro 
celefte Maeftro in S. Giovanni l’Evangelifta al 
nono , dove il vedrà , colla lua manO onnipoten- 
te, far rinafeere un cieco nato, dalle tenebre alla 
luce- Veda di gratia , che ftravagante collir o gli 
- pone fu odi occhi il noftro vero Archiatro . Sputa 
in terra , e formandone colla polve il fango , n - 
impiaftra le ciglia del cieco . Non lembra egli 
volerlo più torto maggiormente acciecare , che 
dargli la vifta i Ah , che vi è gran milterio ! Sen- 
tite il boccadoro, quanto pretioiameute parla di 
quello fafitro: ut lutum ceryens, omma huiujmodi bo- 
na lutea ejjc exiftimaret Sapete, o Signori , Teffet^ 
- • to, 
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tocche fanno i vetri coloriti? fanno parere di tal 
'colore tutti gli ogetti rapprelentati ; Cosi Chri- 
fto voleva, ch’il cieco , nell’acquiftare la villa_*$ 
cominciafle a vedere, che tutte le cofe più pre- 
giate del mondo fono vililfimo fango . Perciò chi 
vuole innamorarli delle celefti, fidi lo fguardo 
nel vaghiflìmo criftallo dell’innocenza di S- Gio- 
vanni , che per riflelfo fcorgerà un bellidìmo az- 
zurro, che ci accenderà il defiderio della patria 
celelfe, di que’ beni ineftimabili ci farà fare una 
Aima maggiore . Vedrà un preti ofi (fimo oltrama- 
rino, che c’infegnerà , oltre il mare tempeftofo di 
quello mondo , oltre le mete de’ noftri terreni 
penfieri, oltre le colonne, non tanto di Abila , e 
Calpe, quanto della follecitudine , & amore del- 
le. cole mondane , edere il lido della noltra vera 
felicità ; 

Mà dilgratia pur troppo deplorabile! quanti fo- 
no , eòe ad ogni altra colà penlàno , fuori che a 
Dio , & al Cielo ? Molto differenti dall’altro di 
Mercurio , che lempre al Sole vicino fi feorge : 
quelle talpe non polfono foffrife tanta luce, gia- 
cile qui male agii odtt luce/n . Sono quelle nottole >»c. 
pur troppo delle tenebre amanti: dilexerunt homines 
magis tenebrai , quà/n luce;». Quindi nafee il dif- 
gufto, l’inquietudine, il rimorlo: poiché loloin 
Dio è il noltro vero ripofo: e quanto più per/v*r, 

€? ne fas li cerca di accumulare i beni del mondo , 
tanto più reità inquieto l’umano cuore : tanto piu 
ne hanno fete quegl’ hidropici , quelli Tantal • 

Quo plus funi pota , plus fitiuntur aqua . 

S’unifcono volontieri que’ terreni ,Mercurii col- ‘ 
Poro, con cui di buon cuore fanno lega , e vor- 
rebbero lèco portarlo alla lèpoltura. Mà l’oro -lè ' 
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ne retta, e l’argento vivo viene dal fuoco confiti, 
mato. Gli abbandonano i beni mondani , mentr’-* 
eglino all’ardor della divina vendetta rimangono 
eipofti . Quanti mettono le loro i'peranze negli huo» 
mini? che pure tardi alle loro fpefe imparano, che ve- 
ramente è degno, di effere maledetto, quello, che 
confidi t in homine- Con quanta follecitudine fi sfor- 
za quel cavagliere ad innalzarfi alle mondane gran- 
dezze? con che foprafìna politica procura nella—» 
corte , per il preci pitio dell’emulo , giugnere a ili 
pofti più eminenti \ con quanta fatica qual’Icaro , 
dall’altezza poco ficura , va a mendicare periglio- 
fe cadute c . quanto gli cotta una menoma gratia.^ 
del fuo fignore ^ Mà l’amicitia divina fi mette in 
non cale: la gratia celette,che fola ci rende ve- 
ramente nobili, e grandi, è pofta in oblio: fi an- 
tepongono di gran lunga le vane battezze del mon- 
do alla gloria d’un Paradifo . Onde molto elegan- 
temente ditte S. Gregorio: tabenu mando inharc- 
mus , & quia labentem retinere non pojfumas , cums 
eo ipfio dilabente , dilabimnr . Il mercante per ac- 
cumulare un ricco patrimonio, molte fiate de’ be- 
ni del Cielo s’impoverifce: giorno, e notte fi lam- 
bicca il cervello, per cavar la quim’cttenza del 
guadagno . Valica mari burralcofi , fi porta in 
contrade incognite , con grandifiimi dilagi , con evi- 
denti perigli, ogni sforzo impiega , ogni penfiero 
indrizza aliacquitto del danaio , che colla forma 
ritonda , dà bene a divedere , con che volubilità la 
fortuna agli fuoi cari il comparte . Mà per l’ac- 
quitto delle ineftimabili ricchezze dell’Empireo , 
appena fi muove un patto. Ogni picciola fatica—» 
l'embra un pelo degno delle Ipalle d’un’Atlante c 
ogni picciola refittenza alle malnate paflìoni gli 
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pàrè uno de 5 maggiori sforzi , che fece Alcide_> , 

' , per domare i moltri più feroci . 

Molti poi fi lamentano di ha ver figliuoli cattivi.* 
onde facilmente porteranno una fanta invidia a Zac- 
caria, & Elizabetta, che di si gran figlio furono da 
Dio aggratiati . Mà molte fiate i peccati de’ geni- 
tori fono della mala indole de’ figli la cagione: la 
mala educatione , e peggior’efiempio non poiìbno, fe 
non parti cattivi germogliare. Acni bene fi adatta 
la lentenza di Chrifto : non potefl arbor mala bonos 
fruElus facere . Pochi fono quelli genitori tanto pa- 
tienti nelle tribulationi , tanto prudenti nelle loro 
co nverfa rioni, tanto cafii nelli trattamenti, tanto 
amorevoli verfo i proflìmi , tanto divori verlb Id- 
dio , come Zaccaria, & Elizabetta: e perciò po- 
chi fono quelli , che fiano dotati d’una prole mo- 
della * riverente, e Santa. Pochi fono i parenti 
ambo \nfti ante Deum , incedente s in omnibus manda- 
tis , & \uflificationibus Domini fine querela. Perciò 
pochi tanno i figli , anche in menoma parte , a S. 
Giovanni fomiglianti . In ciò pure fu fortunata , 
come Elizabetta, la Regina Bianca ,di S* Luigi ge- 
nitrice . Perche la fua pietà, e bontà, la fu a buo- 
na educatione , & eflempio , le partorirono un fi- 
glio Santo: a cui l’pefiò fòleva replicare, che più 
caro le farebbe fiato, vederlo privato di vita; che 
privo della divina gratia : che le farebbe fia*o più 
tollerabile, ritrovarlo morto ; che vederlo commet- 
tere un peccato mortale. La gloriofa natività di 
S. Gio: , che tanto divotamente per tutto l’Uni- 
vòrfo fi celebra, è potentè ftimolo alli padri di 
famiglia , di bramare ardentemente figliuoli, fe non 
fanti , almeno buoni, e di Dio timorati. Della_, 
comune allegrezza poco pofiònoeflere partecipi li 

E 3 pecca- 
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54 P<//* Megaloi 'ta del Microcofmo 
peccatori : perche S. Gio: col dito ci molira l’As 
gnello di Dio, che toglie i peccati del mondo. Pu- r 
re è da ponderare , che cotefto Agnello , per gli 
trilli in leone fi convertirà: vicit leode tribù Juda : 
che ruggirà nel giudicio universale, coll’irrevoca- 
bile Temenza della condannatione : Dominus de Sion 
rugiet . Mà non voglio con acerbi rimproveri, la 
dolcezza di sì gloriola l’olennità maggiormente ama- 
reggiare . 

Solo aggiungo , Uditori , che non balla celebrare 
i vanti del grande Battilla , per chi non fi può 
della lua imitatone gloriare . A tutti addita il no- 
ftro celelle Mercurio il fentiero del Paradifo, ogni 
uno fi guardi, a non correre , a briglia fciolta, per 
la firada di perditione . Ci dimollra l’Agnello im- 
macolato: guai a quello, che fi dà in preda a_> 
quella fiera infernale , che Circuit qutrens qu?m de-, 
voret : che nelle altrui eterne fciagu re fonda le lue 
icelerate vittorie . Sii dunque, o Firenze, col S. 
Precurlore afpirate alla palma , alla gloria , al 
trionfo. Innamorandovi della ftia candida innocen^ 
za , calcitate le lufmghe del mondo , per 
impofièlfarvi de’ beni eterni del Cielo .Tut- 
ta la voflra Speranza nell’Empireo fi 
• riponga : bene ditta* , vir qui confidi? 

in Domino , & erit Dominus fidu- 
cia ejus: tutta la voflra Ipe- 
me in Dio fondandoli 
farete per fempre , 
benedigli vos a 

Domino . 

* * 

* 

Nel 
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Nel terzo giorno dell’Ottava 

D 

D I S A N 


GIO BATTISTA. 

02^ATI0 < N£ TET^JZA. 

La terza Sfera , ch’è il Ciel di 
Venere . 

Quafi y iella matutina in mcdio { nebuU . Ecci. 50. 

E nelle creature più vili , e pic- 
ciole , fi oiTeivano pregiati ca- 
ratteri delle divine grandezze^ ; 
maggiormente , tra le cole crea- 
te, le più pminenti ci rapprefen- 
tano fàggi evidenti delle più fe- 
gnalate maraviglie > da! l’Onnipo- 
tente Sapienza , ne 1 i noi Santi operate* Sono tutte 
le creature, benché dalle vilcerc del nulla cava- 
ta , enti partecipanti le pcrfettioni di quella immen- 
fì Bontà , che da nelfuno confine terminata , tan- 
te più largamente ne’ iuoi cari fi diffonde . Sono 
piccioli rulcelli, diramati dal fonte inelaufto della 

E 4 Dìyì- 
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5 6 Della Megalogia del Microcofmo 
Divinità , che , al palato fimo de’ Fedeli, portano 
della loro origine le qualità. Sono menomi raggi , 
. l'cintilianti da quella immenfa Spera folare del Lume 
divino, che, trà le più folte tenebre dell’infidel- 
KoflM.ao. tà, pure ne fcuoprono gl’infiniti fplendori : irvi- 
fìbilta tmm ipftuSyper ea> qua fatta funt , Intel lectz_j 
confpiduntwr . Mà non vi è créatura , a sì alto gr.do 
di perfettione follevata , che , colle fue imperet- 

64. tioni, ò politi ve, ò negative, infinita la diftarea 
dal Creatore non ficonolca . Perciò fi fa dalle i^- 
perfettioni perfetta l’aftrattione , quando la fiorri- 
glianza , ò più torto analogia delle lourane grat- 

65. dezze in Dio, e negli huomini divini fi addita. 
Così gratiofamente fi formano, trà le qualità nj- 
turali e fopranaturali , trà le creature più inlenfa 
te & i Santi più mirabili , animati col vitale fpi 
rito della grati a, vaghe lomiglianze, e leggiadri 
paragoni. Ben e vero, che più volte non fono tan 
to vili quelle creature, delle divine maravigli* 
rapprefentatrici , quanto lembrano i loro nom 
sfortunati, con cui dagli Antichi furono difonoratò 

Il che con evidenza lì lcorge nel Ciel di Ve 
nere , adorno di Allro sì lucido , e nobile: e pure; 
non so con che fatalità , con un nome, non fol) 
abjetto,mà poco men,che infame, gli fia fiato, 
con grande ingiuftitia, ofcurato il lultró delle luì 
grandezze . Sarà per certo fiata la bizzarria de’ no- 
■ftri Gentili , che numerando le loro Divinità a 
ruolo, a guifa di tanti fan taci ni , ricercavano ne’ 
cieli, alle Deità menzognere, un portole finto, 
almeno honorevole : per acquiftarie apprelfo la cré 
dula plebe autorità maggiore 4 - Così alla Dea de- 
gli amori , huomini del tutto leniuali , non cou- 
tenti di porgerle empio tributo di veneracionefit-. 


; 
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gli altari , finfero il leggio nel terzo Cielo : gia- 
cile nel loro cervello , e cuore infedele , fi eraim- 
* poffeflàta del luogo più eminente delli divini ho- 
nori . Ma quella {Iella matutina, che , colla iua 
chiara luce , è foriera del giorno , piagli altri , con 
nome, alle lue rade qualità più adeguato , Fosforo 66. 
in greco , ò Lucifero in latino, cioè portator di 
luce, fri l'apientémente addimandata • Onde la 
terza sfera celefte, che con un’Altro sì nobile , 
agli occhi de’ mortali rifplende , di più intima con- 
fideratione degna fi rende . Per tanto degnatevi 
ftamane figgervi il benigno fguardo de’voftri fot- 
fili penfieri , mentre in dfo molte rarilfime do- 
ti del noftro Malli mo Microcol'mo, ch’è quafi figl- 
ia matutina in medio nebuU , fcorgo illuftrate. Fa- 
te colla voftra fplendida cor^fia , ch’io adom- 
brando un facro Fosforo , fcotosforo , cioè por- 67. 
tator di'* tenebre , non diventi. Tocca alla voftra 
illuftre gentilezza fgombrare le mie caligini, e con 
tali fplendori , sù quello nobile Orizonte , ftama- 
ne comparifco. 

La terza fpera celefte, che innalzata fulle lu- 
nari vicendevolezze, porta un’Altro lucidiffimo , 
honorato col nome di quello ipirito, che nella 
creatione fopra tutti li cori angelici follevato, do- 
vea edere prencipe fourano delle tre Gierarchie j 68 . 
mi porge motivo di ricercare, fe i cieli fiano ve- 
ramente di materia, e forma comporti : & in ca- 
lo di compofitione , fe la lor materia fia deU’iftei- ' 
là fpetie colla fublunare . Quiftione più al terzo 
Cielo confacente , per toglierli quella macchia, che 
dal nome infaufto di Venere riceve . Mentre que- 
lli non sò che di terreno, & impuro Tuonando j 
fembra mettere in forfè l’inalterabilità , Se incor- 

rutti- 
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58 Della Mega logia del Microcofm 0 
futtibilità tanto pregiata de’ corpi cdcfti • E vera* 
mente due nomi tanto discrepanti di Lucifero, e 
di Venere, dati ad un medefimo altro, rendono' 
maggiormente dubbioià la lite, & alla traccia di 
fondate ragiopi aprono il varco . Che fi polfa da- 
re un corpo Semplice, di parti effentiali privo, è 
l’opinione di molti Filoiòfi, che in ciò non ilcuo- 
prono alcuna ripugpanza . Mà che tali veramen- 
te Siano i cieli, in ciò non mi SottoScrivo, non 
tanto per ragioni jfilofofiche , quanto per l’auto- 
rità de’ Santi Padri , che m’inSegnano , dall’ac- 
qua elementare, ò Sia da quell’abiflb, che, dalla 
69. terra fino all’Empireo , l’immenfo Spatio occupa- 
f Gen.1.2. va , eflere flati formati li cieli: quando tenebra e- 
rant fuper faciem abyjfi . Donde fiegue, che la ma- 
teria ne fia dell’ifleflà fpetie colli corpi Sublunari , 
mà molto pura , e da ogni feccia libera , di va- 
ghiflime qualità nobilitata , che facilmente ad ogni 
violenza efteriore faccia invitta refiftenza • Hora 
dal Mondo maggiore al noftro Jacrolanto Micro- 
cosmo rivoltiamo di grafia lo Sguardo : e mentre 
il vediamo a purità angelica, prima della fuana- 
icita , Sollevato ; ricerchiamo, le realmente un’An- 
gelo egli fofle ? Già di MelchiSedecco dilfero Ori- 
gene , e Didimo AJeflandrino, benché erroneamen- 
te , ch’ei fofle un Angelo incarnato t Almeno del 
gran Precuriòre Sembrano più apparenti le prove, 
atteSoche dal Profeta Malachia , come tale , fia 
M * 1 ‘ ! * profetizzato : ecce ego mitto angelnm taeam 3 & f r <e- 
farabit viam ante faciem me am . Polcia conferma- 
to dalla bocca dell’Eterna Verità , quando Sopra 
la dignità di Profeta eSaltandolo; pare, che facen- 
do ipiccar’i raggi chiariffimi delle grandezze di S* 
Giovanni , -d’una natura angelica , ò almeno d’un’- 

Ange- 
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Angelo incarnato, come fi perfuafe Origene , & 

. alcuni Ebrei, voglia dar fàggi evidenti: dico vo- hUtttWi 
bis plusquam prophetam , loie ejì emm, de quo feri - 9 ' 
ptum eft , fece ego mitto angelnm menno . Mi fono 
deboli quelle prove contro il torrente infupera- 
bile de’ Santi Padri , che a S. Gio: niegano Ja_» 
natura veramente angelica: bensì, per il cumulo 
delle gratie, per l’impareggiabile purità , & in- 
nocenza , per l’ufficio di diyin legato, e Precur- 
lore deirincarnato Verbo , aflerilcono con tal no- 
me l'opra la Natura umana debba edere efalta- 
to . 11 che ridonda in eminenza più mirabile del 
grande Battifta . Poiché, ch’un Angelo angelicamen- 
te viva , non è oggetto degno di maraviglia . Mà 
ch’un’ huorao , con candida innocenza della vita* 
gli Angeli l'opravanzi; quello è eccello delli divi- 
ni favori , miracolodellosforzodella gratia, pro- 
digio di Santità . Era dunque il gloriofo S. Gio: 
di materia , deH’ifleflà fpetie cogli altri huomini, 
compollo: mà tanto raffinata coi celefie magille- 
ro, tanto fceura dalle mondane imperfèttioni ; che 
agli adulti più fieri di terrene violenze era , qual 
Ciel puriffimo , affatto incorrottibile , & invitto : 
ecce ego mitto jingclum meum • Angelo che fino dal- 
la fua nafeita , hebbe perfetto ufo di ragione: at- 
tefoche fù moto rationale il giubilo di allegrezza 
nel ièno materno: e ben fi crede, che poi non fi 
ofcu rafie quel lume perfetto, che alla prelènza_» 
del luo Dio haveva ricevuto . Meritamente, fu- 
bito nato al mondo, fù nelle braccia della Regina 
degli Angeli ricevuto, e con chiari contrafegni, 
come foggiamo ben degno della fua angelica pu- 
rità ,la Vergine Madre riconobbe: filmandoli be- 
ne honorato un’Angelo , nelle angeliche mani del* 
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6o Della Megalogia det Microcofmó 
la Genitrice di Dio, elfere tanto pretiofamènte-/ 
accolto . Ne fanno fede le parole di S. Bonaventu- 
ra: f arVit l us t*utem ipfam ì quaji ititeli igens ^afptcie- 
n ‘ *' bat , & ehm eum matrì porrigere vellet , ad cam < 
cvqwr vertebat , CiT /» cd folhm delettabatur . 

Cosi da Madre Iterile , e da genitore nell’età 
cotanto avanzato, mà ambidue dalla caftità pro- 
digiofamentc refi fecondi, fùconceputo queft’An* 
gelo , accioche , come parla un celebre Scrittura- 
Barrad.t. ] e , cafiijftmi angeli conceptio , ac nativi tas omnibus 
ejfet admirabilis , Così coll’uiò di ragione, nell’- 
età più picciola, fi fece nella perfezione maggio* 
Luc, 1.80. re . p her cre fcebat , & confort abatur Spirita . Cosi 
il S. bambino, nafeendo al mondo, come in ter* 
reflre aringo, a quel coriò di vita, che pofeia 
menò felicemente, di tante virtù adorna, viril- 
mente fi accinfe . Virtù già nel tenero bambino 
radicate, da cui tante maraviglie, da lui opera- 
te, riconofcono l’origine. Onde per darfi total- 
mente a Dio , ancora pargoletto , era per fottrar- 
fi al mondo : deliberava di entrare negli antri , e 
i'pelonche delle fiere , per convertirle in celefti 
i'pere, degli Angeli più eminenti degnilfime dan- 
ze* Ivi poi, come aflerifee Cedreno , elfendo ben 
prefto portato , e dopò 40 giorni , morta la ma- 
dre , fù pigliata del S. bambino dagli Angeli la_^ 
cura . Felice Giovanni , che dalle mani an- 
geliche nell’età puerile cibato , ricevè il lodo 
alimento d’ogni perfettione. Più felice di Moi- 
7°- sè , che dalle acque del Nilo eftratto , da’ flutti 
incollanti del fiume , pafsò alle onde torbide, e vo- 
lubili della corte . Mà Gio: Santo, dalle acque 
periglioie d’un mondo procellol'o falvato, in una 
Ipelonca trovò della felicità il porto* Avucntu* 
*■ rato 
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rato Precurfore, che con angelico miniflero nm . 

• tricato , più fi pafceva de’ cibi Spirituali dell’Em- 
pireo . Più auventurato di Moisè , quantunque , 
con regia cura della figlia di Faraone, fofle nei 
palagio dell’egizzio Monarca regiamete pafciuto . 
Gloriolo Battifta , che col magifiero de’ Cherubi- 
ni imparò le più fublimi lcienze della icuola del 
Paradilo. Più gloriolo di Moisè , benché nella 
più arcana Sapienza degli Egizzii ammaeilrato: erti- 
ditus eft Jldoyfcs omni fapienrid fiLgyytiarum . Ho- 
norato Precurlore , che Sottratto anch’egli dalla 
furia di Erode , preferì il deferto alle città più 
popolate, per ritrovare nella Solitudine la com- 
pagnia de’ Spiriti beati . Più honorato di Moisè, 
che sfuggendo la rabbia di Faraone, nel Madiani- 
tico deferto, Sentì da un roveto ardente gli an- 
gelici accenti . SantilTimo Paraninfo, che, con—. " 
lungo digiuno purificato , tante fiate in un’antro 
angufio, vidde rifirettala gloria del Cielo, e Sol* 
levato colla divina conteroplatione , vidde in_. 
una vile Ipelonca abbuffarli la Maeftà dell’Altiflì- 
mo, per accarezzare con celefii deliticiliuo Pre- 
curiòre. Più Santo che Moisè, benché digiunando 
40 giorni, lui monte Sinai , feorgeffe Saggi prodigio- 
fi di-l'e divine grandezze. Maravigliofa Stella ma- 
tutina , che precuriòra deH’Eterno Sole, trà flutti 
perigliofi del mondo, alla l'ourana Paleftina ficuro 
ci apre il varco. Più miracolofo di Moisè, ben- 
ché trà le onde incollanti del mar rollò , colla lcor- 
ta d’iena colonna di fuoco, conducelfe il popolo 
Giudaico all’eredità promeffa . Mà morì Moisè 
Sul monte Nebo, ne di pigliare il poifello nella 
bramata terra fù aggratiato : mortms eft ibi A4cy~ Deut> 
fes jfcrvus Domini , jubente Domino : ò come alcu- 5 ' 

ni 
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hi leggono , in ofculo Domìni . Meglio S. Giovanni $ 
che negli amplellì più cari del fuo Dio, tra le de- * 
litie dovitiofiflìme del Cielo , vilfe in uno fterile—»' 
deferto. Aguifa del terzo Cielo, che immediata- N 
mente alla fpera folare fottopoflo , da vicino ne 
riceve i continovi influflì . Il fuo Pianeta pure attor- 
no il Sole girando, e nell’auge del fuo vallo Epi- 
ciclo follevandolì , ne tira i più pregiati favori di 
Febo . Cosi il gloriofo Battila , pon riconolcendo 
altra, calamita del fuo cuore, ch’il fuo amato Id- 
dio ; nella folitudi ne, trovò la fpera del fuo vero 
Sole : nell’antro, della fua felicità fcuoprì il centro . 
^1, E già v’apponete, o Signori , che i’Àftro del ter- 
zo Cielo lia della Carità , terza virtù teologica 
non olcuro geroglifico . Sì come nella Luna , & 
Mercurio ^ nel primo, e fecondo Cielo j veri carat- 
ai. teri della Fede , e Speranza , furono ammirati . On- 
de non a cafo il terzo Pianeta Lucifero è addi- 
mandato ; Poiché fe quelli , creato Prencipe delti 
più accefi Serafini , dovea elfere il malfimo trà i 
divini Amanti * hora, per renorme ribellione , fat- 
to la più odiofa, odiata, & odiante creatura ; ad onta 
fua lcorgelfe nel Cielo pollo un’Altro del fuo no- 
me , che cogli luoi Jplendidi raggi , d’un vero , é 
foprano Lucifero porta làggi più felici . Dagli ef- 
fetti del fuo impareggiabile amore, nel corto di 
fua vita prodotti , 1 beniflìmo fi lcorge, quanto il 
calor celelte del Prencipe de’ Serafini Gio: Batti- 
fla , nella fua natività,rauvivi l’Univerfo . Vero v 
c l’acro Lucifero , meglio che l’Iride ,legitimp figlio 
della maraviglia , che pollo in Cielo , è fatto 
fortunato Nuntio d’una pace eterna. Parto ben_> 
dfegno, e nobile dell’Onnipotente Sapienza , pollo 
da Dio nel Mondo , per edere foriero del fuo in- 
finito 
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finito lume : ut teftimonium perioderei de l untine . 7 ». w 
•Vera Prencipe de’ Serafini , che , col volo della 
fua eminente Carità , l'opra tutti li divini Aman- 
ti fi lòlleva , per godere da vicino il Tuo amantif- 
fimo, & amatiffìmo Febo . Perciò quella felice fpe- 
lonca, celeftiale albergo del gran Precurfore, con 
iftupenda metamorfofi , in quel lublime folio mi 
fembra convertita , nel quale il Profeta Efaia vid- 
de maeftofi contrafegni della Divinità: feraphinLs //■*.». 
ftabant fuper tllud . Gio: Battifia colle ali lerafi- 
che , l'empre in alto poggiando, era il più intimo 
dell’infinita Maeftà del iuo Signore . Con due ali 
velava la divina faccia, e cuopriva la lua, ch’in 73* 
ambidue i lenii, giuda l’Ebreo, fi può intendere, 
duabus velabant faciem e']us: con quefi’alato velo, 
Icuoprendo la lua umile riverenza verlo la gran 
Maeftà del fuo Creatore. Benché tanto fanto, c 
famigliare, con verecondia più che verginale, fif- 
fava lo Iguardo neH’amabiliflìmo volto del fuo di- 
vino Amante. Ricuoprendo la lua faccia ,fvelava 
la fua perfetta ubbidienza, che cogli occhi velati , 
alla prontezza d’ogni imprelà più eroica , che da 
Dio gli fofle impofta , quali cieco il rendeva . Con 
due ali celava i piedi di Dio , e gli fuoi , facen- 
do divedere la fua gran purità, in cuoprire quel- 
la parte del corpo , che più fembra haver del ter- 
reno : & additando altresì ; che i piedi di Dio , cioè 
l’Umanità aliunta* colla quale tn terris vifus eft , Baruch, j. 
& cum homimbus converfatus eft , fia pure * in quan- 3 8, 
to all’inefabilità del miftero , al fuo S. Precurfore 
celata. Colle due ali fpiegate, bramolò l'empre 
di fvolazzare attorno il fuo infinito lume, feiupre 
pronto alli divini cenni, sbattendo quelleaJi amo- 
foie ; dimoftrava di voler cagionare qualche cele- 
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Ile refrigerio , al fuo felice amore. Et io mi dò a 
credere , che così follevato Giovanni , neH’auge_^r 
del iuo miftico Epiciclo, nella cima della iua_» 

74- contemplatione , tutto cftatico, tutto in Dio tras- 
formato , altro non facefle , che ripetere il ferafico 

75- Trifagio , Santtus , Sancìus , Sancir s Dominus Deus 
j* exerutuum , piena efl omnis terra gloria ejus. 

11 che mi fa louvenire , che non a Gieremia, ma 
• > bensì al Profeta Efaia , per edere poi fatto degna- 

mente de’ lourani Oracoli tromba fonora , con_» 

7 6. mani angeliche , furono le labbra purgate* Perche 
quelli della ftirpe regia, figlio di Amoffe, che-* 
fù fratello delRèAmafia,e figlio di Gioa, nelle-* 
corti converfando, fi era con mondani dilcorfi pro- 
vi* fanato la lingua, e macchiato le labbra : virpollu~ 
tus labiir ego fum , & in medio populi , polluta labi a 
habentis , ego habito * Mà Gieremia, del grande-* 
Battilìa vero tipo, e figura, nel ventre della ma- 
dre fantificato , uno de’ Sacerdoti della villa di 
Anathoth , col candor del latte fucchiò la candi- 
dezza de coftumi : ivi ritirato colla l'uà vita ange- 
lica la confervò: ne mai colle fozzure de’ terreni 
commerci fù da lui profanata . Così S. Giovanni , 
deftinato da tutta l’eternità fourano legato dell’ A 1- 
tiffimojper non macchiare quella voce, che dovea 
edere dell’Incarnato Verbo ambafciatrice , ancora 
StCbìtfa. bambino nella folitudine fi ritirò : ne levi pojfet ma- 
culare vitam crimine lingua : per conlervare quella 
lantità , che da Guarrico Abbate , quali originale 
fù addimandata . Santità tanto grande, che al pa- 
rer di molti Dottori , ne da leggier colpa fùpro- 
Matth. 14. fanata : e l’Abulenfe ne fà comune la lentenza: efe- 
s * 4 °* ditur communiter , quod nec venialiter peccaverit . In 
quella lettola degli Angeli imparò i divini accenti: 
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fempre intuoDando le facre laudi , mai difforrnò I- 
innocenza con profani difcorfi : in quell’antro auven- 
turato col facrofanto amore maggiormente fi pu- 
rificò, provando della ferafica Carità gl’incendii 
beati . ‘ Felice fpelonca , fortunato deferto , glorio- 
fa terra d’Ifraelle , che più non vedi , nella val- 
le di Topheth, all’abbominabile idolo Moloch,con 77- 78. 
orrida tarnificina , nelle accefe fiamme gli tuoi 
figli immolati . Mà del Maffimo de’ Santi hono- 
rata , l’ammiri , nell’ineltinguibile rogo della Ca- 
rità, alli raggi dell’eterno Sole, rinalcere qual 
Fenice , ogni giorno a vita più fortunata . Era quel- 
l’idolo , nella valle del figlio di Ennon , una fini- _ 
iurata fiatua di bronzo, come molti vogliono , 
di Saturno rapprelentatrice , nella cui orrenda-» j ae . Tir. 
bocca, per empio facrificio, fi gettavano gl’in- 4* 
nocenti bambini , che ben pretto dalle fiamme-# 
interiori d’un Dio , hora col fuoco fatto più di- 
voratore , rettavano confumati . Et accioche dalla 
fpietata crudeltà s e dalle compaflìonevoli ttrida , 
non s’inteneriflero le paterne vifeere , i diaboli- 
ci facerdoti , con gran rumore , i pcrcottì timpa- 
ni facevano rifonare. Auventurata Giudea, all* 
hora che il zelo del Rè Giofia atterrò quell’ido- 
lo nefando, che l’empietà fuperftitiofa haveva_» 
eretto : contammavit quoque Topheth , quod efi in 4 . Re 
convalle filli Ennon : ut nemo confecraret filium fuum , io. 
aut filiam per ignem Aioloch . Molto più hora feli- 
ce, e gloriola, mentre, nella fornace del divino 
amore , con folenne pompa di celefte melodia , 
vedi facrificato un Serafino. Ncll'accefa l’pera_» 
della Carità, miri maggiormente rilplendere quel- 
la bella Stella matutina, che fen viene adilluftra- 
re le tue tenebre mortali, quafì Jiella matutinain 
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medio nebuU . In quel ièrafico rogo il Tenti con foa- 
vi giubili immolare gli iuoi più candidi , & in- 
nocenti affètti . In quegl’infuocati fplendori fcor-' 
gi convertite le tenebre in luce chiariflima, la 
notte in giorno fereniflìjno* i più afpri patimenti 
in delitie celefti , le vigilie più prolifle in foavif- 
fimi ripcfi , le più rigide attinenze in il'pirituali re- 
ficiamenti, la terra in Paradifo „ 

Tal’è la forza dell’amore , o Signori , che ren- 
de leggiero ogni pefo più grave, foave ogni fa- 
tica più difguftofa , dilettevole ogni patimento 
più acerbo. Come ben ditte il di voto Tomaio a _r 
De imit. Kempis , leve facit omnt oncrofam , fert eequalitcr 
Chrt/it i. omne inacquale . Nam oms fine onere portat , GT 
omne amaram dulce , ac fapidum ejficit . Il forn- 
irlo amore dunque di Sart Giovanni, foggiornan- 
te nella iolitudine, temporalmente morto al mon- 
do , per eternamente vivere al Cielo, in eccef- 
iò di non provate delitie , gli convertiva le più 
afpre penitenze . Eccheggi pure nelle noftre orec- 
chie quella lpelonca , che degli fuoi più fieri pa- 
timenti può ette re tettimonio fedele, mentre be- 
ne per 30 anni fu del Prencipe degli Anacoreti, 
u ip. ad. così S» Girolamo chiamato , albergo felice . Rim- 
u ° cu bombi da quell'antro un’Ecco veritiera, e ci di- 
ca , le in mezzo a sì grandi milèrie non giugnel- 
80. le al termine dell’infelicità ì L’Ecco rilponde fe- 
licità . Fortunato dunque diraffì quello, dalli cui 
occhi grondando torrenti di lagrime amare, colT- 
alprezza della penitenza , benché foavemcnte inno- 
cente, li trovava immerfo in un mar dangofcie, 
circondato d’ogni difgutto S gu/ìo . Gutto grande 
poteva prendere, a chi il mele lèlvatico affatto 
infipido, & ingrato, appena addolciva Tacer bitù 
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della fame, e provar dolcezza , a chi Ieviliffimé 
, locufte erano cibo cotidiano altresì / Sì . Almcnor 
Tonda criftallina y che làtollava la lete di S. Gio-> 
vanni j non può paragonarfi alli delitiofi Falerni 
delle mcnfe de’ grandi : ne .v’è chi dirà un sì gran 
parado/To, che gli l'opravanzi : anzJ . Ancora dun- 
que ci darai a credere , ch’una perfetta fatietà d’- 
animo rechi l’attinenza , e che laporito fia il di- 
giuno, ftimato dalli più Sapienti tanto difguftofo* 
gufiofo. Pure i cibi lauti invigorifeono le forze, e 
rauvivano il corpo , dove l’attinenza debilita le 
potenze , e gli fpiriti difanima : anima . Come può 
animare , mentre le vigilie tanto prolifle , dal di- 
giuno accompagnate , rendono l’umano cuore mol- 
to inquieto / quieto. Mà che la temperanza mode- 
rata fia lodevole: il calor’ardente del Sole , ch’ab- 
bronzava le carni innocenti del Santo, offenden- 
do il temperamento naturale , non cagionava ogni 
forte d’intemperie / temperie . Chi ha vefTe vitto l’- 
orrida fpelonca del S. Precurforej dove l’ignuda 
terra gli porgeva il fito, non il ripofo, non ha- 
verebbe ttimato ivi ftanziare ogni difagio*: agio. 

Le rifpofte dcll'Ecco fono verittime , Uditori: poi- 
ché il grande Battifta * trà le maggiori difgratié 
del mondo, col gratiofiffimo amor di Dio, era 
felice y & auventurato . In ogni gocciola di la- 
grime, guttava un’oceano di lòavità celette . La 
più rigida attinenza , condita colla dolcezza della 
Carità $ era aliamola iua cibo dilicato, che I pi- 
ritualmente l’impinguava: c Tonda fchietta, col- 
le foavi lagrime melcolata, al fuoco ecceffivod'un 
felice amore, oliera il Nettare delTEmpireo . Da 
quelli cibi lopraluttantiali , pollolava un vero tem- 
peramento ad pondus , ch’ilcludendo ogni intem- 8t. 
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perie dal cuore , era comporto dalle quattro pri- 
marie, e cardinali virtù, vere prime qualità, che . 
concorrono a formare un aggiuftatiflìmo conferta 
di Santità. Cosi dunque il grande Precurfore, il 
più amabile , il più amato, il più amante trà gli 
huomini puri , nelle maggiori mortificationi Tem- 
pre più vivificato , haveva Iddio per l’anima dei 
fuo ìerafico fpirito, nel divino Amante tutto tras- 
formato . 

Felice perciò replicherò quell’antro, auventu- 
rata fpelonca , che folte tanti anni di sì gran Se, 
rafino favorito foggiorno. Fortunate pareti, che 
in un’arido deferto ,* racchiuderti nel voftro fieno 
una verginal primavera, colla fecondità d’unafer- 
tiliflìma ertale, tanti rari fiori di virtù, con ran- 
ci frutti d’opere fante « Auventurato iuolo , che 
ricevendo, fulla tua fuperficie , dirtela la vaga 
innocenza penitente, a guifa di fpera celerte rifi* 
plendefti con cotefta lucidilfiroa Stella matutina . 
Felicirtima lpelonca , ch’in terzo Cielo conver- 
tita , non porti invidia alli più fuperbi palagi de 
maggiori monarchi del mondo : anzi colla prefen- 
za del Malfimo de’ Santi , per forza d’un ferafi- 
co amore , in prodigiofo Santuario, trasformata, 
rendi vile il famofo tempio della iacra Gierufa- 
lemme, benché a tutto l’Ùniverfo recalfe ftupore, 
e maraviglia . Poiché in te ammiro l’atrio di quel 
facrofantotempio , dove le due grandilfime coio- 
ne di bronzo , cioè la Fortitudine , e Perfeveran- 
za,più fortunate, che quelle di Alcide, additava- 
no il plus ultra de’ prodigii interiori . Il mar di ra- 
me finilfimo, che alle mani, e piedi de’ Sacerdo- 
ti , & alle oftie al facrificio deftinate, eopiofa- 
, mente porgeva le acque mondataci , era le inno- 
centi 
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tenti pupille di S. Giovanni : da cui le lagrime-* 
.grondanti maggiormente purificavano quella facra 
vittima, che colla fpada di Erode dovea eflere_> 
all’Altiffimo immolata . L’altar’efleriore , degli 
Olocaufti chiamato, era in lui il fcnfo eflerno , 
che affatto morto al mondo, col fuoco mai fpen- 
to d un Tanto amore , fi convertiva in perpetuo 
Olocauflo . L’eccelTo portico , al tempio unito , 
era la perfetta cuftodia delle potenze efteriori , 

& interiori , che dal luogo più fublime della-» 
mente ofiervava ; fe mai alcuna minima indecen- 
za le poteffe, benché leggiermente, profanare--» . 
Tutto il tempio era d’oro forbitiffimo ricoperto : 
poiché l’aurea Carità , a guiia d’oro finiffimo , 
non dalle remote contrade della provincia di 
Ophir portato , mà bensì dalle inefaufte miniere 82I 
del Paradifo , il tutto pretiofamente adornava . 
Nella prima parte del tempio * che il Santo fi 
addimanda , vi erano gli aurei candelieri delli 
più illuminati penfieri , ad honore dell’Eterno 
Monarca Tempre ardenti . La menfa d’oro, colli 
pani di Propofitione cuoperti d’incenfo , fimboleg- 
giava la cotidiana offerta di più infervorati pro- 
ponimenti , colla fublime, e continova oratione, 
refi più pregiati* L’altare della Timiama era la_» ^ 3 - 
volontà, che colla luffumicatione delli gratinimi 
affetti , i più fragranti odori delle virtù diffonde- 
va * Nella feconda parte, che il Sanila Santto- 
rum fi chiama , vi erano quelli due fmiiurati Che- 
rubini, rapprelentanti gli Angeli fourani, alla cu- 
flodia , e familiarità di S. Giovanni desinati : e-» 
l’Arca del teftamento , ch’era il fuo puriffimo cuo- 
re, vero foggiorno della Divinità* Fortunati filma 
dunque Tpelonca , che raffigurando la terza fpera 
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del noftrò iàcro Microcolmo , colla forza d’uji^ 
ierafico amore, porti le grandezze del più glorio- # 
s- Rfg.<s. lo tempio, dove mbil erat , qnod non auro tegere * 
??• ; anzi racchiudi nel tuo l'eno, un’animato ritrat- 

to del celede Santuario. 

In quella guil'a giunfe il Santo Precurfore all’- 
auge dell’amor di Dio : & altresì diede faggi evi- 
denti dell’amor del proflimo . Quelli furono due-* 
facri gemelli, legnimi figli dello Spirito Santo : 
ò pure un folo amore , in un fol’pggetto formale , 
due materiali abbracciando, Come l’ ideila Stella 
del terzo Cielo , che Tempre riguardando il me, 
defimo Sole , hora il precede , hora il fiegue , del- 
li due amori vero geroglifico. Hebbeil noftroSe, 
rafino quelli due amori in grado eminente : onde 
non fia maraviglia , ic a s ì alto grado di fantitt* 
pi giungeffe; che meritò di havere la bocca dell’- 
$ 4 - Eterna Verità per fuo Panegirida ; mentre con s't 
grandi encomii di lui dille , mter natos muUerum non 
furrexit ma\or . Qui non voglio con argutie fcola* 
diche ricercare , le la grafia abituale fia realmente 
dall’abito della Carità didima : non cflendo quello 
d’uopo , per provare la prodigala làntità del glo- 
riofo Precurfore? Tralafciodunque di dirvi, come 
l’angelico Dottore tenga la pa rte a {firmati va : poiché 
1.2.7.110. una reale difcrepanza , tra Yejfc , poffe 3 & onerari , 

'** 3 * in ogni cofa fi ritrova . La grafia l'olleva l’buomQ 
ad un’eflere lopranaturEle, l’abito della Carità £ la 
potenza , con cui le lue nobililfime operationi , che 
fono gli atti d’amore verfo il fommo Bene, coll’odio 
dei fommo male congionti , polfa produrre . Per- 
C h]er ^ CC ‘ C1 ° P ronunt ‘a il S. Dottor d’Areopago, hominem^ 
non pojje operan divina , nifi adeptus jìt flatum , feti 
tjjè divttmm . M’allengo altresì di provarvi ? che 
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lopinione contrariaci Scoto, editanti altri Teo- 
logi , fembri più alle lacre carte conforme: dove 
* tutti gli effetti, alla gratia attribuiti, per veri parti 
della Carirà fono rauvilati . Palio lotto filentio mol- 
te prove lomiglianti, eflendo certiflìmo , che mai 
s’augumenta l’abito della Carità , lenza l’intenfio- 
ne della gratia : onde la grandezza della làntità 
dall’eminenza dell’amore dipende . Fù gran lanta 
la Maddalena , e le lue lagrime penitenti , a guil'a 
di vaghiffime perle dell'Empireo, le abbellirono l’- 
anima : giache iono pregiatiflìmi ornameuti della 
celelte Gierulalemme , di cui d,.odecim porrà 1 2 mar- « 4 p zi^n 
gant&funt. Mà tanta vaghezza dell’anima in Mad- 
dalena j tanta Santità in un vaio dielettione, do- 
pò d’eflèr flato vaio d’ira, e di contumelia -, tanta 
candidezza in quello fìniflimo ala ballro , ripieno del- 
la gratia dello Spirito S« , dall’amore l’origine ri- 
conolce : quomam dii exit multum . Fu molto nella z “ f, 7'47* 
Santità riguardevole il Prencipe degli Apolidi , 
adornando vagameme, conquc’ rubini degli occhi 
rubicondi, per le continove lagrime, l’anima peni- 
tente: arrichendola con tante virtù, & innocenza, 
rendendola colla palma del martirio gloriola . Mà la 
fua lantità a quel felice amorei natali attribuire , 
quando diffe, tu Jcts Domine quia amo te. CosìS.Gio: 7 o.ii.io. 
tra’ Santi maggiori è ilMaflìmo, perche nel l'acro- 
i'anto amorea tutti è l'uprcmo,c lopra tutti eminente. 

Troppo luminofi lono i raggi di quello iplen- 
dentillimo Altro , che fi polla da ofeurità alcuna 
annuvolare, mentre in mezzo alle nubi più fol- 
te, più lucido rifplcnbe : qua/i Stella matntina_^> 
in medio nebula » E le le nubi fono acqua rarefat- 
ta j bene additano le acque più copiole di pati-» 
pienti , e perlecutioni , che mai potettero Ibernare 
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cant. 8.7. l’ardore della fua eccelììva Carità : aqua multa non 
potuerunt extinguerc charitatem , necf lumina obruent 
ili am . Il Tuo divino amore, anche trà le lagrime 
innocenti , maggiormente fi accendeva : trà’ puerili 
vagiti fiato , e vigore prendeva . Alla fortezza dell’- 
amore d’un bambino tanto dilicato , gli effetti pro- 
digiofi , durante la fua vita operati, fi devono at-* 
tribuire : giache forti s efl, ut mors, dtlelìio . Chi lo 
fà giubilare nelle materne vifcerc , e più felicemen- 
te l'altare, che Davide alla prelenza dell’Arca del 
teftamento , auvicinandofi Chrifto , Arca di tutti 
li tefori della Divinità? l’amore, di cui parto le- 
gitimo è il gaudio . Chi lo fà nella fua natività ral- 
legrarci genitore , far giubilare i vicini , raffere- 
nare un mondo intero, offrirli agli llenti, alle pe- 
nitenze, agli odii, alle perfecutìoni , alla morte S 
l’amore, di cui l’effetto c la pace , compagna la for* 
titudine. Chi lo /limolerà ad intanarli nel deferto, 
per ifpaffeggiare più liberamente colla mente, nel- 
laverà Tempe Teffalica del Cielo.? chi lo folleve- 
rà , qual Paolo S. col cuore , a gioire in terra-» 
delle delitie dell’Empireo S l’amore . Chi lo farà 
i’piccare dalla foavicà della vita contemplativa, per 
fottoporfi al grave pelo della vita attiva i abban- 
donare l’amenità celefte d’un’arido defèrto , per ve- 
nire a mietere, trà le più pungenti fpine , lero- 
fe della falute del prolfimo i l’amore . Chi gl’in- 
fonderà una facra facondia , per tirare con ioave 
violenza un popolo Giudaico , ad accingerli coll’- 
emendatione della vita , a ricevere degnamente-» 
il bramato Media / l’amore. Chi lo riempirà di 
fpirito infervorato, e di zelo, come un’altro Elia , 
per riprendere , fenza eccettione di perfone , i più 
oftinati Farilèi/ chi l’indurrà a fantificare, colla 
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fua prelenza , le acque del Giordano , e , con fa- 
% tica non interrotta , battezzare un numerofo popo- 
lo , inducendolo a lavare, con amorofe lagrime.-* 
di vera penitenza , le macchie dell’anima ì l’amore . 

Chi lo farà fgridare acerbamente l’incefluofo Ré 
Erode, e non atterrirfi per l’odio implacabile di 
due furie di Averno , dico di Erodiade , e della 86. 

• fua faltatrice , poiché non eft ira fuper ir am ma- &**• 
Iterisi l’amore . Chi lo farà ftiroare la prigionia 2J ' 
una pregiata libertà , le catene più gravi ricchif. 
limi monili ì chi lo farà intrepido all’orrido ceffo 
della morte , & apprezzare quella fpictata , una 
vita molto favorita 1 un facrofanto , e lerafico amo- 
re . Magna res efl amor , un maflìmo amore', fra- 
tello indivilo d’una grandiflìma Santità , padre-/ 
delle imprelè più eroiche, fonte, & origine d’ogni 
maraviglia . Omnia fuffert , omnia credit , omnia—» 1. cer.ijì 
fytrat , omnia fuflinct . 7 * 

Hora chi non ifcorge, quanto daU’cminenza_f 
d’una Carità impareggiabile, crefchino del nollro 
l'acro Microcofmo le grandezze < Dall’eminenza 
della Carità, l’eccellente grado delle altre virtù in- 
fufe, a mifura dell’amore augumentandofi , fi inferi- 
re . Dall'eccellenza di tutte le virtù fi vede, quanto 
intenfi lìano gli Iplendori di quella Stella matuti- 
na , che trà nuvoli piùfcuri, minacciami latota- 
le rovina d’una Sinagoga cadente, nell’orizonte— « 
della Giudea comparile : quafì Stella matatina in 
medio nebula , Quello è il facro Fosforo , vero por- 
tator di luce, vero Antagonifta del fuperbo Lucife- 87. 
ro . Poiché fe quelli, coll’eccelfivo amore di fe 
medefimo , delle proprie bellezze , qual folle Nar- 
cifo , innamorato , colli feguaci , nelle tenebre-* 
infernali fi precipitò ; Gio.S. col fommo amore di 
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Dio, di fplendentitfimo lume difantita adorno, co- 
gli Tuoi clienti, alli raggi chiaritimi della beati, 
tudine celefte fi folleva • Lucifero, come alcuni * 
Teologi dicono, dall’arma propria deU’invidia_# 
mortalmente ferito , non fi degnò di adorare per 
88- fuo Signore, un’ huomo, coll’unione Ipofìatica_» 
divinizzato : e dalla pretela eminenza mendicò una 
infame, e fempiterna abjettione . Ma il grandt-r 
Precurlore, ftimandofi indegno, di efibire all’In- 
carnato Verbo gli atti di umilfc olTequio , fatto il 
fuo felice Paraninfo, colie ali fera fiche, al fupremo 
folio de’ Santi s’innalza . Lucifero defiderando le fat- 
tezze deH’AItilfimo, volle elàltare il l'uo trono nell’- 
JEmpiieo: ma nell’inferno precipitando, delle gra- 
tuite bellezze fece eterna la iattura, che degno il 
rendevano , di haveriòpra tutti gli Angeli perpe- 
tuo il prencipato. Il Gloriolò Bactifia elegge per 
fua fìanza una vilifiìma fpelonca, e la converte.^ 
in Paradifo: riconofcendo le proprie ba(Tezze_->, 
alle più alte sfere viene lollevato, dove partecipan- 
do da vicino i più radianti fplendori del fuo Febo, 
comparilce foriero del fuo eterno lume, Comeof- 
Serm i.de fervo S. Agoftino , prarmttitur lucerna ante folem , 
f. o.Ba. j- erVfiS af1fe D om j mm } amici'.s ante fponfum , praco 
ante judicem , vox ante verbum . Lucifero , colla lua 
fuggeftione, fa fpiccar dal Cielo la terza pallet 
delle Stelle più rilucenti: con orrenda ipetamor- 
fofi , trasforma gli Angeli più nobili, in orribili 
demonii : ©{Tendo egli quel fiero drago dell’Apo-. 
* 4 p, 13.4. cali (Te : & cauda ejus trahebat tertiam par t cm Stel- 
lar um c<rli . Mà S. Gio: fatto vera Stella matuti- 
na , i peccatori, nell’occaio del peccato fepolti » 
colla fua celefie dottrina, & amorofo patrocinio, 
converte in vaghiffime Stelle da illuitrare eterna- 
- men- 
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mente il Firmamento . Poiché, qui dotti fuerint, fui- 
, gcbunt , quafi fplendor firmamenti ì & qui ad \ufiitì am 
eruditine multos , quafi Stella in perpetuai eternit atei . 
E' degno di più leggiadra nfleffione, che la Stel- 
la del terzo Cielo , alla 1 era nell’occidente , del 
Sole fatta fèguacc, & Efpero chiamata, fembra 
di voler graciofamcnce fiupplirc la di lui affenza , 
e maggiormente beneficare i mortali. Così il no- 
Itro Efpero facrofanto , quando , per gli noftri pec- 
cati , Iddio ci fà tramontare la luce più fplendida 
delle lue gratie efficaci; all’hora egli colfuo pa- 
trocinio , mai latio di diffondere i raggi de’ Tuoi 
favori, al lume benefico della divina clemenza^» 
ci guida . Ma mi pare hormai colle mie tenebre, 
nel mezzo dì , haver fatte fera : e fe l’Efpero mo- 
stra, ch’il giorno fia terminato; anche mi addita—» 
di dover finire la prima parte , c prendere fiato . 

SECONDA PARTE. 

S E , come hieri con grande probabilità diceva-* 
mo , le anime umane hanno, nella natura-*, 
tra di loro qualche dil'uguaglianza : e perciò do- 
pò l’anima di Chri Ito, e di fua fantiffima Madre, 
l’anima di S- Gio: fia la più nobile , che giamai 
ne’ corpi la mano onnipotente infide ; fiegue , che 
nel primo Mante della fua giultificatione , fialta-* 
ta al primo degli Angeli, nella di lui creatone, 
molto fomigliante. Attefoche, sì come , fecondo 
l’angelica dottrina di S. Tornalo , Lucifero a tutti 
nella natura fuperiore, nel primo Mante fù a tut- 
ti nella Carità , e grafia maggiore ( giache da- 
gli Angeli più nobili , atti più ferventi di virtù 
furono operati ) così il Maffimo de’ Santi , che , 

fino 
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fino dal primo i dante della Tua nafcita fplrltuàle 
angelicamente operò, alle grafie copiofe da Chri-- , 
fto partecipate, con intenfiffimo atto di amore-», 
corrifpofe. Mà Lucifero, che nel primo momento 
forfè tutto radiante , e gloriofo , nel fecondo pre- 
cipitò tutt’orrido , e tenebrofo : dando bene occa- 
fione al Profeta El'aia di efclamare , quomodo ceri* 
1/4.1412. difti de calo lucifer , qui mane oriebarisì II Santo 
Precurfore, ritenendo Tufo di ragione, di cui fu 
nel primo iftante gratiofamente dotato , giunfe-» , 
con atti di carità tanto replicati , a sì alto grado di 
fantità, e perfettione; che nacque al mondo tut* 
to fplendido, e de raggi, dalla Divinità parteci- 
pati , tutto folgorante . Benché picciolo bambino ; 
già degno de’ più fublimi honori delPEmpireo : an- 
zi, come aflicura Bernardo Santo, alla fedia di 
Lucifero dall’Altiffimo desinato . Così , fino dal 
primo iftante della fua natività, a guifa di Stella 
matutina in mezzo di nuvole più icure , trà le-* 
tenebre del mondo , rifplendeva . Onde quelle gran- 
dezze , che , fotto figura del Rè di Tiro , dell’- 
ingratiffimo Lucifero , tanto nella fua creatione-* 
aggratiato, ci defcrive Ezechielle, molto meglio 
al gloriofo Battifta, faranno da me attribuite-» . 
Appena è organizzato il fuo corpicciuolo , e figu- 
rate le membra , che porta i vivi caratteri d’una 
perfetta fantità, le fattezze, quanto è poflìbilead 
lieth.ii. huomo mortale, dell’ifteflà Divinità: tufignacu - 
**• lam fmilitudims , ò pure come legge Vatablo, r» 

es omnibus numeris abfolutum ex emular , come ve- 
90. ro prototipo di gratia , d'innocenza , e perfettione 9 
Ripieno di fpirituale bellezza , e fapienza infufa, 
uno de’ doni dello Spirito Santo , che aH’amore-»- 
corrifponde : dotato di profetia fegnalata :■ gia- 
cile 


Digitized by Google 



Or ai ione Terzjt. 77 

clic, e con i falti nel feno materno, e colla Tua 
, nafcita, come parla S. Agoft i no , profetizzò Chri- 
flo: onde fi pofla dire con Ezechielle, plenus fa- ìb . 
piemia, & perfettus decore • Adornato di tante gra- 
tie , e favori celefti , che l'eco portò un Paradifo 
in terra: in deliciis paradifi Dei fuifii . Tutte le pie- 
tre più pregiate dell’erario del Cielo, tutte le gioie 
più apprezzate della fourana Gierufalerame arri- 
chirono l’anima del grande Battifta: omnis lapis **• 
pretiofus operimentum tuum . In fomma tante doti , 
e prerogative , tanti favori , e ricchezze , tante.** 
divine perfettioni , e bellezze furono al S. bambi- 
no partecipate , che meglio à lui , che à Lucife- 
ro , fi deve efclamare : perfetti** in viis tuis a die 
conditionis tua. 

Già vidde , colla l'uà villa acutilfima , l’accen- 
nato S. Vclcovo d’Ippona in Zaccaria nafcofto un 
sì gran teforo , mentre nel genitore fi conteneva 
un sì gran figlio : in S. Zacharia cale/lem vidi- srrm.i.d* 
mus latere thefaurum • Nella fantità del padre giù 
virtualmente , come in ricchiflìma miniera , era 
la l'omma perfettione del Malfimo Battifta celata . 
All’innocenza de’ genitori in parte fi attribuifcc_> 
la grandezza di Giovanni: da loro prende l’origi- 
ne la nafcita tanto prodigiofa del gloriofo Pre- 
curfore : ut probaretur major homine , qui ortu fuo **• 
txcedebat leges nativitatis humana . Perciò tutto 
bramofo , prefente fi raffigura tal nafcita il teftè 
citato S. Padre : tutto fefteggiante , al levar di 
Aftro sì luminofo applaudire : tutto giubilante , 
al fuo oriente invita un Lucifero sì rifplenden- 
te : furgat nobis Lucifer , quia jubar veri folts erum- 
pit . Poiché era per compartire a tutti la luce*# 
della fua ardente Carità , di cui effendo i tre ef- 
fetti 
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letti interiori , il gaudio , la pace , la mìfericoi*- ; 
dia; bene era dovere , che nel Tuo oriente * alla , 
mattina del giorno fereniflìmo della legge di gra- 
tia, con celefti influenze , una sì grande allegrez- 
za nel mondo cagionale : multi in nativitate ejtti 
gaudebunt . E le molti a sì chiari fplendori , fer- 
rando gli occhi dell’intelletto , delle fue graticci 
indegni fi rendono ; pure egli alla fera della vi- 
ta , quando fi auvicina la notte ofcura della-# 
morte : quando per altro alli ciechi mortali è per 
tramontare ogni allegrezza , giache ad vefreranui 
‘ * demor abitar fletus , & ad matutinum latitia , anco- 

ra , come Efpero benigno, la fua luce agli oftina- 
ti diffonde . I tre effetti efteriori del fuo feraficó 


amore , la beneficenza , limofina , e correttione-» 
fraterna , ( tali effendo i parti legitimi , da To- 
maio S. alla Carità appropriati) liberalmente pro- 


duce « Cosi ei fece al fuo popolo ingrato , che 
quantunque indegno de’ f'uoi fplendori , pure fen- 
ti gli sforzi della fua beneficenza molto dovitiofi.- 
A tutti compartì larghiflìmi doni di limofina fpi- 
rituale : volontieri falciò le delitie fpirituali della 
fua vita fòlitarià , per procurare con ferventilfi- 


roo l'pirito l’altrui eterna falute . La più afpra ri- 
£2*93* prenfione delli Farifei,e Sadducei, chiamandoli, 
M*tt . 3 . 7. progenie s viferaram , fu ben degna figlia del fuo in- 
fuocato amore , che con ardentiffimo zelo , aJH 


inali più oftinati dell’anima , il faceva adoperare 
più mordace la medicina. 

Quella pure farebbe di meftieri ad alcuni di 
nome Chrifliam , che , quantunque à guifa d’ani- 
mali più terreni , co’ penfieri affatto mondani , il 
cuore, e ’1 petto per la terra vadino flrafcinando'; 
pure ofano col dente viperino , molto velenofiy, 

rode- 
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fodere de’ migliori la fama . Progenie* viperarum * 

# Come alcuni fipiegano , malorum parentum pefftmi 
filli , à guifa de’ Sadducei , con poca fede della»» 
vita futura: ò alli Farifei ne ll’am bidone, & ipo- 
crifia , che oggidì sì bene regna , e trionfa»* , 
molto fomiglianti . Ne sò mai penfare chi nel Chri- 
ftianefimo habbia da dovero la fimulatione farilaica 
introdotto i fe non il padre della fuperbia Lucife- 
ro : ipfe eft rex fuper omnes filios fnperbU , di cui 7^4- 
l’ipocriti fono legitimi figli . Progenie s viperarum ; 
poiché s’é vero , come alcuni fanno veriflmio t 
che i figli delle vipere nafeendo fquarciano della 
madre le vifeere, colla cui morte acquifiano la»* 
vita-, così li Farifei fquarciando , il feno della lor 
madre la Sinagoga, con tante diffenfioni , &ipoh 
crifie , per godere l’aura mondana , le procuraro, 
no la morte . O pure gl’ipocriti , con grandi fe- 
rite della lor madre * che l’ambitione , e fuper- 
bia , vogliono nal'cere alla luce di gloria monda- 
na : mà pure , benché vediti colla pelle d’ agnel- 
lo, per lupi rapaci hormai riconofciuti, aliarne» 
defima ambinone tolgono la vita . Così fono co- 
ftoro più di Luciferi nella fuperbia imitatori , che 
di S. Gio: nell’umiltà feguaci . Quantunque ,coo»* 
lànto fervore, habbino abbracciatola vita fpiritua- 
le , benché fiano fiati nel loro oriente , almeno 
in apparenza , rilplendenti *, pure prefto dall’ipo- 
crifta attenebrati, fono infelicemente caduti : quo- 
modo cecidiftì de calo Lucifer , qui mane oriebaris $ 

Ecco feoperta la fimulatione, levatala mafehera 
alla finta fantità, ofeurata la gloria , lchernita_j* 
la lciocca ambinone , atterrata , precipitata fino 
all’abifio la fuperbia : detratta eft ad injeros fuper- 1( . 
bì a tua . La vanità poi nel fuo colmo , benché-/ 

mol- 
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molto attinente , mentre folo di apparenza fi pa- 
fce , pure quanti rende à S. Gio: diffomiglianti y 
che tanto generolamente difprezzò il mondo, cal- 
peftò le Tue pompe : a’ quali bene fpeffo fi può re- 
3 * plicare la riprenfione di Davide , filli hominum ufi 
quequo gravi corde , ut quid diligitis vamtatem , & 
quaritis mendacium ? $. Agoftino in traccia della ve- 
rità , qual fia quella menzogna ricerca, e rilponde , 
*' che la vera bugia fia il mondo . E meritamente, 
effendo il mondo una pura leena , un fumo , un’- 
apparenza , una vanità , un frullo , un nulla : come 
ben ditte Peruditiflimc Lipfio , fumus, umbra, va- 
nita, s , & [cena imago , & verbo ut abfolvam , nihil . 

Tanto affetto nelle più fcioche vanità immerlò 
dalla mancanza del divino amore, che in S. Gio: 
fu di tanti beni, e gratie l’origine, proviene-». 
L’angelo rubelle nel primo ittante,di facra,efe- 
t\nh. 28. lice fiamma tutto rifplendente , tn medio lapidums 
* 4 * igmtorum ambulafh , nel fecondo’momento angelico , 
volontariamente otturandoli, fu fattola più odia- 
ta creatura dell’Univerfo . Un giorno in uno inva- 
fato , alla prelenza della B. Catarina da Genova , 
chi egli fotte , interrogato , con orribili accenti rif- 
pole, io fono quello diigratiato privo d’amore • 
11 che fece inorridire le catte vifeere di quell’ani- 
ma lanta , e divina amante , fapendo ella per ifpe- 
rienza , quanta felicità unl'erafìco amore lèco por- 
tatte. Chi più ama il peccato che la virtù, lalen- 
fualità che la grafia , il mondo ch’il Cielo , fata- 
naffo che Chrilto , è pure troppo difgratiato , pri- 
vo d’un felice, e beatificante amore . Così fenza la 
Carità , la vera pace , & allegrezza fi perde-» : 
//• 4 « non y ax j m pj: s (ì lCit Domimts . S. Gio* abbando- 

nò il mondo , & in uno tterile deferto delle deli- 

tie 
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tìecelefti ritrovò l’abbondanza: ma molti fonodV 
un’arida l'olitudinc amanti , mai goderanno la fe- 
licità nel mondo, e perderanno il Cielo . E'il mon- 
do uno flerililfimo deferto, arido di veri beni. 

Tempre fitibondo , altro che fpine di pungentiffimi 
rimorlì non germoglia : quando penfano polfieder- 
lo, il perdono : Tempre anelanti alla beatitudine 
terrena , mai ritrovata , fmarrifeono la gloria . 

Era Caino Ichiavo del mondo , c quaft in efio volef- 
fc attribuire non sò che Divinità, gli fece un’em- 
pio facrificio , offerendogli per vittima innocen- 
te il fratello. Se n’andò r pofcia ad abitare verfo l’- 
oriente , mà ivi giunte all’occidente della l'uà fe- 
licità , mentre gli tramontò ogni i peranza di fa- 
iute eterna • Come fe nel fol mondo voleffe fon- 
dare la Tua fpeme , cominciò il primo trà’ mor- 
tali a fabbricare una città: non peniàndo , che_> 
pellegrini nella terra , alla fola patria celelìe dob- 
biamo fidar io fgnardo : non habemus hic manen- nel- ij. 
tem civitatem , fed futuram inquirìmus . Cavò Cai- I4 ‘ 
no le profonde fondamenta delle mura , e quanto 
più fi auvicinava al centro; tanto più fi allonta- 
nava dalla circonferenza , ch’è il Cielo • Come_> 
bene offervò San Gregorio , ipfe in terra fonda- i.o.Mor* 
mcntum pofuit , qui a foliditate caleftis patria alie- c ‘ 
nus fuit . Quanti Caini fono, che tanto fi fonda- 
no nel mondo , che fembrano di far rinuntia al Pa- 
radifo ? gittano tanto profonde le fondamenta de’ 
loro mondani penlìeri ,che bene dimofirano, che 
la fola terra Ila il bcrlàglio de’ loro affetti più 
tenaci . 

Mà cofe migliori mi prometto da quella No- 
biliffima Udienza , tanto di S. Gio: divota, e co- 
me io mi dò a credere, di lui fervente imitatrice. 

, . G Ve- 
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Della Afegai agi a del Aiicrocofmo 
Vero mezzo per edere de’ Tuoi fplendori parte- 
cipi, e con lui riempire quelle fedie, donde gli 
angeli rubelli furono col loro prencipe ontofatnen- 
te precipitati , all’ hora che Iddio judicabit in na- 
ti om bus imflebit ruinas . Spero che a quello popo- 
lo divoto di Firenze Ira per toccare la forte feli- 
ce, di riempirne moke, giache con tanta folen- 
nità , e giubilo , applaude alle glorie di S. Giovan- 
ni , alla iedia di Lucifero efaltato . In quelle of- 
curità terrene dunque, lì camini lietamente alla 
luce di quella lumi noia Stella matutina , a Hi rag- 
gi di quello vero Fosforo, del gloriofo Precurfo- 
re . Così non s’inciamperà alli mondani oltacoli , 
non lì caderà nel precipitio di colpe mortali : mà 
fi giugnerà al fonte inefaulto d’ogni bramata lu- 
ce, do ve ci guida quella lucerna ardens , & lucens * 
foriera dell’Eterno Sole, pramittitur lucerna an- 
te Solem. Alla quale tanto bene le parole del 
Prencipe degli Apokoli lì adattano , co- 
me da quello facro Oracolo , per 
cotella di vota Udienza proferite i 
cui benefacitis attendente t 
quafì lucerna lucenti in 
caliginofo locoy dionee 
dies elucefcat , & 
lucifer oriatur 
in cor dibus 
vejlris. < 


Nel 
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Nel quarto giorno dell’Ottava 

D i s A n 


GIO BATTISTA. 

Ò2tÀTÌ0<NE QVÀXJ'A. 

La quarti Sfera $ ch*è il Ciel del 
Soki 

A" 

Qaafi fol refulgens , fic il le eful/it in ter » - 
pio Dei. Ecci. jo. 

| Urono purè accecati que’ tenti- 
li » che nel più chiaro meriggio 
ricercando la notte , ne’ più lu- 
cidi fplendori facendo écliflare.-* 
dell’anima la luce*, trà tante Dei- 
tà pazzamente ideate, come ad 
uri fu premo Nume; al Sole por- 
ferri fu perfti t io fa l’adoratione • jfut foiem , & fa- t 
tram r attore s or bis t errar ut» Dèos pur aver unt . Dif- 
gràtiate nottole , parti infelici delle tenebre, che, 
ofiùfcate da tanta chiarezza le pupille , non volle- 
ro rintracciare in tanto lume , un’ombra deli’Eter- 

G 2 no 
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no Sole: cogli fplendidi raggi, a caratteri tante* 
rivendenti, non feppero leggere défcrftte cfeWe --' \ 
jro Dio le grandezze- Benché oculati per la pru- 
denza mondana , perfpicaci per l’umana l'apienza , -■ 
non lèppero i primi elementi , nel gran volume 
de Cieli, a lettere tanto fmilurate feoipiti : erra- 
rono nell’Alfabeto celefle , mentre della prima 
lettera , ch’è l’Alpha , Iddio fimbolegiante , acLim- 
menfi caratteri di luce formata , non furono of- 
fervatori . Nel grandilfimo Difco folare non lcuo- 
prirono l’immenfitàdi Dio: in quel vaftiflimo cir- 
colo non capirono l’incomprenfibilità, df quell’ Q 
^ u 8 . grande, che di fe Hello tetti fico , ego fium sllpha-y 
& Omega , principium & finis : e nel i'uo feno in- 
finito, ogni ente racchiude. Chi mai li farebbe^- 
dato a credere, poterfi dare ne’ faceentoni una_>- 
infedeltà tanto ignorante S che A 'gran luce dovef- 
fe cagionarli , neH’oicuraro cuore, tenebre tanto 
palpabili S che tanti fplendori dovelferoper lor col- 
pa maggiormente offufcarli I che un si lucido Pia- 
netta, negli obliqui fentieri mai errante , il retto 
fenderò della verità gli facelfe fmarrire, in si cu- 
pi errori fofle per farli precipitare Seppero io 
elfo fingere il Dio Apollo: mà da quel plettro di 
luce fonerà , che gli poiero nelle mani , non udi- 
rono loavemente intonarli al vero Dio le lodi: in 
quelle vaghezze, ebe gli ammirarono nel volto, 
non oflervarono dell’Increata Bellezza i veri con- 
fap, i 5 . ? . trafegni . Quorum fi fipecie delettati Deos put ave- 
rtine : fittane quanto bis domina t or eorum fipeciofiox 

efi • . > 


Molto faviamente i Fedeli , nc’ raggi fiolari , am* 
mirano fedelmente adombrati della Divinità li fag- 
gi; in quello Sole materiale, vedono; rifplendero- 
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•del Sole di giuftitia le fattezze: in quell'àftro im- 
, pareggiabile, l’elettione incomparabile della Madre 
di Dio, eletta ut fol , icorgono rilucente: in que- Canhis.9. 
gli fplendori , de’ maggiori Santi, fopra gli altri, ah- 
le divine perfcttioni più approlfimanti , le maggio^ 
ranze riveriscono effiggiate. Molto fapientemcntè 
in elfo un’ hnomo , nella dignità pontificia, e fan- 
tità lègnalata tanto rifplcndente, il Savio ci di- 
moierà raffigurato : Se io più chiaramente il glo- 
riofo Gio: Battifla vedo fimboleggiato . A lui me- 
glio quadra l’encomio dalI’Eccleliaftico, alli gran 
meriti del Santo Pontefice Simone, figlio del prh- 1 
mo Onia, degnamente attribuito: quaft fol reft*l<- ^ 
gens , Jtc tlle effuljh tn tempio Dei . Il grande Bat- 
tifta, figlio del Santo Sacerdote Zaccaria, a gai- 
fa di vaghiamo Sole, fgombra le tenebre più fol- 
te della Chiela . E fe il Sole è la grande lampana 
dell’Univerfo j già di Giovanni S. dilfe l’infallibi* 
le Verità .• ille erat lucerna ardens , & hcens . Da sì 7*. 5.^, 
grandi fplendori , come imprudente farfalla tira- 
to, ardilco ftamane falire nel quarto Cielo, a_» 
rintracciare , con sì chiaro lume , le grandezze-* 
del noftro facro Microcòsmo. Ma le mie tenebre 


fono pur troppo a tanta chiarezza fproportiona- 
te: dall’agonia alla morte vi è un picciol varco: 
io per iftituto Miniftro degli Agonizzanti , non_# 
dourei ajla luce di vita , far comparir’ombre di 
morte . Però , ne’ vaghi (fimi quadri , alli colori 
più vivi danno l’anima le ombre . Onde chi sà , 
le la mia ofeurità non farà que’vitali Iplendori più 
leggiadramente fpiccare . Io m’afficuro bensì , che 
la voftra vivace , c cortcfe attentione non per- 
metterà, ch’il mio diicorlo refi i ^infelicemente a- 

gonizzante. • * -, ■ * ■ 1 
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Se li cieli follerò veramente dotati dWanim* 
rationale , come fognò Origene; facilmente, in # 
que’ regni pacifici, fi farebbe pqtuto iqtrodur la 
guerra : mentre ? per la maggioranza trà di loro , 
potea nafcere fiera tenzone. In favore del Cielo 
Empireo , da giudice giufto , e difintereflatp , può. 
pretto eflere decifa la lite. Poiché la fua immen- 
fità, che pizzica dell’infinito: la fua beata luce-», 
che raflercna quelle felici contrade: la fua premia 
nenza, in eflere auventurata ftanza de’ Cittadini 
del Paradifo , fono parti tanto pregiate , e riguar- 
devoli ; che , fenza contratto , a quefto Cielo da- 
gli altri fanno, cedere la palma, Mà parlo di quefti 
cieli all’Empireo inferiori , che col loro moto ve» 
lociffimo, é mirabili influenze, fono di quella-* 
gran macchina mondiale mobili piu pretiofi. Tra 
quefti , il Firmamento potrebbe pretendere la roagr 
gioranza , non fplp pe r la lua indieih.il? grandez-* 
za; mà per tanti lucidilfimi aftri,e vaghiffimeco- 
fieliationi , che quell’azzurripa volta del gran_* 
palagio di Dio riccamente ingemmano. Pure la 
.quarta (pera, benché nella vanità inferiore , facil- 
mente la preminenza dal Firmamento fi attribuir 
rà : per eflere ftanza degna del padre della luce , 
dell’occhio del Mondo , del cuore del Cielo , dei 
prototipo della bellezza,del geroglifico della Dir 
vinità: alla cui prefenza, tutti gli aftri , col lucido 
velo della lua fhiariflìma luce, reftano eclifiati . 
Mà nel poltro facro Microcofmo , dove le piu dii- 
coi danti perfettioni del Mondo , con grande con- 
cordia , concorrono ad ergere un vero fimulacro 
della Santità , non può da una pace si concorde , 
nafceie il moftruofilfimo parto della diflenfipne. 

E fe pure in quefto efemplare d ogni perfettione— » 

crea- 
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creata » taFuno pretendere oftinatamente > mettere 
in forfè qualche menoma parte delle fue grandez- 
* je, e nelle valliflìme fpere celeftì della fua grand’- 
anima , tutte sferiche fenz’alcun’angolo d’imper- 
fettione , fatte degno foggìorno di Dio , ritrovare 
inferiorità ; figga lo Iguargo nelle fiamme Urali- 
che del fuo infuocato cuore, da me hieri accenna- 
te, e icorgerà quello roiftico Cielo elfere, come 
il nome addita, un vero Empireo . Se pure il bra-; 
mate vedere rilplendere a guifa del quarto Cielo, 
& offufcare, cogli fuoi raggi , ogni più vagoFir-* 
mamento ; ecco che compariice adorno della lu- 
ce dell’Eterno Febo . Eflendo viva voce , porta le 
fattezze dell’Increato Verbo . Eflendo trà gli huo- 
noini il Maflìmo -, contiene, nella fua immenfa fpe- 
ra ,i più vaghi l'plendori dell’Univerfo . Trà’ San- 
ti il lùprerao, col fuo chiariflìmo lume, fopra_» 
tutte le ilelle dell’ecclefiallico Cielo rilplende-' : 
giache inter natos mulierum non furrexit major. 

In quello nollro Cielo millico , non fi ritrova 
alcuno Epiciclo , sì come niuno dagli Allrologi 
alla quarta sfera fi attribuire : poiché quello i 
moti più fregolati , & obliqui de’ Pianeti delcri- 
ve . Hor nel nollro facro Microcofmo , non fi può 
fcuoprire alcun moto difordinato : dove il tutto 
al fuo ultimo fine , con grande ordinanza , dal 
Primo Motore è indrizzato . E benché nelli tre-* 
Cieli inferiori habbiamo , nel moto de miilici 
Pianeti, qualche Epiciclo oflervatoi ad altro non 
ha tale allegoria fervilo , che ad innnalearli nell - 
auge delle loro grandezze , per godere da vicino 
le divine influenze del loro increato Febo . Hor’- 
uno de’ più chiari raggi folari , che nel grande 
Jlattilla rifplende , è la Prudenza , delle quattro 

G 4 no- 
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nobililfime virtù Ordinali la prima : come fonte 
di luce fopranaturale , idea de’ divini folgori, oc- 
chio leggiadro delle più vaghe virtù , addita il 
loro bramato oggetto , illumina il fenderò al lo- 
ro fovrano fine . Della Prudenza inful'a parlo, che 
fino nel leno materno , dagli eterni l'plendori par- 
tecipata , gli l'cuoprì le più orrende moftruofità 
del peccato, per abborrirlo: gli fece rauv ilare le 
celelti bellezze della virtù , per abbracciarla . In 
quella beata luce Tempre fidando la pupilla dell’in- 
telletto, mai fi eclifsò cogli errori: mai fi attene- 
brò con ignoranza colpevole: mai declinò dai ret- 
to fentiero : mai piegò al loffio più gagliardo del- 
le tentationi , per mirare gli oggetti terreni , e 
feguire la fcorta fallace de’ beni mondani . 11 che, 
con leggiadra fomiglianza, ci addita il celelte Mae- 
Uro; Qfid exiftis in defer tuffi videreì armàimrtLa 
vento agitatavi ì lpiega Giacomo Tirino, colli SS. Pa- 
« dri , idefi , hominem leviculum , & inconfi antem S Non 

fù Giovanni S. tanto imprudente , che nell’inco- 
, . llanza , vitio alla Prudenza oppofto , fondale le 
lue fperanze più ferme . Poiché colla Prudenza—» 
fopranaturale , in quell’oceano procellofo del mon- 
98. <Jo, ad onta de’ venti più terribili, dalia Eolia-» 
infernale fcatenati , Tempre fiisòjo Iguardo alla 
felice tramontana del Tuo cuore . Mai piegandoli 
ne alia delira della proiperità , ne alla finillra_» 
delle auverfità , mai perde di mira la Tua divina 
luce : e perciò colla nave Tempre intatta dell’in- 
nocenza , nelle onde amariifime de’ peccati, quan- 
tunque leggieri , mai naufragò . Poiché dice il 
Hom.de_j Venerabile deil’Anglia, quii in ejus pracordiis pec- 
dtcoii.'jo. cat0 p ot£rat gjji i ocus ^ q [ilC & ame nativitatenij) 

Spiritai fanali conficravit adventus ì E come di 
. /' gra- 
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grafia farebbe il gran Precursore giunto a sì al- 
to grado di Santità , lènza i lucidi raggi d’una_* 
Soprafina Prudenza S mentre le altre virtù una_» 
potenza cieca , per loro Suggetto , riconoscendo ; 
facilmente, Senza quel divino lume, fmarrirebbo- 
no di villa il loro 1 amabililfimo oggetto . Merita- 
mente dunque alla Sua nalcita , all’oriente di si 
grandi Splendori giubila l’UnivcrSo: ne di quanta 
luce nafeefle irradiato, meglio che dal corìbdel- 
la Sua vita celefte fi può inferire. Volgete purt^# 
il penfiero , ò Signori, à quel l’oSc uro antro, che 
fù del noftro Sacro Sole per tanto tempo , pic- 
ciolo sì, mà fortunato lbggiorno : e Scorgerete.-», 
bench’egli Sembri in quelle olcurità cavernoiè-* 
ecliflato , di quanto lume in quelle fortunate te- 
nebre riSplenda . Poiché il Sole , benché mai dall’- 
Eclittica fi parta; anche nell’eclilfi più tenebrofe, 
non refta , come la Luna , d’alcuna luce privo . 

Così il glorioSo Battifta , benché dagli occhi im- 
puri del mondo fi Sottragga , benché trà lui fra- 
mezzi l’olcurità di miSeria terrena , benché fi 
naSconda nelle più cupe vifeere degli antri , refta 
Sempre perfettamente illuftrato dalli chiariftimi 
Splendori della Divinità : vclut fol in convella Dei. Eee,,t 7 ,té 
La luce mirabile delia Sua Prudenza , in quelle 
più folte tenebre. Spicca à maraviglia. Poiché-», 
per hauer l’anima copiol'amente popolata di tutte 
le virtù ; prudentemente elelfe un dclerto : per 
farla degno foggiorno dello Spirito Santo , accor- 
tamente , per Sua ftanza più pregiata, ricercò un’- 
antro : per edere colla purità tutto diafano agli I0 °* 
occhi purilfimi di Dio , e più capace degli Splen- 
dori de’ Santi; con Prudenza preferì la maggior- 
oScurità del mondo , alla Sua luce più bramata-» 

Non 
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joi Non folo in S. Gip: riiplcndè la Prudenza partici 
lare -, molto più la Gubernatrice : che in quattro 
parti diramandoli; in quel Mafiimo degli buomi-. 
ni , in grado eminente , fi ritrovò . L’Economi-! 
JOI ca, la Politica, ò fia Civile, la Nomothetica, ò 
legislatrice, la Militare , parti fubiettive della_% 
Prudenza , unitamente concorlcro in adornare-» 
quel facro Microcofmo , quell’epilogo di tutte le 
grandezze delI’Univerfo . Ei nella l'olitudine , li 
vidde nato al ben publieo , con fovraumana là-* 
gacità previdde , ch’iddio il desinava ad e.Qèrt-f 
Profeta, e più che Profeta , anzi Padre facrofan- 
to della famiglia di Giacobbe, Curatore dell’Ere- 
dità d’Ilraelle , e rifplendere à guifa di lucidiflì- 
mo Sole nella cafa di Dio. Perciò ancora folita- 
rio , cominciò à vegliare all’altrui ripolò : ancora 
fanciullo , imparò ad havere vifcere di padre-» ; 
nell’ofcurità delia fpelonca , qual facro Prome- 
l IO J teo, fi follevò, colla contemplatione , all’imman- 
fa fpera della Divinità, per riceverne li più luci» 
di raggi , Se illuminare le tenebre de’ figli più 
acciecati . Seppe nel deferto , ch’iddio il prepara- 
va alla lalute d’un popolo numerofo . Per tanto 
nell’angelica fcuola imparò, da que cortei! Citta- 
dini delTEmpireo , la iòprafina Politica , per in- 
drizzare ( colla clemenza di padre , all’umana—» 
fragilità compaflipnante , colla feverità d’un’EIia, 
in riprendere , e caligare la mondana offinatio- 
ne) all’ultimo fine , all’eterna felicità , il popolo 
Ebreo : praccclec ante illum , in [piriti * , & virtute 
Elia . Ancora privato , gli fu dall’Increata Sapien- 
za infùfa la Prudenza legislatrice , per potere à 
fuo tempo , come foriero della Legge di gratia , 
Con fante iftruttioni , por freno alle giudaiche 

im- 
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iniquità, e legare con facre funi del timor di Dio ,1 
diiciolti coftumi del mondo . Egli, benché tutto pa- 
* fifico, & innocente , fi perfettionò nell’arte milita- 
re , fcorgendo la furiofa guerra, che dovea intima- 
re à Satanatìo: e nel deferto rtudiò il modo à dilètta- 104, 
re il fuo iniquo regno , per far popolare l’Eoppireo . 

Così riluceva il lume folare della fua lucidifli- 
rna Prudenza , che tempre commenfurata alla-* 
imifurata norma della Prima Regola, fempre uni-? 
forme alli raggi dell’Eterna Verità, era la lquadra 
infallibile delle altre virtù. E benché la perfpica- 
cità de’ moderni Aftrologi habbia nel Sole feo- 
perto alcune macchie i non già il più terlb can- 
nocchiale dell’umana curiofità hà offervato in S. 

Ciò: alcun neo d’iippruden?» . 1 viti) , che fi di- 
cono opporti per eccello , e gli altri per difetto , IOJ» 
non hebbero luogo in queU’huomo di Dio : che ha- 
yendo le virtù, tanto nella perfettione eccedenti j non 
era al mancamento delie mondane palli oni fot- 
foporto . E come la prudenza della carne, pri- 
mo vitio , alla vera Fronefi contrariarne , haureb- 
be potuto macchiare un fuggetto sì puro, chc-j> 
tutto celerte nulla haveva del terreno S Come 1 % 
artutia poteva ritrovarli in quella grand’anima , 
che adorna della pregiata verte d’una fapientilfi- 
ma femplicità , ogni doppiezza dal cuore bandiva c . 

La fua angelica innocenza, mettendo in non cale 
Ogni velo di fin tiene , tanto da mondani Ili mata , 
folo della tonaca tralparpnte della lincerità li pre- 
giava , Cpme poteva mai la fallacia annidare in 
quella feocc^ verace, che tanto tempo fi fermò iq 
un iìlentio sì prolilfo , per non ifdrucciolare nel 
lubrico del}a bugia S ne levi pojjet maculare vita» S> Ckitf». 
crimine lingua . Quella voce desinata ad efTer«-> 

Ecco 
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93 Della Jldegalcfcta del Aiictocofmò 
Ecco veritiera dell’Eterna Verità, non poteva nàet* 
tere in luce l’ofturo parto della menzogna . Per- 
0 ciò, come aderilce il Boccadoro , nulli hominum , 
antequam ad bapn^andum accederei , Dea autcm fo- 
li fua fender oferebat colloquia . Come la frode.-» 
haverebbe denigrata la liia Candidezza , mentre 
volomieri lì accompagnò alle fiere più aftute-j , 
per isfuggire gl’inganni del mondo < Solo fapeya_* 
defraudare il luo corpo dalle pretefe comodità , 
per rendere più vago il candore dell’animo: che, 
anche nelle più illultri converfationi , fubito, col- 
la terrena frodolenza , perde il fuo luftro . Come 
la vana lollecitudine delle cole temporali i’ have- 
rebbe refo lpenlìerato alle celefti , fe , dagli anni 
piu teneri fu anlìolo della lolitudine , per far ri- 
nuntia alli beni del mondo , e comprarli , con u- 
na povertà volontaria , le ricchezze del Cielo } 
Non poteva edere foilecito de’ futuri , elTendofi 
lpropriato de beni preiend , anche necedarii , al 
* f Griloftomo , non latte nutritus , non 
letto fufceptus, non foro , non alid re humand ufus 
ei y { \ y c ^° parcilfimo additava chiaramente, 
che lolo alle delitie del Paradifo anelava: e’1 fuo 
venire viliflimo dimoftrava , che fpogliandoli di 
buona voglia delle mondane vanità , lòlo afpirava 
a riveftirli dell immortalità della gloria. La preci- 
pitatione , inconlideratione , e negligenza , vitii 
per difetto alla prudenza opporti , furono Tempre 
lontani dal gloriofo Battifta: che prima di farl'pun- 
tare la lua luce vaghidìma al mondo, con grand’a- 
gio nel deferto coltivò Io fpirituale giardino del- 
1 anima , per farla germogliare frutti degni d’un 
ce e te Paraninfo. Sempre fidando lo f<mardo nel 
luo Increato Sole, con gran diligenza, in guelfe- 
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lice incendio raffinava il cuore , affinché nellt^» 
„ fiamme d’un facro amore , concepire (piriti degni 
d’un divino Precuriore . Parimente l’incoftanza_» 
mai in lui fi potette fermare : poiché lempre uni- 
to indifiolubilmente al luo centro immobile, ch’è 
Iddio , d’ogni imprudente volubilità coftaritemen- 
te fi fcherniva . Così i raggi folari della fua ltin 
cidiflìma Prudenza , ogni ombra contraria l'gom- 
brando, felicemente irradiavano il coltro facro-v 
Tanto Picciolmondo : c gli altri delle lue virtù 9 
da sì gran luce adorni , leggiadramente fi viddc- 
TO. rifplendenti . 

Comparve alla fine TulPorizonte della Giudea , 
di sì grandi fplendori illuflrato, quellQ^chc ap~ 
puntp TOrizonte , e Mediatore della legge vec- 
chia , e nuova , dell’antico teftamento,e della — • 
grada, da gravi Autori è chiamato. Subito la 
Tua prelenza , d’una grande ferenità alli Fedeli , 
portò il prefagio . Poiché , come affermano i Na- 
turalifli , la comparii del Sole nell’oriente molto 
chiaro , c riiplendente , d’un giorno iereno è ca-> 
parra fedele . Nel medefimo tempo , fi viddc nel- 
la Paleltina, una Iride vagliilfima comparirei . 
Poiché le il Sole nell’oppolla nube forma l’Arco 
baleno, quando ella pregna di pioggia, colla me- 
fcolanza della luce coll’olcuro , col pennello del- 
la Natura , nel fuo feno i vaghi colori produce ; 
così nella nuvola de’ cuori addolorati , gravidi di 
lagrime di penitenza, la luce di S. Gio: Battilta j 
co’ pendìi della grada, miniò una Iride bellilfima 
d’una pace fortunata • Reftarono afficurati li Fe- 
deli , di non più vcderfi lommerfi , nelle onde ven- 
dicatrici della divina giuftitia*, mà bensì, nelle-* 
ac<jue d’un Tanto Battefimo , fcorgere pretto fcan» 

cel- 
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’\ celiate le loro colpe . Con quell’Arco facro fi vi cU 

io 6 . dero armati, meglio ch’il favolofo Apollo , per . 
faettare colle freccie acute della contricione , ala- 
S te colle ali d’un divino amore l’infernal Pitone . 

io fé Nello fmeraldino color 'dell’Arco baleno , vidde- 
*0 verdeggiare le fperanze di eterna felicità j ac- 
coftandofi la primavera della Legge evangelica $ 
di cui Gio: S. era bramato Precurforé . Nel color 
citrino j fcorfero fimboleggiate le accefe fiamme 
dellamor del Redentore : e nel color purpureo ì 
mirarono adombrata la patitone di quell’Agnellò 
immaculato y che dovea i colla fuà penofiffima_j 
morte ; recare a tutti una vita delitiofa , & eter- 
na . Quel facro Sole j che nell’oriente della gra- 
da ì fplendentifiìmo compariva j formò più vaga- 
mente , ih molti animi ben dilpofti , gratiófi Pa- 
ìoS. relii • Così fono chiamate dalli Meteorici Certe-» 
109; figure molto rifplendenti $ che in alcune nubi, in 
propòrtionata diiìanza collocate , colli raggi fola*: 
ri reftano effiggiàte , e del Sole fembrano perfetti 
ritratti ; S. Gio: Battifta , nelle nubi feconde de’ 
cuori divoti , formò tanti Parelii ; quapii perfetti 
difcepoli della fua viva luce furono imitatori, : 
che tanti Soli parendo, vivamente portavano del 
gran Precurfore le fattezze più rilplendenti .. Illu- 
minò, colli brillanti raggi della fua fantità , Temi- 
fpero della Giudea: e còlla fua equità fece un gra- 
to equinottio j trà la feverità , e hi clemenza , trà 
la terribile intimatione del rigori* della giilftitia ; 
è trà là felice nuova della venuta del MeflìaLJ ; 
Giunfe pofcia al bramato folftiti o , mentré ferman- 
doli à prò de popoli , cògli fuoi ferventi fpleridò- 
n , fulle ripe del Giordano ; parve un’altro Sole 
fermato da Giofuè , per atter rare gli «ferriti del- 
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li cinque Regi Amorrei . Poiché la divina giufti- 
tia vendicatrice della ragione, afiàlita dalli cinque 
* Tenti menti , che meritamente Amorrei * cioè ri- 
belli fi dicono, per debellare l’iniquità regnante , 
fè arredare il corlo di quel facro Sole , che pre- 
ilo, colla porpora del filo gloriofo martirio* era per 
tramontare in uri vermigliofo occidente . Stetti 
itaque fot in medio cali , obedsente Dio voci hotninis * 
& pugnante prò Ifrael ì In quella guifa ubbidì il 
Sourano Monarca alla voce d’un’ huomo : atcefoche 
Zaccaria , alla prodigiofa nafcita di quel Santo bam- 
bino, la difiìpatione delle tenebre giudaiche pre- 
dille : illuminare bis, qui in tenebri* y & in umbra— » 
morti* fcdcnt . Pregò il Dio d’Ifraelle , e p rofetiz- 
aò , che con i raggi di quel celefte pargoletto , 
forieri del fuo immenfo lume , la cecità degllfrac- 
litij che fiedevanoimmerfi in tenebre, più palpa- 
bili di quelle dell’Egitto, farebbe fiata gloriolàmen- 
te illuminata : mentre al fentire di Bernardo San- 
to , il grande Battifia * con triplice fplendort-i * 
ex empio , digito , verbo y divinamente rilufle. 

Si fermò dunque quel mifiicd Sole , vera idea 
dell’Eterno Febo: cominciando 4 fgombrare le-* 
più folte caligini * col filo vivificante calore, to- 
gliendo ogni antiperiftafi , infiillò ne’ cuori , più 
agghiacciati dal gelò del peccato mortale * fpiriti 
di vita; T rafie i denfi vapori, per Carli diftillare 
dagli occhi de 1 peccatori , alla fiamma d’un facro 
amore : fciugò altresì , cogli Tuoi infuocati raggi , 
le più fetide pallidi de' peccati , per convertirle-* 
in amèni filmi giardini 4 fecondi de’ frutti più gra- 
ti del Paradifo , Liquefecè il ghiacciò più duro del- 
l’ofiinatioue : afciugò il farigo' più immondo del- 
le terrene Ibrdur?* Difirulfe ic nevi più copiofii 

dell*- 
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$6 Della Megalogia del * Microcofmo 
dell’accidia, che tenevano intirizzate le potenze 
dell’anima al ben operare. Il Tuo ferafico amore 
pur troppo , per dirla alla filofofica > diffimbolo 
1 13. colle mondane fiamme , fmorzò di terrena concu- 
pifcenza in molti l’impuro ardore . Fece verdeggiai 
re quegli alberi morti , ne’ quali rimanendo lòlo 
le foglie fecche d\ina farifaica ambitione , col fof- 
fio dell’impudente adulatione, grande ftrepito fa- 
cevano : e già colla fcure alla radice , al fuoco 
eterno desinati , germoaliarono le frondi di cele- 
Ili l'peranze, le boccie di vita migliore , e frutti 
bene ftagionati di grande fantità . Quel ikcro So- 
le, colle fue efficaci influenze , fecondò le più fle- 
rili piante , e con gran prodigio fi viddero dalle 
aride pomici, leggiere per la vanità, dure perla 
contumacia, fcaturire limpidiffime acque di com- 
puntinne . Dagli arenofi deferti de’ cuori umani , 
de’ beni caduchi Tempre fitibondi, colla divina—* \ 
grada inaffiati /pullularono vaghiffimi fiori di tut-f ■; 
te le virtù. Con alchimia fopranaturale , conver- 
ti le vifcere d’aciajo in candidiffimo argento del- 
la purità : & elfendo proprio del Sole produrre-* 
l’oro nelle ricche miniere , a cui quello pregiato 
metallo, con grande Iti ma , corrifponde', trasfor- 
mò i petti di bronzo , inoroforbitiffimo del divi- 
zar. 1. 1 7 . no amore , eflendo venuto , ut corrvertat corda pa- 
trum in filios , & tncredulos ad prudenti am jufiorum- 
p arare Domino plebem perfeElam Trafmutò le cupe 
fpejonche, prima foggiorni degli alpidi, lordi al- 
la parola di Dio, delli bafililchi, che tolla villa 
impudica attofficavano, delli draghi, che col fia- 
to di parole fcandalofe , atterra vano ,* in ricchifli- 
me miniere, pregne de’ carbonchi della carità , 
de’ diamanti della coflanza, di Jimpidiffimi criftal- 
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fi della fincerità, de’ faffiri dicelefti penfieri, de’ 
imeraldi di divine fperanze : per preparare llan- 
ze degne alla venuta dell’afpettato Melila . 

- E bene potete Icorgere , o Signori , il noftro 
miftico Febo trafeorrere con velocità i 12. legni 
del Zodiaco» Sul fine del rigorofo verno delift 
legge vecchia, entra in Ariete, per dar principio 
a quella gratiofa primavera ,in cui colla venuta 
del divino Amante, fi fentiva la Sacra ipofa alle 
delitie dell’Empireo invitata. Sarge , propera ami - c*ntic. 2. 
ca me a , coturni? a me a , formo/a me a , & veni . . Jam ,0 * 
enim hyems tranjìit , tmber aùjit , & receffit : fior e s 
apparuerunt in terrà nofirà . All’ hora comparve il 
glorio! o Battifta in Ariete : perche, le quelle mac- 
chine belliche , per atterrare le impenetrabili mu- 
ra delle città più forti , Arieti fi chiamavano • ven- 
ne il gran Precurfore, per demolire, col Tuo ze- 
lo invitto, le forti muraglie della terrellre Gie- 
rufalemme,che hormai fatta una Babelle, diven- 
tava la Metropoli del regno di SatanafTo. E già 
al Profeta Ezechielle, contro quella città Tempre j 
ribelle al Tuo Signore, comandò Iddio, ch’in un 
dilegno dilponelle attorno gli Arieti , per spugna- 
re la Tua indomita l'uperbia: dabts contra tam ca- f^ech. 4. 
fica , & pones ariete s in gyro . Dall’Ariete palsòal *• 

Pegno del Toro: mentre la l'uà infuperabile coftan- 
za , con impeto del ilio giulto fdegno , atterrò tut- 
ti gli ollacoli de’ mondani rilpetti,per coltivare, 
con grande fatica , i campi imèlvatichiti della Si- 
nagoga . Quanto bene a GÌo:S. quadra la bene- 
dittione di quel cigno d’Iiraelle, dico di Moisè, 
alla morte vicino, quando alla polferità di Giu- 
feppe dille , quaji primogeniti tauri pulchritudo ejus . Deut. 33. 
Si fece vedere nella fua gratiffima ifanza de’ Ge- * 7 * 

H mi- 
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Inini , dando sì chiari fegni dell'amor di Dio , e 
del proffi mo : dove rifplendette con li più accelì 
raggi della Tua Carità , ne’ giorni più lunghi, e’ 
Sereni della divina milericordia * Entrò nel legno 
del Cancro, quando anche alli Gentili* come al- 
li foldati Romani , predicò : che tempre più ini* 
dietro camminando* quanto più nel Culto lùperfti- 
tiofo de’ fallì Dei li avanzavano ; da quel facro So- 
le furono nella loro cecità copiolkmente illumina- 
ti . Da quello fegno palsò in Leone , quando fù 
villo Precurfore di quel millico Leone * di cui 
fcrilfe il gfan Segretario de’ divini Oracoli, vieti 
jipo. 5.5. teo de ttibu Jnda t venuto al mondo, per atterrir- 
lo colli ruggiti delle minaccie , & isbranare * cogli 
Artigli della fua infuperabile fortezza * gli orren- 
di moflri dell’iniquità , e della morte . Apparve^ 
gratiofò nell’amata llanza di Vergine : mentre col 
cuore verginale * tempre lì fece vedere tanto ge- 
lofo della purità , temendo di noti imbrattare la_* 
candida luce della caflità in una menoma ombra 
deH’impudicitia * & agl’impudici intimò guerra 
mortale < Fù da ogni uno ammirato in Libra » 
115. quando il viddero colle bilancie d’Allrea , mai 
pendenti da una parte , per ifperanza di premio 
mondano $ ne dall’altra , per timore di terreni 
poteflà. Anche nel legno di Scorpione, diede fàg- 
gi evidenti delle lue potenti influenze « Poiché el- 
ìendo quelli fimbolo del demonio , che aflutamen- 
te da quella parte * ove meno lì bada , ferifee i 
furono , co’i raggi del nollro l'acro Febo * feoper- 
te le fue fallacie infernali: difarmò con celelle po- 
tenza la forza del fuO fiero Antagonifla Lucifero, 
che colla coda fece cadere dal Cielo, la terza par- 
te delle Stelle più rilucenti . Entrò pofeia in Sa- 
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pittarlo : poiché fatto intimo Arciere del gran Mo-i 
. narca , vibrò le faette d’acute riprenfioni : predi (Te 
il rigore della giullitia,Sé così dir lice, di queir- 
inevitabile Sagittario, chèper gl’impeni tenti, or* 
cum fuuvn tetendìt , & pàravit illuni , & in to para-' 
vii vafa mortis , fagittas fuas ardentibus efccit . 

Pafsò nel légno del Capretto, all’horache, con 
tanta cura, e zelo, procurò di trasformarci pec- 
catori più opinati, ereprobi, che per gli capret- 
ti i nelle Sacre carte s’intendono , in tanti agnelli 
del divino Pallore > Si fermò neH’Acquariò , quan- 
dò foggiornando alle ripé del Giordano ; col calo- 
re del fuo ferventiflìmo zelo, riscaldava quelli-» 
onde : e colla cenere della penitenza , ò pure con 
quelle ceneri de’ cuori contriti , Spente ne’ pecca- 
tori le fiamme di terrena concupiicenza ; faceva.» 
un potentiffimo bocato, per lavar le macchiede* 
peccati: e dava un felice preludio del Sacro Bat- 
tesimo di Chrillo v Si vidde nel legno de’ Pela , 
quando efortàva i muti peccatori alla confelfione 
de’ peccati: mentre fi trovavano immerSi nel pe- 
lago procelloso di quello mondo, ingolfandoli 
fpenfierati nelle acque più amare delle delitie vo- 
lubili t & incollanti. 

Così il noflro prodigiofo Sole gloriofamente 
riluceva: di cui pure dilTe il melliduo Dottore: . 

V ultis nojfe quemadmodum arfìt "joannes^ & luxtt 1 suprì . 
Ego utrumqut in eo trtplicem poffe arbitror in ventri, 

& ardorem fcilicet , & fplendorem . Ardens enirtLj 
erat in feipfo vehemenfi aufleritate conver fatichi ì : er- 
ga Ckriftum intimo quodam , & pièno fervore devo - 
uonis'.erga pèccantes próximos confi antià hi era inca- 
pati orni . Per tutto Spargendo i raggi della Sua fplen- 
dentillìma lucei per tutto dando Saggi della Sua_» 
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auvampantfr Carità - , per tutto fgombrando le te~ 
nebre delia notte mondana-, molto ben fembrava * 
un Maggior Luminare , per formare un giorno ie- 
ctnl l6 ' reniflimo alla venuta dell’Incarnato Verbo: lumi- 
nare ma\us ut prae(fet diei . O quanto ben pare, che 
il 6. quel Giesù figlio diSirach, nel fuo Ecclefiaftico , 
alluda al noilro lacro Sole, di Giesù figlio di Dio 
& d. 491- Precuribre ! fol in afpeftu annuntians in exitu , vai 
admirabile opus exceffi •. Sorge il noilro millico Fe- 
bo , venendo dal fieno materno, che cogli fiplen- 
dori delle fue angeliche fattezze, annuntia la fere- 
nità agli buomini, l'allegrezza agli Angeli , Ja__» 
felicità alla fpirituale Gierufalemme . Compare—» 
nell’oriente', quando i giorni del mondo fono per 
abbreviarfi : mà bene addita , che incomincia il 
giorno- mai terminato dell’eternità felice . Si le- 
va, quando il Sole materiale è nel Tropico del 
Cancro: mà ei fi trova nel fuo naicere, nel Tro- 
pico della pace, della grafia , della confblatione , 

« gloria . Sorgerà poi , ufeendo dal deferto , per 
illuftrarc le contrade della Giudea, a rintracciare il 
defiderato Media, il bramato Redentore . Annun- 
tia le glorie di Dio, nelle volontarie baflezze del 
fiuo Unigenito . Aftro maravigliofo, limbolo creato 
' dell’increato lume deH’Alfifiìmo y vas admìr abile o 
pus excelfi. Vafo d’incomparabile elettione , ripieno 
delle grafie celeili, adorno de’ più chiari raggi divi- 
ni, de’ più felici ardori dello Spirito Santo. Vantili 
pure il pacifico Rè Salomone del fiuo pregiatifiìmo 
trono, al cui paragone, il fiacro tefto povere le più 
ricche opere degli altri regni fa comparire . Era 
quello lofio grande tutto di candidiflìmo avorio : 

3. neg,io..fecit etiam Rex Salomon thromm de ebore grandetti . 
l8 ‘ Con magnificenza regale, fu ricoperto di laftrtL-* 

; ' d’oro 


Digitized by Googte 



. - Òtatìone Quarta \ ioi 

xftaro^nilfimo: perche troppo vile pareva lavorio 
più candido, le da quello pretiolò metallo non_* 

* mendicava la firma . Li fei gradi tenevano il tro- 
no tanto innalzato, che al prencipe l’autorità, e 
maeOà più cofpicua recafl'e . Le due mani , che 
l'ortenevano l’aureo leggio , additavano, cred’io, 
lofiequio, e tributo, cnc devono i fudditi al Tuo 
Monarca fomminiilrare . Li due maggiori leoni 
fimboleggiavano la generofità, e forza al Rè ne- 
ceflaria : & i 12 leoncini l'opra i gradi , il cor- 
teggio de’ prenripi più magnanimi , & invitti , po- 
tevano figurare. Opera di tal prezzo, e maravi- 
glia, di materia sì pretiofa, e di arte sì eccellen- 
te-, che ci fanno fede le facre carte, che non efl nìo. 
faBum tale opus in univerfs regni s • Mà io diròbe- 
niffimo del noltro facrofanto Sole , ch’egli fu pre- 
giatiffimo trono dello Spirito Santo : in fole pofuit **/• **• ** 
tabernaculum fuum : tutto di vaghi filmo avorio di 
purità : tutto coperto d oro forbitiffimo della Ca- 
rità . I fei gradi , che rendono quello trono prè- 
giatilfimo della Divinità tanto eminente, bene lì 
pofiono dire, la fua Innocenza impareggiabile, 1 ** 
ufficio di Profetta, e di Precurforc, l’eflere Dot- 
tore, Vergine, e Martire. Le due m^ni> che lo 
foftengono, fono i due Teli amenti > che le fue_-» 
grandezze vanno deferi vendo , di cui li Santi agli 
ltioi meriti fi riconolcono inferiori . I leoni in que- 
llo folio incili inabile* fono la fua invitta cortanza, 
magnanimità , e fortitudine : òpure raffigurano gli 
fpirituali ruggiti, che neldelèrto fè fentire, da’ qua- 
li incominciando S. Marco il luo Vangelo, il leo- 
ne gli viene attribuito : 'Vox cUmantis in deferto < 

Trono di Dio è il nollro l'acro Sole, d’ogni Drez- * Jr,1 ‘ 
ao maggiore, ad ogni Ili ma luperiore: vas aàmi- 
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r abile opus excel/i. E fo lì fonti fono, tanti regni 
feliciffirai di Chrifto : feQijh nos Deo nofiro regmm % 
Jf-t' 1 * & facerdotes', del noftro prodigiofo Febo , di que- 
llo trono impareggiabile della fourana Trinità dir 
fi potrà, non cft fadum tale opus m univerfu regnis , 
cioè,/» univerfis S ant'hs . Mà io di villa debole, 
fono hormai da sì gran luce abbagliate : perdo, 
alquanto tei iriciiopro eoi velo del filentio, e-#„ 
relpiro . 

SECONDA PARTE. 

L E miftcriofe parole dell’Ecclefiaftico , collt-i 
quali, a gloria del Creatore, gli effetti pro- 
digiofi del Sole ci va predicando , tanto bene al 
gloriole) Precurfore fi adattano ; che di nuovo m’-» 
invitano a fidarvi attentamente lo (guardo’. Sie- 
g ue e gli a dire , in meridiano exurit terram , & 
in confpelìu ardoris ejus quis poterti fucinerei. Meri-*, 
diano è addimandato nella sfera quel circolo, che 
palla per gli poli del mondo, e per lo Zenith, à 
fia punto verticale di quegli abitanti della terra , 
rifpetto a cui tal circolo fi deferì ve. Così ugual- 
mente didante dall’oriente , & occafo, addita-» 
quel punto, dove il Sole fopra lorizonte è più 
follevato ; e , con maggior violenza , la forza de** 
fuoi raggi fa fentire • Il noftro addico Febo , ben- 
ché nel fuo oriente compariffe di raggi tanto ri-*- 
fplendenti circondato , che a molti raiferenò il cuo- 
re , da una lunga notte della meftitia oppreffo-, pu- 
re all’hora fece maggiormente fornire gli sforzi del 
fuo fourano ardore, quando nel meriggio, dopò 
la ritiratezza del deferto , comparendo, ugual- 
mente dittante coll’affetto , dall’oriente della vi- 
ta. 
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ta , e dall’occidente della morte ; per gloria del 
fuoSignore , produceva ne’ cuori più gelidi , 

’tereni, fiamme febei del divino amore: In me- suprÀ.. 
ridano exurit t errano , & in confpcftu ardoris ejus 
quis poterti fufi inere < Tutto ardente di zelo , ab- 
bagia, minaccia, Sgrida, accende, ferilce: non 
già Elia per proprietà, mà in ifpirito, e virtù di 
Elia, efercitando tal'ufficio avanti il primo auven- 
to d Chrifto,che Elia farà nel lècondo,nel cui 
zelo fu nobilmente figurato: Elias propheta quafi Lce% 4$.,. 
ignis & verbtàn ipfius quafi focaia ardebat. Mà 
ipecidmente colla sferza de’fuoi ardenti raggi , 
percmte i monti fuperbi ; che tumidi fembrano 
innalarfi contro il Cielo, l’alterigia giudaica, la 
prefoitione de’ Sacerdoti ,1’ambitione farilàica , la 
contumacia d’un fuperbiifimo Erode: Triplictter fai p ' 
txurem montcs } radios igneos exfujflans , O' refulgens 
raditi ibcacat oculos. Tanta luce del fuo triplice ar- 
dore, e Splendore non polfono foflrire i Gierofolimi- 
tani, alle tenebre delle leeleraggini auvezzi . Perciò 
mandano i Sacerdoti , e Leviti, non meno di lo- 
ro acciecati , a ricercare segli veramente folle Elia . 

Ne reità più abbagliata la villa di Erodiadc, che, 
a guila di nottola , non foffrendo sì gran lume , of- 
fendo pur troppo nelle ombre deH’impudicitia im- 
merfa, procura di farlo pretto tramontare. Mà pure 
è vero, che bilogna col Savio confettare, che magnai ^ 

Dominai , qui feci t illum> & in fermonibas ejus fefii- 
navit iter . Così per comando di Dio corie la fua 
mirabile carriera , preparò la ttrada al fuo Signo- 
re , fino che giungette all’occalo della iua vita mor- 
tale . Nulladimeno all’ hora tutto radiante, tingen- 
do col vermiglio del fuo martirio l’occidente, cj 
aflìcura d’una ierenità più bella , e rilucente. / 
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‘ Il Sole , benché tramontato , tanto maggiormti>- 
te la Luna , e le ftelle fà rilucere , à cui lo fplin- 
dore de’ fuoi raggi , trà le ombre , più chiaramtv- * 
te communicar fi vede . San Giovanni dopò l’c- 
cafo, più dovitiofamente illumina la Chicfa $n- 
cant.6 9. ta, che véramente eft pulchra ut Luna : più fortuna- 
tamente fà irradiare tante ftelle de’ fuoi clieiji , 
a cui tanto copiofa la luce de fuoi favori c«n- 
parte . Così in quella buja notte di tenebre ren- 
dane , fino dall’altro Emifpero deH’eterna feici- 
• tà , ci tramanda chiariffimi raggi', per ritrova- 
re la vera ftrada di falute . Molto imprudeue-^ 
farà colui , che volontariamente agli fuoi aggi 
ferrando il cuore , inciampando nelle gravioffe- 
fe , con periglio evidente d’un irreparabile preci- 
piti© ; fmarrirà quella via , che verfo il mitro 
eterno bene ci addita . E pure tanto è vero che , 
nonoftante i benigni chiarori , che copiofi ti dif- 
fonde, molti pel mondo perdono il Cielo La_» 
Prudenza è quella virtù , che nell’intelletto rifie- 
dendo, le altre illumina, iftrada,il veronezzo, 
per giugnere al loro ultimo fine , prefcnve . Sì 
còme al contrario l’imprudenza d’ogni vitio , per- 
dita, e difgratia è l’origine. Gran cecità invero , 
con sì gran lume di virtù , di lantità , e favori 
celefti,the il gloriolo Precurfore fà riipiendere ; 
pure preferire il corpo allo fpirito , la carne al- 
l’anima ', la vanità alla verità , la terra alla—» 
gloria , il tempo all’eternità . La vera Prudenza 
hà in pregio ben degno l’anima , di cui diffe Se- 
seneca neca , benché gentile , cogita in te prater animum 
Epìft'*- nihil effe mirabile , cui magno nibil magmm eft . 
O'pure, come meglio il difle la bocca dell’Eter- 
na Verità , che , con maffime di vera Prudenza 
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chriltiana, c’infegna a tenere in iflima quell’am- 
ma , al cui paragone ogni prezzo è vile , ogni 
• ricchezza è mendica , il mondo è un frullo : quid M*tt. if. 
prodefi homini fi univerfum mundum lucretur , ani- l6m 
ma vero fina detrimentum patiatur , aut quam duine 
homo commutationem prò anima fitta ì Quelli fono 
raggi dall’eterno lume originati , e dalli fplendo-' 
ri del grande Battifta benignamente partecipati • 

Quella luce di foprafina Prudenza fcuopre le fal- 
lacie del mondo, gl’inganni del demonio, la vil- 
tà de’ diletti leniuali , la caducità de’ beni mon- 
* dani , la baflezza del corpo , la nobiltà delPand- 
ma , padrona delpotica del Microcolmo . Altrimen- 
ti ci dirà S. Bernardo , qua charitas efi carnem di- Urei, ad 
Vigere , & fipiritum negligere ? qua dificretio totum da- G “* 
re corpori , & anima mhil S qualis vero mifiericordia 
ancillam reficere , & dominam interficere ì 

Gli atti della Prudenza fono, ben confutare, 
ben giudicare , e comandare l’efecutione di quan- 
to l’intelletto, da’ celelli raggi illuminato, ci pro- 
pone • Mà molte fiaté male lì confeglia , e pe gg io 
lì giudica: la palfione ne’ giudicii privati, e pu- 
blici , fpelfo atterrando la ragione , trionfa della 
verità, & equità: e quanto talvolta fi è pruden- 
temente confegliato, e giudicato, mai fi efegui- 
fee . Quanto bene fiamo da S* Gio: conlegliati a 
mutar vita , c far frutti degni di penitenza , per- 
che \am fiecuris ad radicem arborum pofita efi . Con Mattk.U 
quelle parole illuminandoci il làcro Sole, ci Ili- 9 * 
mola ad un’affare di tanta importanza : e pure da 
molti fcioccamente il colpo fatale viene afpettato . 
L’omìffione delle altre parti luggetti ve della Pru- 
denza ben dimoftra , quanto ciecamente impruden- 
ti fiano i mortali. La Prudenza economica è quel- 117. 
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la , che nelle famiglie riluce , a guilà d’un picciol 
Sole in un Ciel fereno , quando con accortezza vi 
lì mantiene la pace, e concordia : fi fà , ch’il ti- ' 
mor di Dio vi habbia il primo luogo : che labuo- 
na educatone , & eflempio nutrichino i buoni co- 
fiumi de’ figliuoli : che la tolleranza delle altrui 
imperfectioni, delle quali ogniuno è ripieno man- 
* tenga la quiete. Mà fi fuol bandire sì gran luce, 
e sì gran bene . Onde fpento un sì chiaro lume, 
alzano altiero il capo le paflìoni feditiofe , fi ban- 
difce la carità , la pace , la felicità . E perciò 
molti il matrimonio pare il lècondo Sacramento 
di penitenza : che pure farebbe meritoria , quan- 
do folfe volontaria , e dalla patienza accompagna- 
11 ta. La politica, peròCfiriftiana, è pure parto le- 
gitimo della Prudenza, & un raggio della roen* 

FA 4*7* te incomprenfibile , poiché fìgnatum efi Jufer nos 
lumen vultus tui Domine. Mà mentre tanto irra- 
gionevolmente folo fi bada alla ragione di fiato, 
e fi preferifce l’interefse al giufto , l’utile al de- 
li 9. coroj s’introduce un moftro più di Polifemo or- 
rendo, che ftimandofi un’Argo , pure è orbo, con 
cent’occhi , che prefume , è un Ciclope infelicemen- 
te acciecato . Voglio dire , mehtre vanta una_» x 
grande finezza, & accortezza; pure ègrandilfima 
cecità, preferire il mondo al Cielo, il tempora- 
le all’eterno , il proprio utile al ben pubiico , 1’ 
huomo a Dìq. La Prudenza Legislatrice poi non 
hà luogo in quelli, in cui la propria palfione è 
legge : in cui la regola fiffa,ddi vivere lenza—» 
regola . Poiché sì come le leggi publiche al bene 
pubiico devono elfere indrizzate ; così le private il 
bene più importante dell' huomo lol devono mira*- 
re . Sono lenza legge coloro, che lenza rifguarda 
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glia ragione , alla convenienza , all’ bonetto , al- 
ji divini precetti , altra (quadra non riconofcono , 

* ch’il proprio capriccio, e volontà: dicendo con-» 
quello , fic volo , jk)ubeo ,fìt prò rattorte voluntas . 

Trà le parti fuggettive della Prudenza retta la 
Militare, che le in S, Gio: tanto innocente fi ri- 
trova ; pure in ogni huomo, giache, rmUtia efi Job. 7. 1. 
vita homtnis fuper t errar» , fi ricerca • Le conti no- 
ve zuffe de’ nemici interini, che fono le padro- 
ni , le guerre incedami colli più potenti auveffarii 
di fuori , bene c’inlegnano edere d’uopo della-» 
Prudenza Militare, fe vogliamo generofamente^ 
portarli io quelle battaglie , da cui l’eterna vitto- . 
ria dipende . E' attutiamo il demonio , noflro ne- 
mico infernale, fievole per altro, & impotente, 
fe dalla opftra pufillani coita non riceveffe lena-» , 
e vigore. Ci vuole un’occhio ben perfpicace , dal- 
li raggi fourani iljuftrato , perifeuopire le luefro- 
dolenze . Perciò ogni inciampo bifogna (limare 
una caduta : ogni leggiera puntura delle fue armi , 
per ferita mortale: ogni pigra refiftenza agli fuoi 
adatti, per una perdita irreparabile: ogni periglio , 
per naufragio . S’accoffa egli alla rocca dell’anima, 
e pure troppo di ftratagemmemartiali intelligen- 
te, con impeto piu vio ento dalla parte più fie- 
vole l’affaliice . Come, con vigilanza da fommo 
Pallore, ci auvifa Gregario il grande : rimatur HomUo*. 
damon debiUora,ut ilio, parte hominem aggredìatur , ,n 
qua tllum vtdet infirma/». Da quella parte più de- 
bole, è di metticri la refillenza più diligente, a 
chi brama colla vittoria la corona colette • Volle 
tentare nel deierto quello, che per unione indii- 
lblubile colla Divinità , e fantità,era per natura 
impeccabile. Più fieramente affali S. Gio: nella-» 
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folitudine: da 6ui tante fiate fuperato; quante zuf* 
fe,gli fè cogliere tante palme: quante battaglie, 
gli fé numerare tante vittorie : quanti affalti, gli 
fece acquiflare tanti trionfi . Perciò colla varietà 
delle armi , del tempo, e del luogo * penfando 
mutar fortuna; pure gli alimentò più gloriofi gli 
allori, quanto piùcopiofigli fè fpa rgere i indori « 
Nella corte di Erode i politici e buffoni , l’Erodia- 
di e faltatrici , tanti cimenti da Satanaffo ritrovati * 
gli germogliarono glorie maggiori * Che farà colli 
più fievoli il demonio, da cui ficure fi promette le 
vittorie 5 Mentre s’adagiano nel lèno della tralcu* 
raggine , poco ricordevoli , e folleciti d’ un’eterna 
falute; egli fe ne ftà tutto al lor danno intento , 
tutto alla lor perditione vigilante . 

Venne il S. Precurfore , giuda lambafciatSL_i 
dell’Angelo, affinché alla ricevuta del Meffia , di- 
fponeffe i cuori de’ figliuoli d’IIraelle, dotati del- 1 
le virtù, e fantità de’ loro antichi Padri, e Pa- 
*•* 7 - triarchi : ut convertat corda patrum in filios : ador- 
ni di quella Prudenza lpi rituale, che lòlo delle co-* 
fe celelti bramofi, e perfetti nella via del Signo- 
re gli rendeffe , & incredulos ad prudentiam \uflo- 
rum, parare Domino plcbem perfeclam . Mà molti 
Chridiani, più di quel popolo Ilraelitico infelici * 
mettendo in non cale la Prudenza de’ giudi , lolo 
della prudenza della carne fanno capitale < Que- 
lla è la fublime prudenza del mondo , che al di-», 
re di Tomafo S., l’ultimo fine ne’ beni corpora- 
Mf» li collituifce : prudentid carnis proprie dicitur , fe-, 
cundùm quod aliquts bona carnis habet ut ultimurru 
finem . Le fue nobili compagne fono l’ailntia , in- 
ganno, frode, foverchia iòllecitudine delle colè*’' 
temporali, prefenti, ò future. Quella è la pru- 
denza 
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denza ch’il mondo loda, ammira, fi ftudia di ac- 
, quiftare: da uno dilòrdinato amor proprio riceve 
gli fuoi gloriofi natali: fi alimenta colle bugie , 
e fallita: crelce colle fintioni , & adulationi: fi fà 
grande, e virile, con varii inganni, e macchine, 
con tanti rigiri, e fallacie. Tanto bene ce la di- 
pinge S. Gregorio, grand’Oracolo del Vaticano ; 
che iarebbe imprudenza alterare la fua delcrittio- 
ne : hujus mundi fapientia efi cor machìnationibus 
tegere , finfum verbis velare, qua falfa funt , vera of- 
fendere , qua vera funi , falfa demonftrare . Ella fol- 
lemente difprezza la vera Prudenza , ttima fcioc- 
chezza la retta femplicità, fcpmpia la Chriftiana 
Sapienza: pretto da bambini imparata, dalla gio- 
ventù pratticata , dalli vecchi per malo cfcmpio 
in legnata : Hac mmirum prudentia , continua il 
S. Pontefice, ufu a juvcnibus fi i tur, hac a pueris 
fretìo difiitur : hanc qui /cium , cateros defiipiendo , 
fuperbiunt. Di quà nafcono leamicitie finte, lea- 
dulationi , non folo nelle corti , dove fembrano 
trovare il proprio foggiorno; mà anche nelle piaz- 
ze, nelle famigliai converfationi , nelli chioftri . 
Da lei pullulano leaftutie, gl’inganni, le falla- 
cie , e frodi , ne’ contratti , commercii , negotii, 
che hormai non fi sà più di chi fidarfi al mondo. 
E che maraviglia fe Gio; S- talvolta fembra ri- 
trarre gli fuoi favori, e grafie? mentre alla fua 
innocenza tanto dilfomiglianti , dalla vera Pruden- 
za tanto lontani ci l'corge . La l'ollecitudine poi 
de’ beni temporali , tanto fpicca nella infatiabile 
anfietà di accumulare , che bene ci fà divedere , 
che lutto intenti alla vita prefente , breve , incer- 
ta, caduca ; poco, ò nulla, all’eterna fi penfa . Quin- 
di per fas , & nefas fi accumulano le ricchezze , 

che 
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liò Della Megalogia del Microcofmd 
thè con defraudarne ì poverelli , fi tengono tantd 
follecitamente cuftodite nè lcrigni, e caffè. Se, 
pure nelli fupdrbi edificii largamente fi fpendono * 
in una vita momentanea fi fabbrica all’eternità: e 
piaceffe a Dio, che talvolta que’ macigni, meno duri 
del cuore degli avari , non fodero con tanto l'an- 
gue umano intrifi . Così alli faggi del noftro fa- 
cro Sole tanti feftàno acciecati, al fuo celefte ar- 
dore tanto agghiacciati i 

A voi tocca, Nobiliflima Firenze, colla fubli- 
tnità de’voftri penfieri , della vera Prudenza, O, 
divina Sapienza , tanto capaci , di figgere lo fguar-i 
do agli fplendori del noftro facrofanto Febo , per 
ifgombrare perfettamente tutte le tenebre del mon- 
do * Del che tanto più mi aflìcuro , quanto che 
in voi offervo di fortunate influenze non ofcuro 
prefagiOi Perche dicono gli Aftrologi, come ai- 
•M**di g p ^ er ^ ce ^ Caffaneo , mundutn babuijje imthan , tem- 
ixtcvnf. 9 ' pore , quo fol habuit introitum in arietem , & vocant 
u4ftr elogi tjìud fignum principem aliorum fignorum » 
H ora a voi, Fioridiflima Città deH’Europa , per 
effere Con forte felice dall’ Ariete dominata i colli 
potenti influii! del gloriofo Pfecurfore, preiagiP 
co un fauftiflimo principato, ne’voftri gran Col- 
mi, ne’voftri valli Mondi, una compita gloria * 
un principio di eterna felicità . 
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Nel quinto giorno deH'Ottava 
t> t s a N 

G IO BATTISTA. 

OT^AT/O^E QUIETA* 

La quinta Sfera •, ch’è il Ciel di 
Marte. 

StetU manente* in ordine , & curfu fio, adverfui 
Sifaram pngnaverunt . Jud. 5 .' 

Uel fuperbo , 6c empio Capitano! 
Sifara , che coll’unione d’un’elèr- 
cito formidabile , minacciava in- 
dilfolubili alla Giudea le fervili 
catene , e con novecento carri fal- 
cati j portava l’ultimo fìerminio 
all’Ebrea natione ; da mano paci- 
fica combattuto , e fugato * dalli vincoli del fon- 
no fatto prigione , nella quiete provò più fiera la 
guerra: falvata daU’oile nemica la vita ; fentìpiìi 
terribile la falce d’una vile, & obbrobriofa mor- 
te. Cercò egli dall’incerta fuga fìcuro lo icampo: 
roà tanto più preilo giunfe predò il Cineo allo sfor- 
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tunato campo.- nell’amico padiglione nafcofto, piu 
ignominiolàmente da quella ineforabile fu ritro-, 
vato . Mai pensò egli , ch’in una tazza di latte , 
fodero per naufragare irreparabilmente le lue glo- 
rie : ch’in un Torlo foave , do veliero edere amara- 
mente inghiottite tutte le fue grandezze : e che i 
legami d’un placido Tonno havedero da fcioglier- 
gli dal corpo l’anima infelice. Mai fi diede a cre- 
dere, che lattando per maggior ficurezza dal Tuo 
carro , andafìe ad accompagnare , come Tuo cat- 
tivo ,diLibitina il funefio cocchio, e fatai trion- 
fo : che raccomandando alla velocità de’ piedi la 
Tua falvezza , folle per edere berfaglio d’una mano 
alle armi tarda, & inefperta.Mai s’immaginò ch’un 
chiodo dovefie arreftare la ruota della Tua fortuna : 
ch’un colpo havelfe da fermar il corfo delle Tue 
vittorie : ch’un martello folle per atterrare, coi luo 
corpo, tutta la fperanza,fulla forza, & aftutia poli- 
ticamente fondata . Mai previdde , che tante lue 
prodezze da mano donnei'ca foderò per edere Icher- 
nite: ch’un pugno inerme havelfe da togliergli la 
vita , Se al regno Cananeo l’anima : che una_» 
percolla dell’animofa Giaelle fode per forargli mor- 
talmente la tempia, e far fpiccare dai capo del fuo 
Rè la corona . Ma che 5 il Cielo fece perdere a_» 
Sii ara il terreno : la militia d’un regno pacifico 
molle per gli Ebrei la guerra: il lume delle /Iel- 
le ech (so aìli Cananei le glorie: e lènza turbare 
il Tolito corfo , & ordine -, conturbò tutte le falan- 
gi nemiche . Tutti gli altri colle influenze delT- 
Aftro di Marte armandoli , con fiera tempefta , 
percollero l’efercito di Silara : e d’orrido lutto in- 
gombrando il fuo campo, con fegnalata vittoria-* 
radèrenò la Giudea . , 
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• Tiù felicemente il gloriofo Gio: Battigia dibel 1^ 
.lucifero , mentre quelli icorgendo la di lui gran 
fanti tà , fraaniando di diabolico fdegno , temendo 
di vederlo alTunto alla fua antica lèdia ; molfe_> 
contro l’innocenza le armi più aftute della fua rab- 
bia infernale . Il gran Precurfore, prima di na- 
l'cere, fi fchernì dell’aftutia luciferina : col latte 
della fua innocenza , anche prima di elfere lattan- 
te, con mano infantile trionfò d’un nemico sì po- 
tente. Altro fplendentilfimo , fino dal ventre del- 
la madre , fcuoprì le più ofcure fallacie dell’inferno-. 
Au vaiorato colle divine influenze dell’Eterno So- 
le, illuminato cogli fuoi lucidilfimi raggi , diffi- 
dò tutta la tartarea caligine, atterrò le più folte-» 
falangi della militia infernale : Stella manente* in 
ordine , & curfu fuo , adverfus Sfar am pugna oe- 
runt . Egli mai ecJiifato colie mondane lordure, 
mai retrogrado dall’auge delle fue celefti grandez- 
ze , mai fermando il fuo veloci/fimo corl'o attor- 
no il centro della fua felicità; invitto combattè 
contro l’empio Silàra: gloriofo fconfifl'e le diaboli- 
che fquadre: trionfante ucci le il fuo ficrilfimo An- 
tagonilta Lucifero . Il che m’induce ftamane à fa- 
li r nel Ciclo di Marte, & ivi ricercare altri fag- 
gi delle grandezze del noltro iacro Microcofmo, 
la fua inoperabile Fortezza ponderando. Mà io, 
che in tal guerra ardilco l'alire sù quello Bucefalo, 
degno degli Alclfandri ; temo come inefperto,in 
mezzo al corfo precipitare. Supplì fca, o Signori, 
con di vota attentione, la voftra nobile cortefia, 
che sà con arte cavallcrelcagl’incfperticompatire, 
e loftenere i cadenti * 

II Cielo di Marte , honorato foggiorno di quell* 
Altro , che porta il nome d una Deità , chó pazza- 
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1 14 Della Megalogia del Microcofmo 
piente dalli Gentili perNhioae potentiflìmo della—* 
guerra fu riverita \ mi fà louvenire di quella qui-, 
ltione trà li Filolofi cotanto agitata, : le li Cie- 
li fiano veramente iolidi , ò pure alla liquidità 
fottopofti . Quelito che fembra più alla quinta—» tj 
sfera adattato . Poiché le ella è la reggia d’un 
guerriero , tanto nelle armi fegnalato ; merita- 
mente fi ricerca, le la folidità ferva di fortiflì- 
mo antemurale a quel fuo felice abitacolo , con- 
tro gl’iniùlti oftili . I moderni Matematici con-» 
grande concordia cofpirano ad aderire , che i Cie*i 
in. fi fiano fluidi, da tante lperienze,e Fenomeni co- 
jftrecti , che lèrabrano con evidenza oppugnare la 
folidità delle celelti fpere . E come di gratta po- I 
trebbe Marte hora comparire lotto il Sole umilia- 
lo, hora l’opra quello gran luminare campeggiar’ 
efaltato (e cosi di Venere, e Mercurio s’intenda) j 
fe li Cièli colla folidità potelfero niegare libero, 
il tranfito , al moto de’ Pianeti , fenza errore Tem- 
pre erranti ì Mà per la lòfidità pare , che laida? * 
mente militino quelle parole di Èliù in Giobbe , 

Job. ij. tuforjitan cam eo fabricatus es calos , qui foUdif- 
fìmi qttajì are fxfi fmt I Benché a quello palio, in 
favore della prima opinione, non mancano fonda- 
te interpretationi . Nulladimeno le fourane fpe- 
re del noltro facrofanto Picciolmondo , elfendo 
evidentemente dalla mano onnipotente 4’unainfu- 
perabile impenetrabilità dotate, d’ogni contrario 
argumento rintuzzano le forze » Poiché , le i’elTe- 
re in grafia confermato , confile in una Particola- 
re alfiflenza dello Spirito Santo , e nella prepara- 
li tìone di gratie efficaci , ad ogni occafione , e cir- 
collanza proportionate •, il gloriolo Batti Ha, a van- 
ti gli anni più teneri ,, per la copia delle divine 

grafie 
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grafie* fi vidde faldo nella virtù, infleflìbile a! 

« vitio ; e foavemente, per così dire, violentato 
al ben’operarc , nacque coir grande foltdità im- 
penetrabile agli aflàiti più fieri di SatanalTo . Auva- 
lorato dallo Spirito Santo , di cui fù ripieno fi- 
no nel feno materno , Spinti* [anelo replebitur ad- lhc. 1 . 19 . 
huc ex utero matris fu a , difàrmò le forze più vip- 
lente dell’inferno. Egli tutto celcfte, e da una—» _ 
Fortitudine lòuraumana corroborato, dalle fiam- 
me delle tentationi , come lamianto , ulcì più 
candido , e puro: e pofeia alli reiterati colpi del- 
le periecutioni , da Lucifero l'ufcitate , reltò illefo. 

Qual iacro, e vero Achille , immqrfo , non nella Pa- 122, 
lude Stigia,mà bensì nel pelago di gratie (che-» 123. 
meglio dell’onda Letea , l’oblio delle più memo- 
rabili grandezze del mondo gli cagionarono) non 
fù capace di ferite dalle armi più terribili, ben- 
ché nelle onde infernali d’una rabbiofa invidia tem- 
prate, neJl’accefo furore d’uno diabolico /degno 
raffinate . 

, Fù favola gratiofa de’ Poeti , che Alcide, anco- I2 p 
ra pargoletto , ftrozzaflè nella culla gli orrendi 
ferpenti , dalla madrigna mandati :„e quella cul- 
la , deftinata ad effergli infaulìo feretro di morte , 
gli fo/Te honorato Campidoglio di vita immortale. 

Mà dirò del noftfo facro Marte lènza favoleggia- 
re , che prima di nafeere fi vede nella fortezza 
adulto : ancora nelle vifeere materne , (minuzza 
la tefta del tartareo drirgo, cioè il peccato origi- 
nale , che cpl fuo fiato pdlifero fparlè in tutta la 
pofterìta di /tdamo . Onde efulu S, Gio: nelle 
proprie glorie, ancora al mondo celate, omnisglo - p/** 
ria ejus ab intuì ; prima di nafeere alla terra , fat- 
to celefte gigante, come parla uno eruditismo 

I 2 Scrit- 
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Scritturale , ben di lui lì può dire, exultavit Pra- 
Barrai. CU rfor ut gigas, ad currenda*» viam fuam . Così ' 
egli prefto trionfa del peccato, e della morte, di 
Lucifero , e dell’inferno : mentre alla prefenza 
pf. iij. 7. del Rèdi gloria, a facìe Domini mota efb terra , 
fi dilegua ogn’ombra terrena : forge dall’origi- 
nal peccato , che a guifa d’un diluvio univerfale , 
12 5* inonda tutto il mondo. Satanafl’o , qual fiume Gior- 
dano , che gonfio colle acque della fuperbia , ten- 
tava di feco portarlo , colla corrente di voglie sfre- 
nate , nel mar morto del peccato attuale ; onto- 
v ' s ’ famente fuperato fi ritira : quid efi tibi mare , quod 
ftigiflt , & tu Jordanis , quia converjus es retrorsìtm S 
Sì che il primo campo di battaglia del noftro di- 
vino Eroe è il feno d ella genitrice , che prima di 
partorirlo alla luce del mondo, lo lente rigene- 
rato alla gloria dell’Empireo. Prima di udire gli 
fuoi infantili pianti , l’ode con giubili intonare i 
126. martiali Epinicii . Meglio di Zoroaftro, chelolo 
trà mortali, alla fua nafeita falutòcol rilo il lu- 
me folare , S. Gio: prima di nafeere , cfultando 
alla luce del fuodivin Sole , dell’ottenuta vittoria 
lieti fà rifonare gli applaufi: nelle anguftie delle 
materne carceri, trova l’augufto Campidoglio del 
Cielo : e dove altri merita , come figlio d’ira , i 
funefti cipreflì di morte , egli figlio della grada , 
ottiene di vita eterna felici gli allori . Perciò a 
piò gloriofa fantità che Gieremia , nelle vifeere 
materne , vien’elàltato rcome fcrive il Santo Car- 
ìn'xat 1‘ dinal Damiano, geremia quidem admiranda fantti- 
Je.Bap. ficatio. Joannem 'vero longe gloriojìor virtus implevit • 
Onde fe fu fogno de’ Poeti vaneggianti , ch’una 
Pallade ufeifle armata dal capo di Giove; fu ben- 
sì certilfitno contraiègno delle divine grandezze , 
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che il gloriofo Battifta nalcefle armato, e vitto- 
riofo contro Lucifero , e ne’ Tuoi natali lenti ile un v 
• mondo applaudere agli fuoi nobili trionfi: multi Luc ' , * , 4 - 
in nativitate ejus gaudebum . Fu Lucifero , trà le 
pure creature, il primogenito di Dio, eGio:S. , 
benché, per la polleriorità del tempo , fecondogeni- 
to ( non parlo della Vergine Madre ) a guila d’- 1 27. 
un altro Giacobbe , nafeendo , fupplantò quel pre- 
fitto Efaù , gli fubentrò nelle divine benedizio- 
ni . Onde non fia maraviglia , le Tempre implaca- 
bile fu l’odio di Satanalfo : le tanto fu fiera la guer- 
ra , mollagli da uno i'pirito , ribello al Tuo Dio . 

Della fua inefpugnabile Fortezza , nella Tua fanti- 
ficatione acquetata, nella fua nal'cita dalla bocca 
profetica del fuo padre prefagita , etenim manusDo - lue. 1.6 
mini erat cum ilio , durante la fua vita , nc fcuo- 
priremo faggi evidenti . E fe Mitro di Marte hà 
per la fua Intelligenza conduttrice un’Angelo chia- 
mato Samaei, come afserifee il Landino , che , fe- I2 g. 
condo l’ebraica etimologia , è interpretato ajuto 
di Dio , come alcuni vogliono, ò più tolto , che li- 
gnifica ypo/itit eamDeus; il noltro lacro Marte non 
conobbe altra Intelligenza motrice , che gl’impul- 
fi dello Spirito S. , ajuti potentilfimi per atterrare 
tutte le infernali falangi. Con quello divino Spi- 
rito fu portato nel deferto , come polcia il celelte 
Melila , per aprirvi al li più terribili conflitti , tanto 
più gloriofo, quanto più feonofeiuto anfiteatro , 129, 
Fuggendo le glorie mondane, e gli umani applauli , 
hebbe,in quel fortunato (leccato, nobililfimi fpet- 
tatori gli Angeli : in sì folenne, & illuftre mono- 130. 
machia i Serafini volontieri il fervirono da padri- 13 1. 
ni : e per giuftilfimo Agonoteta , ò premiatore de’ 
fuoi genero!! cimenti , Iddio folo riconobbe . 
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Armandoti a battaglia sì importante, alla qua- 
le la debolezza, dallagrande attinenza cagionata, 
reca maggiori forze j fi fervi d'un cibo miiteriofo , 
che bene neììe fattezze additala le qualità , che 
ìnfundeva , a chi era parco , e povero nutrimen- 
to.' Attefoche la locufta, coH’eltnoin capo, por- 
ta non ofcuri caratteri d’un guerriere armato, e 
piin.i. ii. muove felicemente la guerra alli fcorpioni, e ler- 
penti : come dal gran Segretario della Natura vie- 
ne affermato . Onde dal prencipe deili Peripate- 
132. tici fcorpidmacct , e da altri ophio'macos addiman- 
data, dava non ofcuri fìmboli della vittoria di S» 
Gio : contro li tartarei fcorpioni , e le Idre più 
fiere della Stigia palude. Così offervò Tirino , che 
jn Prou. l ocu f} a mihtes infiniti : nam & lociiflarum for- 
marti galeatos mi ite s referre , docet Àfarcellinus . 

1 33- N° n mancò l’infernal bafilifco cioè regulo , 
prencipe infelice di qiiell’orrendo regno di confi- 
ttone , di ufare le arti più fine della fua aftutia 
I34. di adoperare le piti fallaci ttratagemme della fua 
frodolenza , per affalire il nott^o invitto Campici 
ne. E le quell’empio hebbe tanto ardire, di ten- 
tare il figlio di Dio , e profanare colla fua pre- 
fenza quella fplitudine , che fatta fortunato log- 
giorno dell’Incarnato Verbo , fi era convertita in 
celefte Santuario , popolata colli Cittadini dell’Em- 
pireo ; tanto più osòdisfidare il generofo Precurfo- 
re . Cotta rapprefentatione di lautiffime menfe. Io 
tentò di gola, fperando d’impoffefiarfene coll’amo 
delle immaginate delitie: ò far naufragare , ne* 
vafi di rappre/entati nettari , quello, che nelle 
onde limpide attuffava la fete . Mà armi sì poten- 
ti, benché temprate colla diabolica finezza, pre- 
tto fi rintuzzarono colla gran Temperanza di quel 


Digitized by Googl 



' * Òr Attorte Quinta . i 1 9 

)$an\d giovane , che neH’afiincnza provava i fa-i 
pori più foavi . Si sforzava di macchiare , colle-» 
'terrene fozzure, la candidezza di quel puriflìmo 
Armellino, che di buon cuore nelle più cupe fpe- 
lonche s’intannava , per alficurarvi il celefte telò- 
ro della verginità . Mà indarno era ogni sforzo : 
mentre per mantener’in vita il candor verginale-, 
volontieri fi farebbe fatto preda delle ombre di mil- 
le morti . Gli propofe gli honorati minifterii del 
tempio, e col mafcherato zelo dell’honor di Dio, 
la dignità facerdotale dovutale, per diritto di fuc- 
ceflione * Mà Gio; Santo, mettendo in non cale 
l’aura mondana , che molte fiate i gradi più facro- 
fanti profana, colla fua angelica préfenza, con- 
verti il deferto in più pregiato Sacrario , offeren- 
do in perpetuo Sacrificio rimòiaculato agnello del 
fuo innocente, ecaftiflimo cuore . Tentò Satana!- 
fo di tarfportarlo colPimmaginatione nel più alto 
monte della fuperbia , per farlo mirare , col fal- 
lace roicrofcopio d’ambitiofi penfieri, le apparenti 
grandezze della gloria , e ricchezza terrena . Mà 
quell’Altro tanto illuminato dal fuo divin Sole ^ 
facendo dileguare ogni caligine , coll’occhio pur- 
gato de’ fuoi puri penfieri , col criftallo terfifiìmd 
della retta ftima, fcuoprendo ogni fallacia, eroi- 
camente deprezzò li più apprezzati beni del mon- 
do . Nella profonda umiltà , fondò l’auge delle—» 
fue vere grandezze : nell’occidente d’una volon- 
taria povertà , trovò le Pervane miniere delle ce- 
lefti ricchezze . Il noftro gloriole Marte coli’ u- 
miltà abbàttè la più efaltata fuperbia : colla po- 
vertà fpogliò la più ricca avaritia : colla purità 
sforzò alla fuga l’impudicitiaicolPamor divino por- 
tò un mortal’odio tuia più rabbiofa invidia : coll- 

I 4 afti- 
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attinenza corroborato dibellò la crapula : coll’Un^ 
erme manfuetudine dilàrmò l’ira più fiera : col fe- 
ra fi co fervore eftirpòla più radicata accidia . Tot- * 
te potenze infernali, che fotto lafcorta del pren- 
cipe delle tenebre empiamente militando * dalfor- 
• tilfimo Battifta furono fconfitte fuperate , fuga- 
te, atterrate* 

Confu fo Satana fio, che nelle altrui perditefuo- 
le alficurare gli i'uoi guadagni ,, dalla potenza mon- 
dana mendicò arti più violente . Difègnò. coll’ofti- 
natione fariiàica , far’argine infuperabile alle glo- 
rie del gran. Precurfore . Pensò,, coll’ira armata 
.. sj. d’una Erodiade ,. giache, non eji ira fuper ir arridi- 
Mtilierls v luperare un pacifico guerriere - Delibe- 
rò, nelle oleure carceri d» Erode, far’ecliffare ,. 
la luce d’un facro Marte.: & alla fine, collafpada 
d’un carnefice , recidere il filo delle non inter- 
rotte vittorie di Gio; fempre gloriofo ,. e trionfane 
te . Ma la divina Sapienza, contro macchinationi 
sì importune di Lucifero , providde d’armi oppor- 
X35*cune il noftro invitto Eroe. Nongià fingendo col 
Poeta Mantuano , che Vulcano figlio di Giove, a 
richieda della confòrte,, fabbricane per ilTrojano 
Enea armi sì pregiate; mà bensì con verità la di- 
vina grafia ,. vera figlia dell’Alti Almo, fupplicata 
dall’innocenza , alla fucina d’un facro amore, for- 
mò armi impenetrabili dalle falangi infernali. Io 
mi raffiguro quell’antro auventuratodi S- Giovan- 
ni a guifa d’una fornace, non di Vulcano, mà 
d’u n’infuocato amore : dove all’ardore delle facre 
fiamme , con celefte maeftria , fotte la grafia fab- 
bra delle armi più fine, temprate nelle lagrime 
..innocenti del njai reo Penitente . Ivi fi fondeva 
^aciajo d’un far fi filmo zelo, per fabbricare, fulla 
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giufta forma della divina vendetta , fulmini ter- 
ribili di giuftiffimo fdegno contro l’iniquità regnan- 
te . Poiché , fe il Profeta Elia potè fulminare , col 
fuoco del Cielo, i temerarii Capitani , colle loro 
fquadre; S. Gio; Battifta , che venne in /piriti* , & 
vinate Elia^ fu armato colle faette ardenti d’infuo- 
cate minaccie, contro la giudaica oftinatione . Men- 
tre di lui meglio, che di Elia, fi verificano le paro- 
le dell’Ecclefiaftico , Surrexit Elias propheta qua- 
fi igni r, & verbura ip/ìus quafi f acni a ardebat . In 
quella beata fucina l’oro liquefatto della Carità , 
gettato nel modello della fourana perfettione , pi- 
gliò la forma della più nobile armadura delle i’a- 
cre militie dell’Empireo. L’argento della pudici- 
tia , maggiormente purificato nel' fuoco d’un Tanto 
amore, fu il più vago fregio, che abbellifle le armi 
di quel divino Campione. Non meno della Spo- 
la della Cantica, con sì pretiofi arnefi, a guifad- 
ineiìimabili monili comparve adorno: muranulas 
aureas faciemus tibi vermicnlatas argento . In quel- 
la eelefle fornace , fi formarono, come in dovitio- 
ià armeria della Chiela militante , le armadure 
più fine, ch’infieme erano i più pregiati ornamen- 
ti della trionfante , cavate dalle guardarobbe di 
Paradifo. Ivi fi fabbricò Telmo delle virtù teolo- 
giche, lo feudo della patienza , l’usbergo della co- 
ilanza , la lancia della fortezza , le frcccie d’ora- 
tioni ferventi : mille clypei penient exea, omnis ar- 
matura fortium . 

Così armato il noftro facro Marte entrò in nuo- 
vo lleccato appreflo il Giordano, quando con ze- 
lo ferventilfimo riprendendo i Farifei , e fomiglian- 
ti oftinati Ebrei , di così lcelerato padre infelici 
figli, vos ex patre diabolo e/lis, molle guerra im- 
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placabile a Satanaffo . Erano i Farifei fordi alle di- 
vine chiamate , ciechi alle celefti illuftrationi * 
infenfibili alle falutifere infpi rationi : e perciò v - ' 

era d’uopo dTnfluenze molto potenti nel noftrolu- 
cidiflìmo Aftrò martiale, per refiftere a qualità 
tanto contumaci * in que’ fuggetti tanto mal difpo- 
fti, a ricevere la vaghiffima forma della figliuo- 
lanza di Dio. La loro ipocrifia , che pure oggidì 
tanto regna , era uno de’ piu forti ripari alla di-, 
fefa dell’iniquità, che di sì forte antemurale pro- 
tetta, degli affalti più violenti lì fcherniva . Al 
loldo della loro avaritia militavano penfieri di ra- 
pine , e defiderii fempre lìtibondi de’ beni mon- 
dani . La mifericordia dal loro cuore bandita i 
gli Iafciava induriti alla compaffione : e la Cari- 
tà nelle loro vifcere affatto fpenta , altro non ha- 
veva lafciato , che le aride ceneri d’un’amor ter- 
reno , che covavano l’impuro fuoco di beftiali con- 
cupifcenze • Là fuperbia a guifa di torre innalza- 
ta co’ loro altieri penfieri j fembrava inefpugna- 
bile dalle ragioni più forti , dimoftranti l’umana bal- 
fezza*. & in quella fventolandò la bandiera dell’— 
ambitione, all aura di mondane glorie j ben face- 
va di vedere, che altro prencipe non ricOriofceva , 
che l’ambitiofo Lucifero . Quelle trombe fonore, 
di cui anche nel diftribuire le limofine fuperba- 
toente fi lervivano, pubicamente proteftavano j 
ché nella pretefà mifericordia , altro non cerca- 
vano , ch’il lor privato intereffe: e mettendo la 
limofina in mano de’ poveri t alla vanagloria por- 
tavano omaggiò, e tributo. Facendo tutte le lo- 
ro opere buòne alla luce del mondo , per éffere 
vifìi dagli huomini; per fedeli vaffalli del Super- 
bo Rè delle tenebre , ìyfe efì rex finger unizerfos fi- 
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ìios fuperbia , erano bene conofciuti . Mà il noftrd* 
gloriofo Marte pretto lmantellò l’antemurale dell-' 
ipocrifia, fcuoprendo le loro lceleraggini più oc- 
culte: e benché coperti colla pelle di agnello, gli 
fece rauvilare per lupi rapaci. La gran povertà di 
Gio: Battista vinfe l’avaritia de’Farifei : biafiman- 
do la loro mai fatolla ingordigia; gli efortava a 
rintracciare beni più ficuri . Il ruvido, e povero 
cilicio, ch’égli portava, era la macchina più vio- 
lenta, per muovere i più tenaci, a renderli nel- 
le mani d’un generolo difprezzo del mondo , e Mdtt , ^ 
far frutti degni di penitenza : facite fruEluni dignunt 
paemtentite . Con voci fulminanti inteneriva le loro 
vifcere, e nella dura lelce del loro cuore , accen- 
deva fiamme di lanto amore: progemes viperarum Ibidem» 
quis dcmonflravit vobis fugere a venturi iri S Razza 
di vipere, che có’ denti dell’invidia, rodevano i 
più innocenti , co’veneni dell’odio uccidevano nel 
cuore i prolfimi più giulti . Razza viperina , altu- 
ta , e malitiofa , che coll’orrendo fiichio tira agli 
fiuoi amori dal profondo del mare la murena-» : 

Così li Farilei coll’autorità giungevano a ’ loro bru- 
tali difegni 4 Vipere , ferpenti più fpietati , & in- 
grati , che per più prelto nalcere , lacerano le 
vifcere della madre: così li Farilei perlecutori de’ 

Profèti, e Padri lpirituali , per il loro privato u- 
tile, non badavano a {tracciare la loro madre Si- 
nagoga. Ita & ifli patres fuos fptrituales , hoc e/l f ... 
magi/bros , & dottore s occiderent , & matrem fuam 
fynagogam foedè dtlaniarent : dille Cornelio Gianfe- 
nio il Gandavenfe ; Hor contro fiere sì terribili, I S7- 
di mali padri peffimi figli , combattè generofamen- 
te il noftro gloriofo Marte : colla manfuetudine 
rintuzzò Pacatezza de’ denti viperini , col fuoco 

del 
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del rigore, purgò il pedi fero veleno: colla fecon- 
dità della penitenza , gli generò fpiritualmente a 
Chrido. Coll’umiltà poi atterrò la lor fuperbiar ' 
minacciando il fuoco eterno, gli fece temere, co- 
me Ieggieriflìme paglie , efpode al vento dellam- 
bitione, di ardere in quelle damme, e gli con- 
vertì in fromento eletto, da riporfi nelli pregiati 
uatth. 3. granai dell’Empireo : congrcgabit triticam fuwn in 
horrntm , paleas autem ccmburet igni inextinguibili . 

138. Quede erano le armi di queU’invitto Atleta, che 
colla frombola del fuo zelo, aggirata col potente 
braccio della divina grada , lcagliò i fedi delle più 
dure minaccie , didele fui fuolo finfernal Golia ». 

Neh, 4.12. C 0 l] a fpada della parola di Dio, che ejl penetrabi- 
lior omni gladio ancipiti , gli recife il modruofo ca- 
po , tirando dal fuo partito i piò odinati peccatori» 
Non perciò finirono del gran Precurlore le fa- . 

139. ticofe battaglie. 11 palazzo del Galileo Tetrarca 
fervi, agli luoi glori ofi cimenti , di anfiteatro piò 
nobile; dove due fiere della felva Ircana , ò piò 
todo due furie d’Averno.G accingevano a latol- 
larfi del fuo fangue innocente. Lo fcandalofo in- 
cedo di Erode armò S. Gio: del piò infervorato 
zelo , faccele del piò giudo fdegno , contro quel 
prencipe terreno , che tanto rigorolàmente l’olfer- 
vanza de’ fuoi editti , quantunque iniqui , ricerca- 
va ; e palefemente la legge del fourano Monarca 
ofava calpedare. La potenza de’ prenci pi, che-» 
gli obliga, colla fpada alla mano, procurar da’ 
ludditi folfervanza de’ divini precetti , mentr’egli- 
no, da Dio più degli altri beneficati , devono con 
maggior prontezza corrilpondere al celede Bene- 
fattore; bene fpeffo in errori piò enormi gli fà pre- 

Eff/.j. 7. cipitare , non pcnfando, che ex c elfo excelfior ejì alias 
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unìvtrfa terra Rex imperar fervimi* • Talfùque- 140. 
ilo Erode Antipa , Elio , e fùcceflbre di quell’- 
Erode Afcalonita , a cui la deformità del corpo 
alla modruofità dell’animo corrifpol'e. Quelli per 
l’inudita barbarie, & orrenda empietà, verfo li 
Santi Innocenti, infamemente fàmofo, alla lua_» 
infelice poderità lafciò litigiofo lo feettro ; traman- 
tlò ficura l’imitatione delle fceleraggini , il barbaro 
genitore . Antipa nell’empietà al Padre più degli 
altri fomigliante, non già di grave incedo mac- 
chiato , per edere la fua conforte Erodiade figlia 
del fuo fratello Aridobolo , eflendo neila legge-» 
vecchia con tal nipote licite le nozze-, mà bensì 
adultero inceduofo, per edere prima legata colei, 
al di lui fratello Filippo, col vincolo conjugale . 

E benché la legge molàica comandadc, di Ipofare 
la conforte del fratello, morto lenza prole, fu- Deut, * 1 9 
feitabit femen fratris fui', giuda il parere di mol- 1 
ti Sapienti, Filippo ancora vivo, il tranfito della I41. 
moglie al fraterno talamo rendeva affatto illecito : 
e le pure già morto fode, havea , per la Isabel- 
la poderità , lafciato una figlia faltatrice. Mà Ero- 
de, dalla libidine acciecato, non fifsò gli occhi alla 
divina legge: lol’intento di appagare un cieco amo- 
re, non pensò alla vidaperlpicace di Dio: fol cu- 
rante dì fecondare i brutali defidcrii , tralcurò i 
celelli precetti. Onde la làntità di Giovanni, che 
vedeva nella reggia di Galilea campeggiare l’ini- 
quità: &, ad onta della facra legge, Icorgeva in 
un cuor regio dominare l’impudicitia ; fi portò a 
quella incelluofa corte, fatta hormai fipeioncad’- 
una lupa infatiabile, per far’argine, col fuo pet- 
to cado, & innocente, al violento corfo della li- 
bidine trionfante . 

~r--; -- Mà 


l%6 Della Megalogia del Mierocofmo 
Mà dove, dove te ne vai, o fanto Precurfore * 
/id ingolfarti in un pelago, Tempre volubile, & , 
incollante , e tanto fallace della corte/ dove, ne 
anche collo fcandaglio di prudentiOima ragione-*, 
troverai il fondo mal ficuro de’ cuori più frodolen- 
ti . Ivi naufragano i piloti più fperimentati , col- 
le navi meglio corredate, con vele gonfie dall’au- 
ra profpera, dalla gratia del loro Signore, colti- 
mone d’una foprafina accortezza, colle gomone-> 
più forti di bene intrecciati dilegui , colle ancore 
di bene fondata fperanza , colla calamita lèmpre 
intenta al polo artico della volontà del padrone . 
Quantunque procurino veleggiare felicemente col 
vento in poppa , e quello mancando , navigare a 
orza , ò fecondo quel vento , dove gli porta l’aura 
dominante , ò l’umor peccante del prencipe : ben- 
ché fia contro il proprio genio, contro il diritto ^ 
contro la ragione, contro Dioj ad ogni modo e 
vi fi camina, e vi fi naufraga, e vi fi fà irrepa- 
rabile la jattura . Se il cuore ondeggia trà varii 
flutti j di timore, di fperanza, di pentimento , di 
livore ; pure l’anima fi fa comparir lerena nel fem- 
biante . Benché l’ofcuro nuvolo di mefiitia ingom- 
bri l’animo j quantunque pianga amaramente la lua 
mala forte j pure all’altrui rifo , almeno alla Sardo- 
J42. nica»ivi ghigna quella feimia* Ad ogni modo con 
tante arti, con tanta finezza ,e politica mondana , 
all’improvilo fi affondano ne’ gorghi di varii rigiri , 
ò dell’iftefla volubilità,che nella varietà cerca fatol- 
larfi . Ben prefio precipitano nelle voragini de’ più 
.cupi fegreti della ragione irragionevoliffima di fia- 
to. La luce favorevole tallo fi ecliffa con nuvoli di 
leggieri pretefti ,che , l'olo gravidi di fulmini, be- 
ne fpeffo icoccano làette mortali a danno deil’inno- 

cen- 


Digitized by Google 



n Or attorie Quinta 127 
f enza , Urta facilmente l’infelice legno , in mezza 
4 un corfo più profpero, negli fcogli più nafeofti 
(ielle flmulationi : dà nelle Sirti della diffidenza, 
nelle lecche dell’ingratitudine : nelle Sci He , o 
Cariddi d’un mai làtollo intereffie : e dove fi lpe- 
rava credibilmente ficuro il porto -, fi trova evi- 
dente il naufragio. Dove dunque te ne vai,o glo- 
riofo Battifta ^ ad ccliffiare la tua fpleqdentiffiroa 
luce , nelle tenebre dell’infedeltà / ad oicurafe il 
bel luftro della tua innocenza , nel caliginofo fog- 
giorno dell’empietà / a macchiare la tua purità , 
nell’immonda reggia deU'impudicitia regqante-^ i 
E le pure, colla divina gratia, non temi ,che pe- 
ricoli il tuo candore, vicino alla più fluttuante im- 
purità ; che hà da fare la luce coll? tenebre S la 
fatuità coll’iniquità ; . la grada colle feeleraggini / 
Giovanni con Satanafio? Hai, egli è vero, il ze- 
lo di Elia , mà troverai anche la tua Giezabclle . 
Non haverai già i corvi , che lautamente ti pa. 
iceranno , come fecero a quello Profeta , di cui de- 
gnamente porti lo ipirito . Màpiù tolto vi trove- t 
rai certi corvoni , di cadaveri amanti : che sì co- 
me, a quell’idolo, che adorano , volontieri cava- 
no gli occhi , acciecandolo coll’adulazione J così a 
loro contrarii fono per cavar’il cuore . Non farai 
già,com’E!ia, aggradato dell’ombra falutifera del 
Ginepro: più tolto pentirai l’ombra fatale de’ funefli 
cipreffi, che ti preùgiranno violenta , c fpietata la 
morte. Mà intrepido il noltro l'acro Campione , 
fchernifcp i pericoli più evidenti . Solo havendo per 
mira l’honore del fuo Dio : fi accinge alli cimen-! 
ti piu perigliofl : tutto infervorato nel Ieratico a- 
more del luo Signore, eroicamente difprezza un_^ 
^mortal’odio d’una Erinni infernale, 

Sacro- 
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Ì 43 ? Sacrofanto Marte, Tempre invitto. Tempre a c- 
ceTo dall’ardor felice del Tuo divin Sole . A gui- «■ 
Ta di quell’Aftro della quinta Tpera, che, non 
meno de’ Pianeti del Tecondo, e terzo Cielo , oltra 
varii moti, agli orbi celefti comuni , attorno il Rè 
degli altri continovamente và girando . Poco cu- 
randofi, d’effere hora con l'alto violento efaltato, 
hora con precipitio abbaffato , hor con nuovo im- 
peto innalzato : purché Tempre fi raggiri attorno il 
centro delle Tue brame , e figga Tempre il volto 
nelTamabililfimo oggetto del Tuo Febo, da cui 
ogni fua luce và mendicando . Così il nofiro mi- 
mico Marte Tempre filTo nell’amore del Tuo eter- 
no Sole, mai partendoli dal centro della Tua fe- 
licità, da cui ogni Tplendorericonofce; pone in_» 
non cale l’efaltatione , ò depre/fione mondana-», 
pur che dalla fplendentiffima gloria del Tuo Dio 
non fi allontani . Si prefenta all’inceftuofo Te- 
trarca, e 4 con zelo più che di Elia , non isfuggendo 
punto la perlècutione dell’empia regina, acerba- 
Mard 6. mente la di lui Tcandaloià libidine riprende : non Li - 
cet tibi habere uxoremfratris tui . Si idegna Erode , 
fi adirano i primati, fi commuove la corte, lo mi- 
nacciano i parafiti, lo TcherniTcono i buffoni (che 
fimil gente non manca nelle corti) fi lagna la fal- 
tatrice , fi arrabbia Erodiade , fmania la Giezabel- 
le . Mànon fi turba punto il nofiro divino Eroe : 
e benché nel volto del Rè adirato legga, ch’era 
per effere con funefti caratteri deTcritta la Tua len- 
tenza; in quelli làggi mortali Tcorge altresì vivi 
contraTegni della vita eterna , agli Tuoi glorio!! 
Prou. 18. meriti preparata. Benché rnors , & vita in manti 
, adopra la Tua Tacra lingua , per sì peri- 
conflitti arma più potente. Era il defiderato 
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Meflia , per rapprelentare nel trono della Tua glo-» 
ria, al gran Segretario de’ di vini Oracoli, Gio: 1’- 
*Evangelifta, una fpada a due tagli , che dalla—» 
bocca ufeendo ,minacciarebbe all’iniquità l’ultimo 
efterminio , sì come alfinnocenz» moftratebbe-» 
pronta la protettione: de ore ejus gladius utrdque 
Qarte acutus exibat . Così il celefte legato , come 
voce precurfora di quell’Eterno Verbo, da forze 
iouraumane auvalorata havea la lingua, benché 
innocente, a guifa di arma formidabile aili più 
infenfati peccatori . E le quel Rè d’ Alia , preflo Debutiti 
GiorBohemo, nella fua incoronatione hebbe a di- 
re, oris mei fermo gladius meus erit j meglio l’in- 
fervorata lingua di S. Gio: fu una fpada potentil- 
fìma per atterrire Erode , & atterrare l’iniquità . 
Sacrofanta, e benedetta lingua, degna di havere 
mille, e mille lingue angeliche per Panegirifte , 
che nel Ciel del noftro tutto prodigiofo Microcof- 
mo , forma una celefte melodia : c<tii enarrant glo- pf. 1S. *. 
nam Dei : più fonora che il vaghi (fimo conte rto 
degli altri , & orbi loprani : concent um cali quis j 0 i. jj. 
dormire factet ì E pure dalle mani impuriflìmed’- 
una infame Erodiade havea da elfere dopò la mora- 
te del Santo, con un’ago empiamente forata. Con 
infernal barbarie la federata Fulvia della Galr- 
lea forò la lingua facrofanta di quello divin Ci- 
cerone, molto più indegnamente, che non fece-» 
pofeia l’Erodiade di Anglia a quell’ huomo impareg- 
giabile, Tornalo Moro . Mànon ammutolì il gran 
Precurfore, benché prevedere il funefto fine della 
già incominciata tragedia : intrepido il celefte Cam- 
pione alli perigli più terribili: prontiflimo colla—» 
fua orrenda prigionia liberare il prolfimo dalla fer- 
viti di Satanaflò,e colla fua acerba morte procu- 
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rare al peccatore la vita . Mentre ammiriamo, 1^ 
lingua benedetta di S. Giovanni , devo bene io ta-t 
cere , e fra tanto prendere fiato . 

SECONDA PARTE. 

B Et\che mal volentieri io mi ferva di que’no* 
mi , dalli vaneggianti Gentili alle Iqto men- 
zognere Deità attribuiti ; ( il che fembra , che da 
ogni facro. Oratore debba efferc fuggitQ ) pure la 
fcarfezza delle voci mi coftringe, a proferire <3 uè’ 
vocaboli, dagli Antichi alle /Ielle più nobili ap- 
propriati , 11 quinto Pianeta , che Marte fi addi- 
manda , non folo per tal nome * lecondo la Antio- 
pe de’ Poeti , che quelli foffe il Dio. della, guerra ; 
tnà perche veramente fpiriti generofi, e magna-* 
nimi influifee , è della yirti't cardinale , Fortitudi- 
ne chiamata , bellilTimo geroglifico . Di quefia_» 
virtù , che bene del quinto Coro angelico porta 
le infegne , e fattezze , fù fino dalla fua nafeira 
eroicamente adorno l’invitto Gio; Battila : ma che 
a fuo tempo gli accennati effetti maravigliofi pro- 
duffe . A quelli è d’uopo riflettere , per ilcuoprire 
una dote sì rara ,che nel S. bambino , come inco- 
gnita , fi nafeondeva. Sino nel fuo oriente, con 
tutte le virtù infuie fcinfillante , adornò il Cielo, 
quello lucidi /fimo Marte, la cui nalcita più feli- 
cemente , che dell’invitto Marte delle /acre car- 
te Salitone , fù dall’Angelo annuntiata : giach’egli 
più vittoriolamente , ancora bambino, era per if-. 
pet. 5- branare , quel fieri /fimo Jeone, che, circu.it quarens , 
que/n devorct . Si cibò pofeia del mele felvatico,che, 
quantunque infipido,per lafoavità dell’aftinenza , 
gli recò e forza , e cQnfqlatione celeffq , R adunò 
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Sanfone tante volpi , perabbrucciare le meffi de? 

• Fili ilei: fuperò Gio: S. l’aftutia del demonio, per 
infiammare gli animi de’ Giudei al divino amore . 
Coftrinl'e quella volpe lcaltrita Erode , cbe tale da 
Chrifto fu addimandato , dici te vulpi illi , ad ope- LuCtl i 3 1 
rare qualche cofa buona , enoneffere in tutto ice- 
lerato. L’induffe ad eflirpare molti vidi da quella 
empia corte: poiché alla fine, andito eo multa fa- Mura 0 
ciebat , & hbenter eunt audiebat . Colla lua voce-* J0 
potente, più generofamente,che Sanfone colla ma- 
fcella ; atterrò innumerabili Filiftei , riducendo i 
peccatori alla penitenza . Sanfone portò via, con 
grande fortezza, le porte della città di Gaza: aià 
più gloriofarnente S. Gio: per molti fpalancò le-# 
porte del Cielo , e dopò il Battefimo di Ch riilo , 
vidit calos aperfos. 11 forti ilìmo Sanfone morendo, \Urti 1. 
colla morte di tanti nemici, a molti Ifraeliti die- I0 * 
de la vita: piùlàntamente il gloriofo Martire Gio: 

Battifta, che colla lua nalcitahavea cagionatoall- 
iniquità la morte , col fuo nobiliffimo martirio , 
per le lue efficaci interceffioni , a moltf figli d’If- 
raelle impetrò la falute eterna . Così dalla prima 
iua giuiìificatione , fino all’ultimo fpirito di vita, 
reflando nel fuo ordine celefle duna perfetta inno- 
cenza, gcnerofamente combattè, gloriofarnente-# 
trionfò di Silara infernale, verificandoli , che in_, 

r :flo noflro Picciolmondo, fella manentes inor- 
e , & curfu fuo , adverfus S ifarenn pugnaverunt . 

Già c’inlegna il Filofofo , e con lui l’angelico gfy* Jj 
Dottore, che la Fortitudine contro il maffimode’ Mcom.c, 
terribili, nella guerra publica , ò privata, vitto- 
riofamente ci conferma: circa quam ergo mortcm 
vir f ortis erit ì an circa eam , qua eft pulcherrima \ 
talli antera ejì ea } qua fit in bello. Perciò l’iovin- 
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132 Della Megaìogia del Mìcrocofmo 
cibile Fortitudine di S. Gio:, nella guerra contro 
il fìeriffimo Sifara , diede prove fegnalate del Tuo , 
valore : di cui Fatto più eroico è il martirio . Così 
della luce diede teftimonio più che autentico : gia- 
che martyr in greco , te(Hs in latino ; fino dalla 
fua nalcita era venuto tn teflimonium , ut tefltmo- 
nium perhiberet de lumitie . Così quello facro Mar- 
te, & invitto Campione, cogli Tuoi fplendentif- 
fitni raggi , illullra il coro de’ Martiri : di cui dif- 
fe l’Apoftolo, fortes fatti funt in bello. Così un—, 
tenero bambino, già difpo/lo al martirio, portò 
al mondo un’animo, al timore dell’ultimo de’ ter- 
ribili affatto infielEbile .* intendendo benìffimo al 
parer di S. Ambrogio, & altri, ciò, che gli pre- 
dice il padre Zaccaria, tu pucr propheta Altijfmi 
pocaberisy e per confèquenza il fine gloriofo, a_» 
cui li Profeti , fpecialmente in que’ tempi cotan- 
to federati, erano deflinati . Sino all’hora conce- 
pì fpiriti martiali , comparendo fui nofìro orizon- 
te , come un vero Marte celelìe , per ifgombrare 
i vani timori delle mondane potellà: accendendo 
ne’ cuori fedeli un gran defiderio di morire per la 
vera vita, di refiftere eroicamente al demonio , 
& all’iniquità: e col proprio l'angue proferire—» , 
alia fua imitatone , un teflimonio autentico della 
verità . Tali influenze in tutto l’emifpero chriftia- 
no produce : e sì come , fpecialmente nel folcano 
Cielo, infonde fpiriti più nobili, e generofi , di 
militare virilmente fotto la felice bandiera del 
Crocifilfo; così a tutti influil’ce un’ardente brama 
d’una vera vita chriftiana : che pure è una conti- 
nova guerra , una Croce dolorofa , un prolilfo mar- 
tirio. Come c’inlegna S. Agoftino: iracundiaitL j 
mitigare , libiditiem fugere , )uJHtiam cuftodire , a- 
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varitiam contemnere ,/uperbiam humtliare : pars ma- 
gna martyrii e(i . Croce, ò corporale, quando con 
violenza fi troncano i lulfi , le fenfualità , le de- 
li tie, e generolàmente alle lulinghe efteriori de’ 
fenfi lì fà magnanima refiftenza: overofpirituale, 
che agii affetti difordinati, alli defiderii illeciti , 
alle paffioni più violente , per gioire d’una vera_» 
pace, fi intima implacabile la guerra. jilterunLs „ , n 
abft menti * , & crucis genus ejt pretiojms , atque fu- ferma de 
b limi us, motus animi regere , & perturbattones tlitus s.Jq.v.*. 
modefii* tranquilitate placare jrt^ac fuperbt* impetus t 
quaft fer am befliam refreenare . Con tali parole, trà 
gli encomii dei grande Battila gli atti della più 
valorofa Fortitudine addita S. Agoftino , di cui 
l’imprefa più magnanima , e il rafrenare eroica- 
mente le pallìoni : tra quali effendo la colera la_ » 
più potente, in dibellarla tanto più gloriofamente 
s'impiega . . , 

A fomiglianti vittorie eforta il fuo popolo il S. 

Pallore d’Ippona , nel primo fermone da lui com» 
pollo per la celebrità del lantilfimo Precurfore . 

Onde , con ifeorta sì nobile , a propofito vi elor- 
to alla vera generofità , che nella manluet udine—* 
vittoriofà rifplende . Ha vendo d’un manluetilfi- 
mo agnello l’invincibile fortezza ammirato ; bene 
fi può inferire , quanto vana fia la mondana opi- 
nione , che , nella balfezza del vendicarli , fonda 
le fue più fublimi prodezze : in un fumo di cole-' 
ra , fà fpiccar le fue più pregiate glorie : lulla pun- 
ta d’una fpada , fà perigliofamenre fermare gli fuoi 
immaginati honori . Dove al contrario un cuor pa- 
cifico è veramente generolo , e l’animo manfueto 
è il più magnanimo. Egli è certilfimo, che dalla 
grandezza , e potenza del nemico, il pregio della 
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J34 Della Megalogia del Microcofmo 
generofità, fi mifura , la forza delTauverlarioauvà- 
]ora la ftima della vittoria : quanto più crelct-» 
la violenza dell’antagonifta , tanto più il bel luftto 
della magnanimità fi augumenta , Hora i più po- 
tenti nemici fono i famigliar)' * trà li famigliari i 
domeftici , trà li domeftici gl’interiori , trà giun- 
temi le palfioni, trà le palfioni la colera, da cui in- 
degnamente quali violentata l’anima , molte fiate: 
Vergognofamcnte ne refta fuperata. Per confequen- 
za legitima* il più generofo farà colui, che * del 
nemico più vittoriofo trionfando , alla manfuetudi- 
ne i più pregiati trofei dell’ira và confagrando : 
indiar efh patiens viro forti , & qui dominati <r ani- 
mo fuo expugnatore urbium . Tal gloria all’huomo 
è riferbata ,che la natura produffe ignudo, & iner- 
me: mentre tutti ali animali brutti, alla vendetta 
armati * & all’offeia non pigri , quanto divario ve 
dall’umanità all’irrationalità j tanto fi rendono al- 
la dignità umana inferiori . Pure trà gli huomi- 
ni, fecondo l’offervatione de’ Saggia quelle per- 
fone fono più vendicative , che* per difetto di giu- 
dicio , allontanandoli dall’ufo della ragione; tan- 
to più fi auvicinanò a paffar dell’umanità il con* 
fine. Come ben dille un Teologo moderno : frate 
minai placabilem effe ir arri in iis , in qiùbus rati 9 * 
& dtfcurfni debili s efl, ac imperfettas . Perciò trà 
le donne ( falvando quelle viragini, ò Amazzoni 
chriftiane, che con un’animo virile covano pen- 
fieri Tantamente eroici , e magnanimi ) la mag- 
gior parte è più fiera nella vendetta . Poiché non 
eji ira fuper iram ma l ieri s : Dio vi guardi , o Si- 
gnori , della furia d’una donna colerica , e potente . 

Trà le parti integrali, ò potentiali della For- 
titudine, li cui raggi d’un lànto zelo accefi, tan- 
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\o Scintillanti nel noftro iacro Marte fi vedono ; vi 
èia patietaza, e perlèveranza. Gran patienza in- 
vero in S. Giovanni , di edere ne’ più fieri patimen- 
ti, ne’ più alpri dilagi, ne’ maggiori orrori , tanto 
codante: ammirabile perlèveranza, in tanti anni 
di auftera penitenza , reftare contento, e iàtollo , 
agl’indefeflì alfalti del nemico imperturbabile , dal- 
l’idefla morte inluperabile . Quanto fia alli Chri- 
lliani neced'aria la patienza , ce l’infegna il grand’- 
Apoftolo delie Genti : patientia vobis necejfaria eft , h!e ' Jr - ,0 * 
ut reportetis pròmijftómm : & alli perseveranti fino 6 ’ 
alla morte è promeda da Chrido la corona . Poi- 
ché, sì Come il bramato fine lenza i mezzi non fi 
può ottenere;, la vittoria lenza la battaglia non fi 
può acquiftare , del premio lenza il merito non fi 
può gioire; la beatitudine eterna, la partecipatio- 
ne della gloria di S. Giovanni, lenza la patienza 
non fi può godere . Quella è d’ogni bene la cagio- 
ne, diligente cudode di tutte le virtù , d’ogni vc- 
Jra gloria l'origine , e di tutta la filolofia chridia- 
ha la radice . Così di virtù tanto pretiola parla il 
Boccadoro, da lui aderita, caufa omnium honorum , e ;/ oOT/ 7. 5? . 
radix totius P hrfof yphi<e . Non v’è alcuno al mon- £/*»/?•*• 
do, che alle tribulationi non fia lottopofto: non adCor ’ 
V’è alcuno, che dalle traverfie non redi ad'alito : 
non ve alcuno, a cui non fia d’uopo di combatte- 
re in quello mondo guerriero, dove la vera pace 
è bandita, e nel Cielo confinata . L’arma più fina 
del Chridiano è la patienza: l’invincibile riparo è 
la peri’everanza , che di quella corona ci a dicura , 
colla quale nedùno coronatur nifi legitine certave- i.adrim, 
rit . La forza dal nodro celede Capitano, ad in- 1 
tcrcedìone di S. Giovanni, ci viene lòmmirtidrata . 

Perciò il grande Battida manda gli luoi discepoli 
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*3$ Delta Megalogia del Microco/mr 
a, pbrifto , come offervò S. Agoftino , Joannes di- 
r.tgit ad Cbrifium , Ux mittit ad gratiam . Poiché 
Se l’Ailfo di Marte tutta la fua luce , come gli * 
altri Pianeti dal Sole riceve; il S. Precurfore man- 
da al fonte ine&ufto di tutte le grafie, e favori, 
due difcepoli, due popoli, il giudaico, e genti>- 
le , fimboleggianti : affinché di tutti lì polfa verifi- 
care, de plenitudine e jus nos omnes accepimus . La ve- 
ra penitenza è la patienza nelle auverfità, i ve- 
ri frutti sdegni di quella virtù, è la perfeveranza 
nelle tribulationi. Se dunque S. Giovanni tanto 
ardentemente alla penitenza ci eforta, ancora ci 
ilimola alla patienza, che li perleveranti al re- 
gno de’ cieli gloriofamente iilrada. Foenitcntiam 
agite , intuona, dal deferto della Giudea, quella 
voce tanto fonora > appropinquava enim rcgnunu 
calorum. 

A quella guerra fpirituale , alla battaglia cond- 
irò il l'enfo, e l’inferno, contro il mondo, e’1 de- 
monio , contro la carne , e Lucifero c’inanima il 
nollro Marte celelle : & affieme c’invita alla vit- 
toria , alla gloria , al trionfo „ Per facilitare una 
imprefa tanto importante, per meglio afficurare 
quel momento perigliofo , e di maggior cimento , 
dal quale tutta l’eternità dipende -, è di mellieri 
colle buone opere , renderci degni del patrocinio 
di S. Giovanni cotanto potente . Seguendo io le 
pedate del gran Padre Agoftino , la celebratione 
della fua Ottava facrofanta con vera divotione_-> 

- vi propongo tane enim prò nobis S. Joannes quid- 
quid petierimus poter it obtmere , fi nos fefiivitatem 
fuam> pacificos , fobrios , cafios , abfique ullo turpi - 
loquio cognoverit celebrare , Lontani fono da tal per- 
fettione coloro , che havendo fatto allianza coi. 
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la morte, e patto coll’inferno , dalla guerra chrì- 
ftiana fottraendofi ; all’eredità divina ben pajono 
rinuntiare* Mentre lì credono gioire della vera 
pace , e felicità , colle frequenti feeleraggìni , dall’- 
infernal nemico luperati , lì fanno {chiavi di Lu- 
cifero, e figli della perditione. Mà non voglio 
maggiormente, con acerbi rimproveri, la foaui- 
tà di tanta allegrezza , in Fella sì folenne, amareg- 
giare. Tanto più pervadendomi , che quefta no- 
bile, e di vota Udienza , sì come l’Ottava di S. Gio- 
vanni tanto piamente fefteggia -, così ancora fia 
della fua innocenza, del fuo pio zelo, & invitta 
Fortitudine follecita imitatrice . Perciò £niiìo al- 
le tue grandezze applaudendo , o Firenze : mentre 
tù ti puoi Tantamente gloriare , di haver per 
tuo Protettore un Marte l'acrofanto , un’Eroe 
invincibile, che devi bormai temere / fie- 
gui pure le lue innocenti pedate : e Tap- 
pi che per gli fpirituali cimenti, del- 
le tue palloni vincitrice, e di te 
medefima trionfando , giu- 
gnerai alla gloria eter- 
na , alla corona—» 
celelte-* . 
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oiìàtìo'ne Sesta, 

La fella Sfera , cK’è il Ciel di ' 

’ Ciove ( . 

Qui ai wftittam eruiiunt multe) , fulgebuni quqfi 
JlclU in perpetua* aternitates a . Dan. ii; 

E l’arte umana , ne’ Tuoi rièro va- 
genti Tempre ingegnofa , Un ve- 
ro fimulacro dell’ huomo gitili 6 
all’eternità volefle meritevolmen- 
te conlàgrare ; le perfettioni , è 
doti dà tutte le Virtù j i colori 
dal Cielo, la luce dalle lidie più 
rilucenti, la riverènza dall’ honòre hon adulante* 
la gloria dalla fama Veritiera , & immortale , gia- 
llamente farebbe tributare. Per la vaga lìmme- 
trja, e giulfc proportioné, volohtieri la Pruden- 
za nimpreflarebbe le felle: ò pure* per la feelts 
della materia più l>retiolà , contribuirebbe la Tua 
A per- 
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perfplcacìa , e clrcofpettione . Per meglio contra- 
ffare le parti , la bella Altrea porgerebbe le fué 
’ bilaocie : per la norma, ò (quadra, la gratioi'a 
Temi Suggerirebbe l’oflervanza delle leggi , la con- 
formità alla Prima Regola, nelle fue malfiroemai 
errante . Sarebbe d’uopo , per una fodezza incon- 
traftabile, e dalle ingiurie de’ tempi imperturba- 
bile , ricevere dalia Fortitudine l’anitao , e va- 
lore: per meglio temprarne i vaghi colori, dalla 
Temperanza cavarne il luftro , e vigore . Pure 
per fargli portar nel volto un’idea delle più no- 
bili grandezze , dalle virtù Teologiche farebbe di 
meltieri mendicar le iopranaturali qualità , e più 
fublimì vaghezze . La Fede, fondandolo fullabafe 
immobile dell’Autorità divina, da ogni obliquità, 
& errore prelevandolo , contro i più fieri contra- 
ili dell’inferno; da ogni crollo, e caduta, da ogni 
precipitio , e rovina , il renderebbe ficuro . La Spe- 
ranza, colla proroefla di beni impareggiabili, & 
eterni, facendolo refpirare un’aura di Paradifo; 
oli metterebbe in vilo quell’aria celeflfe : impove- 
rito de’ beni del mondo * delle fuftanze più pré- 
tiole dell’Empireo arrichito il farebbe comparire * 
La Carità, colla fua facra fiamma, alli Serafini 
il renderebbe fomigliante : e coll’amor di Dio j 
il trasformarebbe in animato ritratto delle divine 
fattezze • I raggi degli altri più fcintillanti gli da- 
rebbono la fua luce: la fama verace coniegnareb- 
bs all’immortalità le fue glorie : c l’ honore fpon- 
tancamente gli portarebbe omaggio delle più fil- 
blimi dignità ,e prerogative,dclli più profondi iti- 
chini, è riverenze. Per giultd veramente farebbe 
dalle lingue angeliche celebrato, non folo perla 
Giullitia particolare , che nella commutatione 
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I40 Della Megalogia del Microcofmo 
aritmetica > ò diftributione geometrica s*impiega > 
mà ipecialmente, per la pregiatiflìma mefcolanza 
di tutte le virtù , come inl'egna il Prencipe degli 
Peripatetici : Juftitia in fefe virttttes continet omms . 

Quello raro , e prodigiofo fimulacro di perfet- 
ta Giuftitia , da me rozzamente abbozzato, & 
imperfettamente ideato, nel noftro gran Precur- 
fore ammiro a maraviglia compito, e con cele- 
lle maellria effiggiato. Onde ricercando io un 
luogo da llabilirlo fopra le ipere più nobili ; dopò 
il Ciel di Marte , la sfera di Giove , aprendo ua 
vaghiamo teatro alle fue bellezze , appunto nuo- 
vi geroglifici delle grandezze del noftro facr» 
Microcolmo mi addita . Perciò , non potendo giu- 
gnere al Firmamento delle lue perfette , e con- 
iùmate glorie , le prima non pattiamo i Cieli di 
Giove, e di Saturno, che dell’odierno , e Tegnen- 
te difeorfo , mi porgono il iùggetto ; daremo ia 
quelle sfere una occhiata alla Giuftitia, e Tem- 
peranza di S- Giovanni : virtù cotanto negli huo- 
mini pregiate ; che ben degno il rendevano , d’efi- 
fere ammirato per prototipo dell’innocenza , giu- 
ftiflimo riformatore de più dil'ciolti coftumi , giu- 
dice irreprenfibile dell’iniquo Erode, puriftimo- 
vendicatore dell’impudica Erodiade , degno di mil- 
le trionfi nell’Empireo . Per tali perfettioni , e pre- 
rogative , meglio che a Giove , convenendogli di 
Ottimo Maflìroo il nome ; moftrate, o Firenze, che 
divotamente ne celebrategli encomii, & applaufi - 
Coll’attentione fate divedere, che tutto intenti flè- 
tè ad ammirare i celefti lplendori del giuftilfimo 
Precurfore : che, fino dalla fua nafeita* forgendo 
con un raro efempio d’una mirabile Giuftitia, in 
tempi tanto iniqui ^ dalli cuori più ingiufti i’gom- 
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brò l’iniquità regnante : qui ad ]ufiitiam erudiunt 
, multo s , fulgebunt quaft (iella , in perpetuai a ter ni- 
tates . 

Se la favolofa Deità di Giove fu da’ Gentili cre- 
duta, con dominio affatto defpotico, e divino , reg- 
gere quella gran macchina mondiale ; hora tolta 
la maschera alla menzogna, nelle fende della ve- 
rità , può comparire un dubbio curiofo : fé alme- 
no il Ciel di quel nobiliflimo Pianeta , fìa di tan- 
ti celefli movimenti follecito moderatore. E per 
certo io ffimo del tutto fuperfluo ricorrere ad un 
Primo Mobile, e Cielo criflalino , per mendica- 
re da quelli due cieli, da me creduti immaginarli , 
di moti tanto nell’apparenza contrarii , la reai ca- 
gione . Il moto diurno al Primo Mobile attribui- 
to , quello dall’occidente all’oriente , alla nona fpe- 
ra' appropriato , & il movimento di trepidatone 
al Firmamento adattato , per moti contrarii non 
devono eflère confìderati . Mà bensì effendo un 
corpo naturalmente di due ubicationi incapace, è 
un lol moto , che concordemente varie limitatio- 
ni ammettendo , in corfì tanto difeordanti , fembra 
moltiplicato. Pure, benché il Ciel di Giove, giu- 
fla quella fentenza , gli Tuoi movimenti dalli cie- 
li fuperiori non riconosca ; non perciò tanta po- 
tenza, fopra le Ipere inferiori, le gli deve attri- 
buire, che per il loro Primo motore polla effere 
riverito. Se pure l’Intelligenza motrice di Giove , 
che Saliel, cioè giuflitia di Dio, come afferifee * 49 * 
il Landino, chiamandoli, non foffe di tal virtù 
dotata, di giullamente regolare gli altrui movi- 
menti più fregolafi . Mà nel noflro Itero Micro- 
cofmo, dico in S. Gio: Battilla, la lpera celellc 
della Giuflitia , dell! più imoderati corlì de’ pec- 
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14* Della Megalogia del Micracofmo 
càtori, nelle tenebre dell’eterna morte precipitan- 
ti, moderatrice, tuttala Tua virtù dalUmelligen- , 
za motrice dello Spirito S. riconafcqndo , è fatta 
genitrice delli più l'ourani defiderii , delli movi- 
menti più fanti verfo il Paradifo .. Così egli alla 
cieli inferiori comunica impulfi cotanto potenti , 
verificandofi d’ogni peccatore pentito, ciò, che del- 
l’Apoftolo delle Genti aflerifce Girolamo S. muU 
tomm. in terr d C alum fiunt . Paul us Apofiolus ) eo tempo- 
' * J ’ re , quo perfequebatur Ecclefam , terra erat , confef- 
Jhs eft, & edam faftus ejt . Laonde fe Giove fu 
detto Jupiter , qua/i juvans pater ; S. Gio: veritie- 
ramente al publico bene dell’Univerio nafeendo, 
forge nell’orizonte , co’ lucidiflìmi raggi della Giu- 
ftitia, e Santità, a fgombrare le caligini dell’ini- 
quità più tenebrofa . Se bene fia per tramontare 
col martirio nell’occafo della morte; nelle tenebre 
della tirannica ingiuftitia farà più fpiccare , a prò 
de’ Fedeli , i raggi della iua innocenza ; e tanto 
ingiuftamente morendo , farà rinafeere molti alla 
luce de’ gialli , e lànticoftumi . Perciò fe Io feor- 
geremo in quella sfera ,co.me nel cocchio trionfale 
di gloriole virtù , colla corporale prelenza allon- 
4 . ne g* 2 . tanarfi, ogniuno potrà efclamare, pater mi > pater 
12 - mi, cwrrus Ifrael , & auriga ejus . Carro trionfa- 
le d 'impareggiabile Santità , che con Lucifero di- 
bellato , tirerà in eterna cattività la Iceleraggi- 
ne, con fortiflime ritorte delle lue potenti parole 
auvinta. Carro gIoriolo,cbe,fe bene funelto alla 
Sinagoga agonizzante, porta fauftiliimi lplendoti 
di vita all’Evangelio nafeente. Divino condottiere 
de’ più fourani favori dell’Empireo, non come il 
favolofo carro di Giove dalle aquile mondane ti- 
rato, mà bensì portato fulle ali delle aquile celefti , 

•> che 
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che Tono 1 Cherubini , Tempre Io (guardo perfpica- 
, ce nello fplendentilfimo volto di Dio fidanti ; come 
neH’augurtiffimo trionfo , ad Ezechielle rapprefen- 
tato, vi era facies aquila defuper ip forum qua t hot . i, 

II giubilo nella fua nafeita c’invita a rivolgere-! ,0 ' 
gli occhi della mente a sì glorjofi trionfi . T ? . 
fragranza degli Tuoi fpirituali unguenti, eftratti 
dalle delitie ineffabili del Cielo, ad impareggia- 
bile godimento ci rapilce il cuore . E giacile, al 
diredi Ariftotile, IaGiuftitia compleffaè una fra- 
grantiflima melcolanza di tutte le virtù j meritamen- 
te all’altare della Timiama, con sì grati aromati 
comporta , il cui odore di foavità tanto gradifee 
all’ Altiflìmo , anche la fua fpcra refli paragonata. 

Perciò non a calo il (àcerdote Zaccaria vidde l’- 
Angelo à de x tris altura incenfi : venendo ad an- 
nuntiare il vero Beniamino di Dio, figlio della 
delira, parto legitimo della grafia, e làntità . O- 
vero come parla un moderno Scritturale , quia_j 
gr Atiffmum Deo thymìama ori tur um pradiccbat . BaTT ' 

O puie effendo la giuftitia unaggiurtatilfima—j 
armonia di tutte le virtù; aprite di grafia l’orec- 
chio interno alla l'oavc melodia , che le ruote ve- 
loci dello fplendidiflimo cocchio, coll» moti fnel- 
liflìmi, con difeordante coniònanza vannoforman- 
do. Non (pno già orrendi rimbombi de’ fulmini , 
dalle aquile lòmminiftrati,che Giove adirato, non 
più veritieramente, che lo ftolto Salmoneo, vi- 
bra a danni de’ mortali ; mà bensì celerti , & 
angeliche rilbnanze, ch’eccheggiando ne* nortri 
fuori , (vegliano i più accidiofi ; tirano, con inef- 
fabile loavità , jlla fua imitatione i più ritrofi 
peccatori . Onde Quelli meglio d’un fognante Sci- 
pione, -con verità poffono dire : qua efi 3 qui conu ["ipiZ" 
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V44. Della Megalogia del Mkrocofm 
pUt aurei meas tantus , & tam dulcis foms ? Poi» 
che, le Marco Tallio, in ciò addottrinato nel- 
la fcuola di Pittagora, introduce una foaviflima 
armonia, dal movimento de’ cieli cagionata: acu- 
ta cum gravibus temperans : varios equabili ter con » 
centxs ejficit ; molto più dolcemente il moto velo* 
ciflìmodeH’eteree lpere , nel noftro ìacrofanto Pie- 
ciolmondo , & il corfo rapidi/Gmo delle ruote-* 
del Tuo infuocato carro, con divina fimmetria del- 
le fue virtù tanto eminenti, producono una non 
fognata finfonia di Paradifo. Ma sì come, fecon- 
do la dottrina di Cicerone , quella non era da' 
mortali fentita,elTendo a tali melodie affordati:a 
guifa che gli abitanti alle Catadupe del Nilo , dal- 
l’infoffribile rumore delle onde , sì furiofamente 
precipitanti, perdono l’udito ; così molti immer- 
fi ne' flutti cadenti di quello mondo , fempre flut- 
tuante , e caduco , reftano fordi alle più foavi ar- 
monie , formate dalle fpere d’un celefte Paraninfo . 
Anche in ciò ei doveva portare vivi faggi del pre- 
corfo Meffia , di cui il trono in Ezechielle da mira- 
bili , & armonici fuoni , alle glorie della fourana 
MaeftàdiDio applaudenti, era accompagnato: & 
audiebam fonitum alarxm, quajì fomm aquarum mul- 
tar um^ quafì fonum [ublimis Dei . Quelle gratiflime 
confonanze nel facro Precurfore formano un’angeli- 
co conferto , col loprano della fublime Carità , col 
contralto dell’afcendente Speranza, col baritono d’- 
una Fede fondamentale» Vi fono i folpiri, per il ter- 
reno efilio : i rel'piri della fperata libertà: lealpira- 
tioni alla celefte patria: le foghe delle mondane va- 
nità : le chiavi di fopranaturale intelligenza : le no- 
te, e caratteri di divina fìgliuolanza : i tenori delle 
virtù Cardinali : il baffo più profondo- delf’Ucnil- 
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=tà. Acuta citm gravibus temperarti } var:ot équabiliter cit . $ upr 
• concertai effcit . Una lpera sì rilplendente , uru_. 

Cielo sì armoniofo, è ben degno trono, elòggiorno 
dell’Àltiffimo : calum fedes mea . if a .6S. 1. 

Ceffi pure il grido del pregiatiffimo cocchio di 
Salomone , parto ben degno d’unà eccellente mae- 
ftria, epilogo ineftimabile delle più apprezzate-*' 
ricchezze, per gli cui ricchiffimi ornamenti s’im- 
poverirono molte miniere : fercuhm fecit /ibi rex cant.i *. 
Salomon de lignis Libarti , columnas ejus fede or 
genteas, reclinatorium auream , afe cn firn purpureum , 
media chetritate conflravìt propter filias Jerufalem. 3 . 

Màfì celebrino le grandezze impareggiabili di quel 
gloriofo cocchio, d’una sfera sì nobile, ch’innal-'- 
za S. Ciò: a sì lublimi trionfi . Egli vero' Salo-" 
mone (poiché, quantunque a gnifa di l'acro Marte 
tutto generofo, & invitto hieri lo rapprefentai i 
non per tanto, eflendo foriero d’una pace eterna , 
degnamente il nomed’un Rè pacifico le gli attri- * 
builce; egli dunque vero Salomone , con sì fourana 
fpera, come in un cocchio ineftimabile, di legni 
incorruttibili , & odoriferi , ò più torto , di fuftan- 
za eterea , e celefte della Giuftitia comporto, li 
lolleva . E quello Cielo fulle colonne vaghiffime-* 
d’un candido argento , cioè Alili poli immobili 
della purità, & innocenza , appoggiato : dove il 
luogo più riguardevole , ad un loave ripofo , trà 
li moti più veloci , adattato , è d’oro forbitiffi-. 
mo : mentre, nel léno della divina contemplatio- 
ne, la fua grand’anima pretiofamente quieta. La 
falita è d’oltro più rubicondo tapezzata : poiché.-» 
alla luprema perfettione della Giuftitia, all’auge di 
tante glorie, per la porpora del fuo gloriofo mar- 
tirio làlire doveva • Trà sì pretiofi ornamenti fra- 
c, •• L mea- 
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146.. Della Megalogta del Àficrocoftno 
1 5 2. mezza la Carità , òpure , giufta la lcttione ebrea % 
i carbonchi , mà tutto infuocati , & rifplendenti , , 
153, d’un facro, amore, che anche alle figlie di pace# 
alle anime giufte diramandofi , con. tali fiammu 
Serafiche, divinamente le accende. 

Tanto, ben quadra, alle grandezze di S. Gio: un, 
carro trionfale , per gli celefti ornamenti % impa- 
reggiabile. Poiché, le l’ Altro lucidiflimo di Gio- 
ve, 95 volte del globo terracqueo maggiore , è , 
dopò il Sole , tra* Pianeti il maflimo ; il noltro. 
facro Giove, che veramente efi iuvanspater t trà 
i maggiori buomini , dopò Chrifto , il lantiflìmo , 
al cui paragone ogni terrena grandezza è piccola , 
colli più. ricchi ornamenti del Cielo dovea com-. 
par ire : e colla fua fplendentiffima luce di foura-. 
eminente fantina , le gratie divine agli fuoi dietim 
ti compartire. Ancora bambino , confumato nella 
fapienza de 1 Cherubini , alli più adulti nella fan- 
tità, con felice magiftero, i più arcani documen- 
ti poteva inftillare . Così attefia Guerrico Abbate, 

. • ammirando l’eccellenza di sì gran Maeftro, cujux 
yat.s.Jo. et tam prima dementa fritta modum fupergrcjja—» 
** f ‘ funt perfeftiottis human a : cujus rudtmenta primeva, 
atatis gravitatem faptentta vicere fenilii . Qui emvt_t, 
amequàm natus 3 fantini fuit, quid mirum-Jì in pra- 
Ctjfu converfationis plufqudm fantini fuit ì Così egli 
vero prototipo d’una perfetta Giuftitia , cogli fuoi 
raggi li lèguaci illuftrando , & il retto fentiera 
della fantità illuminando , rifplende qttaji {Iella in 
perpetuai atcrmtatei < Ne fia maraviglia le tanti fol- 
gori il noftro miftico Giove adornano: mentre i 
chiarori d’una incorrotta Giuftitia tanto illuminaro* 
tthl'ySr ' 1101 hiloiofo , benché infedele , che giunfe a fedel- 
A i.'j. i<" mente confeflare ; fu fotta pr telar ijftma perfepèvir -, 

' _ ' ‘ tutum 
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tutum ejfevideiiir: & neque eji Hefperus ita , ncque- 
% Lueifer admirabilis . Non blamente quell’inefti- 
mabile monile legato in oro della Canta , colle 
gemme di tutte le virtù, che Giuftitia completa lì 
addimanda,al rifleflo degli eterni fplendori della 
Divinità, una luce sì maravigliofa produce; ma 
anche la pretiofa gioja della Giuftitia cardinale , 
di cui in grado eroico fu dotato il iànto Precur- 
fore, è oggetto ben degno dell’ammiratione di tutto 
l’Univerlò. Il che verificandoli della Giuftitia par- 
ticolare, e legale; ammirate con iftupore d’am- 
bedue,in Gio: Battifta,i faggi evidenti. La Giu- 15^. 
ftitia legale, figlia legitima della Carità , qua non 
quaritf qua fua funt , era in quell’ huomo Malfimo , Cor ' 13 
con ceiefti malfime , in grado eminente . Egli Tem- 
pre vegliarne al comune ripofo : Tempre fatican- 
te alla quiete del popolo: Tempre patiente, & in- 
fermo nell’animo, per lafalute dei regno Ifraeli- 
tico , colla povertà , procurò le Tue ricchezze : col- 
le mondane difgratie, la Tua felicità: colla carce- 
re, la Tua libertà : colla morte, la Tua vita eterna . 

Egli giufto, e perfetto Cittadino dell’Empireo, 
non rifiutò ad efporfi a mille ripentagli, per al- 
ficurare l’altrui Taiute pericolante , & augumenta- 
re le glorie a quella fortunata Città di Dio . Que- 
llo nobiliffimo Pianeta , più veritieramente che F- 
Aftro di Giove, influendo Giuftitia, e beneficen- 
za , a prò dell'Unirerfo, nella notte della mon- 
dana cecità, prima cheChrifto tanto palefenoen- 
te per il vero Meflìa fi predicalTe , comparve tut- 
to rifplendcnte . Volentieri pofeia fi offufcò agli 
occhi del mondo, nell’immenfa luce dellEterno 
Sole : oportet illum ere furo ,me autem mimi . Non lo*. j.$o. 
fi attriftò , per veder ibernare la luce della fua 

L 2 glo- 


14.8 Della Megalogia del ACcrocofn» 
gloria, in effere abbandonato da molti difcepoli, 
già di Chrifto fatti feguaci . Al comparire d’ungior- # 
no sì fereno , di buon cuore tramontò nell’occalò 
della morte : bramando , coll’occidente della lua 
vita , cagionar l’oriente d’una beila Giuftitia ne’ 
cuori de’ Fedeli, per rilucere qaafi (iella in perpe- 
tuai aterni tates, O' pure col fùo iangue sì volle 
fottoicrivere alle leggi rettifJìme della Giuftitia le- 
gale, che obligano H buon cittadino, colie pro- 
prie ferite, benché mortali, laldar le piaghe del- 
la fua Republica cadente: offèrendofì all’Altiffimo, 
come vittima propitiatoria per il fuo popolo Giu- 
daico , & impetrandoli più dovitiofe le gratie del 
- venuto Redentore. 

La Giuftitia pofcia particolare, di cui difleMar- 
Vc off 0,1. co Tullio , tn Jnjhtid virtutis fplendor eft maximus , 
ex qua boni virt nominantur , nel gloriofo Battifta , 
diede tanto vaghi fplendori delle fue grandezze; 
che cagionò itupore negli huomini più iniqui : che 
ne fece invaghire gli luoi nemici più odiami . Poi- 
mat-6.20. che Herodes metuebat "Joannem , fciens eum virum 
ju/ium , & fanti am . Non poteva trafgredire in un 
punto le leggi della Giuftitia commutativa quello , 
che , per impofleflarfì d’una virtù sì rara , volen- 
tieri fè rinuntia de’ beni più apprezzati del mondo: 
e commutando le ricchezze colla povertà , nulla 
volle poflìedere, per acquiftare il tutto . Nonvo- * 
leva denigrare ingiuftamente l’altrui fama quello, 
che tutt’intento alla gloria del proflimo , altro non 
bramava, che di lèpellire non meno nell’oblio y 
che nelle onde del Giordano , gli altrui delitti 
più infami . Egli lòlo contra fe ftelTo fevero , non 
poteva, benché leggiermente, offendere l’altrui per- 
lòna, mentre ,come Aftro benignifliroo , fuà natu- 
.. / rd 
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ri benefica* ^ di maligne influenze privo, benché 
. oltraggiato, mai nafcondeva i raggi chiariflimi del- 
le fue non intereflkte beneficenze . Onde la Giu- 
ftitia , hormai dal mondo bandita, nell’inviolabile 
Sacrario del Tuo cuore hcbbe rifugio: & ivi de- 
portò l’ineftimabile tel'oro delle bilancie d’Aftrea,’ 
che ne’ flutti inondanti dell’iniquità , era in peri- 
glio di naufragare . Scorgerà chiari contralegni 
della Giuftitia diftributiva chiunque, fidandolo 
fguardo in quello facró Microcofmo, ofièrveràla 
bene dillribuita fimm^tria , che nelle fue parti va- 
gamente racchiude. Mentre fouraftando la parte 
eterea , & affatto ce Ielle alla terrea , la mente al 
corpo , la ragione al fenlò j con defpotico domi- 
nio l’anima reggeva le potenze fervili . Così il giu- 
ftiflimo Precurfore, che, meglio di Giove , mai 
s’abbagliò col lampo dell’oro , ma i fi attenebrò col- 1 
le ombre di mondano interelfe , con giuda diftri- 
butione fece fervire il fenfo all’intelletto , l’intel- 
letto alla volontà , la volontà all’anima , l’anima 
alla virtù, le altre virtù alla Carità , la Carità a 155. 
Dio . Le virtù poi alla Giuftitia anneffe, ò fiano 
potentiali , rifplenderono in quelI’Aftro prodigio- 

10 a maraviglia . Per le altre ne faccia fede la 
Religione, virtù tanto fublime , che poco alleTeo- 
logiche inferiore , hà per il luo felice oggetto , 

11 fedele culto di Dio . Ella , con perfettiffimi atti 

di latria, tanto frequentemente il fece adorare il 15 6. 
Sourano Principio, che bene fembrava nato al mon- 
do, per degnamente fervire a sì gran Signore. 

Sino nelle vifeere materne offequiando il conce- 
puto Redentore, il primo, dopò la Vergine Ma- 
dre, adorò il fuo Dio umanato. Gli atti d’iperdulia 
alla facrofanta Umanità dell’Incarnato Verbo, la 157- 

L $ rive- 
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riverente dulia verfo gli huomini fanti , tantd 
campeggiavano in quell’ huomo degno di tanti ho- , 
cori , e riverenze ; che bene faceva divedere , ch’- 
altro non ammirava, che la Giuftitia, altro non 
riveriva, che la Santità* Ei tutto telette , imitan- 
do que’ Spiriti beati, mai fianchi di rendere al 
fupremo Monarca ii dovuto omaggio di lodi, bo- 
llori, & adotafioni*, cogli atti non interrotti di 
perfètta latria ,i deferti in facrofanti tempii, gli 
antri in divini Santuarii , le carceri in tanti Para- 
diiì convertiva . 

Tralafcio , per timore di nojofa proìiffità , di 
mentovare le altre virtù , che alla Giuftitia tanto 
affini , preti olamente racchiudono le fue più no- 
bili perfettioni . Taccio le doti più rade della fua_» 
Offervanza , e Pietà , che mentre alli maggiori 
tanto giallamente porgeva le riverenze, & honori , 
a tutti gli huomini degno il rendeva d’ogni vene- 
ratione , e più ofTequioie ammirationi * Palfo fotto 
filentio la iìaa ubbidienza figlia ben degna dell- 
Otfervanza , che alle imprefe più eroiche, allipiù 
imminenti perigli , fempre pronto rendendolo , col- 
la celerità il faceva prevenire i più ardui precet- 
ti* Tralafcio di rapprefentarvi, come la Gratitudi- 
ne a maggiori grafie l'innalzaiTc , mentre alla.»» 
grandezza dell’ufficio , tanto bene coll’eminenza—» 
della Santità corrilpofe . Così l’adeguata Vendica- 
tionc , caftigrfndo colle meritate minaccie gli ofti- 
nati , per molti fece placare il giufto fdegno di 
Dio. La Veracità in lui trovò il fuo vero foggi or- 
no , mentr’egli degniamo Paraninfo dell’Eterna-» 
Verità, con sì gran luce dillipò le tenebre della 
menzogna. L’Aroicitia perfetta pure hebbe in que- 
llo efemplare d’ogni perfettione il fuo luogo; poi- 
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'che non poteva eflere di sì annata virtù privo queU 
io , che pure alli nemici portava uno fvilcerato 
amore . La Tua Liberalità fi fé divedere, mentre 
ordinando tutte le fue perdite all altrui guadagno, 
non reltandogli altro che donare, s’epfofe di pa- 
gare , per l’altrui faìvezza , un dolorofo tributo 
di fangue. Diede contralegni dell’Equità, quando I58. 
anche alli foldati , e publicani , con gratiól'a Epii- Luc ■ 
kia, additò la llrada di ialute . Tutte nobililfime 
virtù, da me appena nominate, più torto tacci ute, 
che parti potentiali della Giurtitia chiamate , & 
in S. Gio: epilogate , lo fecero delle altrui fcele- 
raggini ben giufto riprenditore, dell’Incarnato Ver- 
bo ben degno Precuriore . Virtù è la Giurtitia af- 
fatto neceflaria , per acquiftarfi appreso gli huo- 
mini una autorità più che umana. Perciò dicendo 
' l’Angelo delle fcuole, manifeftnm eft, quod ipfaeft 2m2 - . 
fr telar ior inter omnes virtutes morti es ; s’intenda *r. 
della ltima imprezziabile , che ne fà il mondo: 
portando ella uno fplendore tanto vago , & am- 
mirabile, che pure degl’iniqui abbagliando la villa, 
in un’ huomo terreno ammirano una vera idea.» 
della Divinità . In juftitid virtutis fptendor eft ma- 
' ximus . Perciò dunque, fe il mondo in S. Gio: ri- 
veriva le grandezze di sì rara Giurtitia , e nel Maf- 
fimo degli huomini adorava un vero fimulacro 
di Santità *, egli meritamente rifplenderà, comt_> 
fplendentilfima ftella del Cielo , in perpetua! ttcrnì- 
lates . Tanto più ingialla fi farà divedere la per- 
fecutione di Erode, indegno l’odio di Erodiade * 
empia la Tua incarceratione , facrilega lènten- 
za di morte . 

Il che molto più fi renderà manifefto, fe alle 
fue eminenti prerogative vi compiacerete , Udi- 

t + tori. 
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tori, volgere riverente il penfiero: giache l’AUro 
di Giove, colle Ine benigne influenze , ci afllcura_* 
gloria, e felicità : & è delle dignità , & honori 
al dire degli Aftrologi , fauftidìmo meflaggiero . 
Et hora non ridico , come fia /lata da divino Am- 
bafeiatore prodigiofamente annuntiata la fua na- 
tività miracolofa : quando, colla mutolezza deb 
; padre, fò desinato ad edere voce veritiera dell’- 
Eterno Verbo . Ne tampoco di nuovo vi rappre- 
sento il, fmgolar privilegio, d edere flato nel ieoo 
materno ramificato : quando non ancora nell’orien- 
te delia vita, fi trovò innalzato, colla forza del- 
la divina grafia, nel meriggio della Santità . Ne 
torno a dirvi come nel deferto, dagli huomini ab- 
bandonato, trovò più pronti gli angelici minifte- 
rii , e piu frequenti , e copiofi li divini favori .. 
Mà bensì per maggiormente ammirare la fuìL_* 

. . nafeita prodigiola, oflervo la fua impareggiabile- 
prerogativa , in edere del Figlio di Dio bateezzan- 
te gloriofo , e lavare quell’Agnello immaculato, 
che, colla fua immenfa purità , /cancella le mac- 
chiefa s. c ^ ,e anime peccatrici, nefas facli merutt la -, 
v antem tingere lymphis . Honore invero incompa- 
rabile , fola al Madìmo de’ Santi concedo : men- 
tre in tal atto , in certa guifa , S. Gio: femhr a > 
Efther 4. all’Altiflìmo fuperiore . Sic honorahitwr quemeum- 
que moinerie rex loonorare : già dide il fuperbiflìmo- 
Amano , tanto a Lucifero lòmigbante . Poiché que- 
lli , alli divini honori afpirando , tentò cogli tuoi, 
altieri penfieri , di acquiflare della lourana Mae- 
lf. 14. 13. ftà la fomiglianza in calum confcendam 3 fuper afira 
Dei exaltabo fohum meum . Amano pure dilgratia- 
to politicone, abulandofi delle grafie , troppo im- 
prudentemente benigne > del fuct fignore , fogge» 

' . fv 
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ri il modo d’innalzare alJi regii honori il più fa- ' 

% vorito del Rè Alfuero . Pen landò di efler’ei lòlo 
loggetto della regale munificenza ; vidde il giu- 
fto Mardocheo alli pretefi honori efaltato: e nel- 
la luce dell’altrui gloria , fcorfe le ombre delle-» 
fue mortali Iventure . Così Lucifero vede il gran 
Precurfore efaltato , colli celerti trionfi , alla fua 
pretefa gloria : innalzato agli honori f’upremi , 
farli ftrada per il luo precipitio alla divina fomi- 
glianza: e nel battezzare la Santità Increata , nel- 
la di lei volontaria abjettione , lo fcorge acqui- 
fiarfi in parte filile divine Altezze la lùperiorità • 

II che fa efclamare S. Pier Damiano: Tibi datarti Strimi. in 
efl , quod omnibus efi negatum , baptizjire eu m , qui ì 
baptizatt iti Spinti* S . 0 “ igne, V'irgwemque , Virgi- 
ms filium , Virgineis mambus irrorare . T otus ad- • . 
fiupeo bap tifanti , bominemque Dei magifirum reve- 
reor , dignantem admiror , veneror dignationem , & 
hominem video violentiam ipfk c<elts inferre , E che ? 
a sì honorato minifiero le amene ripe del Giorda- 
no fembravano aprire vaghiflìmo il teatro : e le 
onde di quell’auvcnturato fiume di giudicio , col 159, 
foave mormorio , parevano applaudere giudicio- 
famente alle glorie d’un’Afiro sì Juminolò . Si 
fpalancavano i cieli, per far tutto l’Empireo del-, 
le fue grandezze fpettatore: diicendeva lo Spiri- 
to S. ad honorare sì prodigiofa fontione : la voce 
dell’Eterno Padre , colli celefii encomii del fuo fi- 
§li°, autenticava la fourana dignità del Precur- 
lore . v 

Tanto fi compiacque il facrofanto Amante di • • < 

quella vaghiflìma Spola , che nei lacro Epitalamio 160 • 
tutta iromaculata riluce, & macula non efi. in te , f4B, * 4 * 7 * 
di lollevare il fuo-jdiletto Paraninfo all’auge della 
. Giu- 
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ÌÌMttb. $• Giuftitia , & .alla lòuranità degli honori: fic enìrri 
,f * decct ws implcre onwem ]uflitiam . Onde non fia_> 
maraviglia * fe quello hoilro mi ili co Allro * nel 
Ciel della Chiéfa , tanto gloriólò rifplende : effetì- 

1 6 1. do la gloria de’ Santi * il Corifèo de’ Patriarchi* 

162. il prototipo degli Anacorèti * lo fplendor de’ Pro- 

1 6 3. feti. Quid exi/tis videre / prophetam < tttam dicd 
Matth.11. vobis * & plufquàni prophetam . In quello (acro Mi- 

Croco Imo fono epilogate le grandezze de’ quattro 
maggiori Profeti * che a guil'a di quattro piu no* 
bili cardini del Cielo* colle Notturne tenebra 
della legge giudaica velato , fomentano un Firma- 
mento* che eoa un mofaico velame fvela va, molti 
fplendori della legge di grada . Onde del rioftro 
vero Giove * fi può verificare quel detto in Giob- 
~1»b. iì. he : circa cardines cali peranibulat : mentre coll’- 
* 4 - eminenza d’Elaia , colla lanuta di Gieremia* colla 
fublimità di Ezechielle * colli ferafici riefiderii di 
Danielle, tanto radiante fi feorge . Sono quelli li 
quattro nobili Armi Profeti* che a guifa di quelli 
quattro piccioli Pianeti, da’ moderni attorno all ’A* 
ftro di Giove oflervati * corteggiano la llella d’ògni 
Profeta più rilucente « Mà al fuo paragone , ap- 
pena eflèndo all’Occhio umano vifibili ; non ad 
alcuno di quelli Santi Profeti , he meno ad altri 
a sì gran Santi inferiori * fu conceda tal dignità * 
di battezzare tiri Dio umah&to * e Col batte fimo 
preparate gli animi ad innalzarli fino al fu premo 
l.$.deba- Cielodella Divinità. JSfolli enim prophe Urtar* , di- 
T D»n°atif- ce S. Agollino , nulli prorfus hominum in fcripturii 
fas.*.?. divinis légimus concejfum e/Jè baptizare in aqua pae- 
nitentia, in rèmifponem peccatorum , qutid "joanni còri - 
cèjjurti t/l, qu.i mirabili gratta * fufpendens in fzj 
còrda popularum, viam prapararU in eis, dii, quem fé 

tanto 
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tanto pradicaret ejfe majorem . Pare il noftro Iplen- 
. denti flìmo Aftro, alla prefenza dellTtemo Sole, 
oiulUmente coll’umiltà fi ofcura : e quantun- 
que de 5 gli altri Pianeti maggiore , in confronto 
di Giesù, yolontieri minimo comparile . Tanto 
fu lontano di ulurparfi ingiuftamente i caratteri 
del vero Melila j che ricordevole degli honori 
per Giuftitia dovutili > fi contentò di annullarfi , 
in paragone del fuo Dio, e Salvatore, tanto chia- 
ramente dalli Profeti annuntiato . Cosi il Malfimo 
fu picciolo in Chrifto* come diile il teftè citato S. 
Padre, recolebat hoc i/e magmi , /ed in parvo Chri- 
fio minimus » 

Quanto piu innanzi a Chrifto picciolo ; tantd 
piu d’ogni altro maggiore : e fino dalla fua nafei- 
ta, più d’ogni Aftro luminofo, con tali influen- 
ze alficurò il mondo della vicina felicità ; che-* 
bene diede occafione, di faf giubilare tutto l’Uni- 
verfo . Mà perche molti degli fuoi fplendoti era- 
no , dali'efteriori fattezze, nel Santo bambino agli 
occhi de’ mortali annuvolati ; è d’uopo di confi- 
derai, nel corfo della fua vita, quelle virtù « 
che già prodotte nella fua grand’anima , irt cor- 
po picciolo ftavano nalCofte , per renderfi col tem- 
po ad ogni òcchio manifefte. Fù fino all’hora Chia- 
mato dal padre $ Profeta : mà già era più che-» 
Profeta , e deili quattro accennati, benché nella-* 
perfettione adulti, e nella fantità invecchiati , mag- 
giore : e ti am dico Vobis, & plufquàm prophetam . Fu, 
è vero , il Profeta El’aia non meno chiaro j nell’- 
illuftrare i più ofeuri mifteri della Chiefaj che il- 
luftre perii regio farigue: e perciò al grande Gi-* 
rolamo parve più toftò , haver palefato un’Evan-* 
gelio, che tellina una profetia . Nuli adimeno Gio: 

S. , rc- 
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Sì, regale Paraninfo dello Spofo divino , nobilifll- 
mo confanguineo del figlio di Dio : anzi affine.^ , 
più felice , :per la Ifrcttilfima parentela d’una per- 
fetta Giuftitia, non con l’inchioftro; mà con carn- 
didi accenti: non colla penna; mà col dito inno- 
, cerne, additò i più i'ublimi arcani della Divinità: 
cuam dico voùis , & plufqàm propfjetam . La fanti-r 
tà di Gieremia , fimboleggiando le perfettioni del 
fantifiimo Battifta , dava bene a divedere ; quanto 
si gran Profeta fone alle di lui grandezze inferio- 
re . Giache l’ombra è molto più imperfetta, che la 
luce, la figura che la verità * il tipo, efimbolo, 
che la cofa , nobilmente per elfi lignificata. Gie- 
remia * per minor male , per fu afe di renderfi a’ Cal- 
dei : predille la prefa della S. Città, l’efterminio 
del popolo , e del tempio . Mà Giovanni conlegliò 
alli dilcepoli di feguitar Chrifto: elortò il popolo 
di darli al vero Salvatore; predilfe, e moltrò il 
principio della nuova Gierulàlemme, lo Spofodi 
^•34-Cbiefa S. , il regno eterno del Melfia: ego vidi , 
& tefhmomum perkzbui , quia hicefi filius Dei. Vid- 
de Ezechieile, colle ruote mifteriofe , l’adorando 
trono di Dio: mà Gio: Battifta, fpalancate le sfe- 
re celelìi, fiisò gli auventurati fguardi nell’ineffa- 
bile gloria dell’Eterno Genitore- E le quelli dall’- 
*66- angelico architetto imparò la vaga fimmetria del 
nuovo tempio di Gierijfiaiemme-, quelli il primo 
viddc l’Angelo del gran confeglio venire colIa__j 
fua umiltà, a gettare le prime fondamenta della 
fpi rituale Sione - Nella più fproportionata diltanza 
tra l’urnanità e la Divinità, fcuoprì la più vaga__> 
proportione del miftico Santuario della ,Chielà : 
non potendo altro, ch’un divin Agnello , purifi- 
cando le macchie degli huomini , rendergli pietre 
■; ‘ vive. 
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vive, per l’edificio della gloriofa Metropoli del 
• Cielo. Rivelò il Profeta Danielle, che nella fet- 
tantefima fettina a na danni , dopò tante rivolutio- 
ni del Sole nel Zodiaco, l’Incarnato Febo fi fareb- 
be nel bujo di obbrobriola morte ecliiTato . Ma 
il noftro fplendentilfimo Altro , comparendo in—, 
publiconel principio della ièttantelìma lèttimaru, 
moltrò prefente l’Eterno Sole, che ben pretto do- 
vca tramontare nell'occafo della vita: & imporpo- 
rando il fuo occidente, col vermiglio d’innocen- 
tiiJimo fangue; atticurare i peccatori di fpuntar 
fereni nell’oriente della gloria . Omnes propbeU, & Mattk.iu 
lex ufque ad 'joannem prophetaverunt • « * 3 * 

Tutti quelli gran Profeti, che tanto chiaramen- 
te lèmbravano illuminare il Cielo giudaico, al com- 
parire di S. Giovanni volontieri fi eclittarono : ò 
pure quelli quattro fiumi reali , che fembravano 
ufcire da un’orto di fpirituali deJitie nelle fiacre^ 
carte, vennero tributarli a terminare nell’oceano di' 
gratie celefti. Quantunque honorati della compa- 
gnia di Baruch, del gran Profeta Gieremia nobi- 
littìmo iegretario ; pure tutti tacciono alla voce-* 
prodroma del Melila, animata, fiopra le altre, del- 
lo Spirito divino : che pigliò fiato dall’Incarnato 
Verbo, ulcito avanti a tutti li lècoli dalla bocca 
dell’Eterno Padre : ego ex ore Altijfmi prodivi pri - £«/• *+5» 
mogenita ante omnem creatwram . Così lòno muto- 
le le voci de’ maggiori Profeti , mentre incomin- 
ciano i vagiti d’un picciolo Bambioo, mà nella.» 
dignità , e fantità tanto grande , negli fplendorP 
tanto luminofo, in fplendortbus fanftorum'. che S. ?/. 109. 3. 
Agoftino liberamente pronuntia , quifquìs Joann 0 strm. 4 .d e 
plus ejl , non tantum homo , fed & Deus e(t . Così'*'* 7 ®** 
egli fourano Cancelliere , non come Baruch di Gie- 
remia, 


1 * 5,8 Della Megalogia del Aùcrocofmo 
remia > ma dello Spirito Tanto , intimo fegretarìo 
de* più arcani Oracoli dell’Empireo , che pofeiau» t 
colla Tua lingua facrofanta publicandogli a’mor- 
rfiii.i 4.2. ta ^ * ken P oteva ^ re > lingua ntea calamus fcriba 
velociter fcrtbentis . Ma le al Tuono di quella voce 
Tono mutoli quelli maggiori Profeti , è ben dove- 
re, ch’io fcilinguato hormai taccia , e faccia pauia » 

SECONDA PARTE, 

1 Dodici Profeti minori , così per la brevità de* 
loro Tcritti addimandati , non perciò fono alli 
maggiori affolutamente inferiori : ma benò , a_j 
guiià di dodici fegni , fono del Zodiaco del vec- 
chio Tellamento vaghi abbellitoti . Hora non fo- 
lo il maggior luminare , coll’annua carriera , mi- 
Tura quello pregiatilfirao circolo del Firmamento •> 
mà gU altri Pianeti ancora , benché più , ò me- 
no agiatamente, nelle 1 z collellationi vanno cam- 
peggiando , Tra quelli la lucidi Ili ma llella di Gio- 
ve, in ia anni , per l’obliquo Tennero del Zodia- 
co raggirandoli ; è leggiadrilfimo Embolo del no- 
Ero mai errante Pianeta : che nelli 1 a Profeti mi- 
nori , come in tanti Tegni celefti rilucendo , le lo- 
ro più fourane perfettioni eminentemente racchiu- 
de . E bene in Gio; S» di OTea Tpiccano le gran- 
ii, <1 azze: perche Te quelli , la Talute nel nome por- 
tando, con non oleura figura, felicemente pre- 
làgiice il ripudio della sfortunata Sinagoga ; il 
grande Battilla , nella Tua etimologia rapprefen- 
tando la grafia , è fatto auventurato Paraninfo 
de’ gloriofi fpofalitii della Chiei’a . Le minaccici 
delli Profeti Gioelle , Amofie , & Abdia , fono 
Tcherzi , in confronto degl infuocati fulmini , che 

con 
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fon divino fervore {'cagliar doveva , ne* cuori de-* 

^>li opinati Ebrei , il noftra miftico Giove . Me- 
alio che Giona, colomba immaculata , dopò il i6$* 
diluvio delli divini rigori, non alli Niniviti; ma 
ad’un mondo intero , lollecita la penitenza : 
porta, colle lue promeffe, il ramo dell’ulivo d’- 
una pace eterna * Predifle Michea la cattività 
degl’Hraeliti , ma che poi , fulle rovine di Gie- 
rulalemme, fi fondarebbe il regno di Giuda : 
che, dall’umile Betelemme, nalcerebbe il figlio 
delI’Altiflìmo II gloriolo Battilla, anhuntiando 
la libertà de’ veri Ii'raelici * alla tirannide di Sata- 
nafio pone la meta bramata: a tutti di inoltrando 
l’Unigenito dell’Eterno Padre ; è fatto foriero del 
Rè della gloria. 11 zelo di Nahum , Abacuc, e 
Sofonia fi fà più infervorato divedere nel fanto 
Precurl'ore , che alli più eccelfi alberi de’ mortali , 
l'olo carichi delle frondi di vanità , minaccia, dal- 
la lcure della giufti/fima ira di Dio, l’ultimo col- 
po della condannatione . Egli più felice,che Aggeo 
Profeta , fatto il nuovo impero, non di Ciro , ben- J / 4 , 4S* 
che Chrifto chiamato* ma di Giesù, riduce dalla 
cattività babilonica li figli di Giacobbe. Più au- 
venturato che Zaccaria prepara, colla iua ange- 
lica maeftria, i difcepoli a Chrifto, i primi fon- 
damenti al facrolànto tempio della celefte Gieru- 
i'alemme Egli vero Malachia, che Angelo del 171 , 
Signore interpretato, è fatto fegretario de’ divini 
Oracoli, Cherubino nella fcienza , Serafino nell’- 
amore. E per dare un preludio dell’eterno Sacrifi- 
cio da quel Profeta predetto * fe fteflo efibirà vit- 
tima propitìatoria ,da edere immolata dalla lpada 
di Erode : ttiam dico vobis,& plufquam propLehir# . 

Così S* Gio: hebbe la pretiofità di quelle 1 a gem- 
me * 
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me , che più nobilmente illuftrano le facre carte , 
che le 1 2 pietre pretiofe il Rationale del Sommo • 
Sacerdote , Parimente fu adorno delle doti , e 
fplendori di quelle 1 2 gemme , che alla fourana 
Gierufalemme fervendo di nobiliffime fondamenta; 
fimboleggiano li 12 A portoli , le cui perfettioni 
quell’ huomo , che al iolo Iddio è inferiore , rac- 
chiufe : giache ci afficura S. Agoftino , qmfquis 
Joanne plus efì non tantitm homo , fed & Deus efl . 
Fù dunque dotato della fermezza del Diafpro , 

& affieme della Fede di S. Pietro : di cui quefta 
gemma, primo fondamento della felice Metropoli , 
.4/.U.I?. è la figura : fundamcntum prtmum jafpis . Fù arri- 
chito del Saffiro, & altresì della celefte Speranza 
di S. Andrea: credè fermamente nel Meflìa :& in 
quello Mediatore, altro non afpettando, collocò 
tutta la fua fpeme. Fù abbellito col Calcedonio , 
ò carbonchio , e con elfo dell’ardore della Carità 
di S. Giacomo maggiore, a cui il Calcedonio , ter- 
zo fondamento , è appropriato • Fù adorno dello 
Smeraldo gemma durillìma , di fapore amaro , & 
acerbo, fimbolleggiante S. Gio: l’Èva ngeli fta , fi- 
glio del tuono , & affieme della fua verginità , 
patienza , e zelo nobilitato . Hebbe la prerogativa 
del Sardonico , che raffigura la paffione , candore, 
e vigore di S. Filippo: e parimente del Sardio, 
fello fondamento, alle ferite rimedio efficace, & 
a $. Bartolomeo attribuito . Di quelle virtù dota- 
to S. Gio: , al fuo vellire tanto ruvido , e vile , 
bene additava , che volontieri dava colla propria 
pelle ogni colà, per veftirfi dell’immortalità della 
gloria. In lui pure rifplendè il Grifolito , e con 
erto la prontezza di S. Matteo in feguire la voce 
di Dio. Così il Berillo , che gli occhi purgando, 

raffi- 

> 
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raffigura la chiarezza di S. Tomafo, in ricono- 
scere la Divinità di Chrifto : e S. Gio: prima di ve- 
*der Giesù cogli occhi corporali, ne fu colli chia- 
rori del lume divino perfualo . Il nono fonda- 
mento è il Topatio, adattato dalli Spofitori a S. 

Giacomo minore, ma che fìmboleggia la Caftità 
del S. Precursore . Siegue il Crifopralo di S. Giu- 
. da Tadeo , e l’altro il Giacinto, di S.SimoneCa- 
naneo Sacri oieroglifici : le cui virtù, della Libera- 
lità , e Magnanimità nel primo , di zelo , e Peniten- 
za nel fecondo , al grande Battifla gloriolamentc 
convengono. Il duodecimo l’Ametifto , che, co- I 7 2 * 
me Suona l’etimologia greca , all’ebrietà refìfle, firn- 
bolo dell’Apoftolo S. Mattia , & all’impareggiabi- 
le Sobrietà di S. Gio: molto bene appropriato. Sì 
che quello prodigio di Santità i termine della leg- 
ge, principio della gratia ; fine della Sinagoga, 
elordio della Chiefa i cogli Suoi raggi gloriofì fa 
riiplendere quelle gemme, che ne fono le pregia- 
te fondamenta : di cui ii prezzo , e valore , le do- 
ti , e virtù in fe epilogate racchiude: fundamenta ~4p.11.19. 
muri civitatis omnì Lipide pretiofo ornata . Poiché 
s’egli a tutti li Santi è Superiore, eminet unmtrfis\ s.^tugu/l. 
anche le virtù, e prerogative, le gratic, & or- 
namenti di tutti in Se eminentemente contiene . 

Mercè alla fu a impareggiabile Santità , e Giufti- 
tia , alla mefcolanza d’ogni virtù, giache jf uflitia 
in fefe virtutes contine t omnes . Quella opinione da 
molti SS* Padri tenuta, Sull’Oracolo divino fon- 
, data, da un gran Teologo comune èchiarrata: 

1 afferendo che , locum (unni habct communis fenten- 
1 ua , ’] (oannem Baptiftam in ter omnes fanttos , pofl T ( e \‘[ sI j 0 \ 
i Chnfitan , & Mariam , ejje fanttijfmum. B*pt. 

• Mentre la chiarezza di tanta Santità , e gli fplen- 

M dori , 
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dori,della Giuftitia impareggiabile di S Gio: cotari* 
to c’illuminano \ hanno grandiffimo torto alcuni di 
camminare ancora al bujo dell’iniquità : e di sfuggi-* 
re un sì gran lume per reftare volontariamente au- 
viluppati nelle tenebre dell’ingiuftitia . Mà che\ qui 
Joa. j.ao. male agit odit lucem . Tanto piu lòno degni di biati- 
mo quelli, che delli federati nel libro della Sapien- 
za fatti imitatori, fcioccamcnte al mal’operare lì 
sap, 2.10. vanno efortando, opprimami** pauperem & non 

parcamus viduaptèc veterani r tv ere amar canos multi 
tempori s . Così molte fiate I’ingiul^itia trionfa ne’, 
tribunali: l'iniquità atterra gl’innocenti : ti più de* 
boli rettane ingiuftamente opprelfi . Su autem forth 
indo noflra lex qnod enim infirmum eft> ina ti- 

lt. v. ti* fa invemtur . Tutta la Giuftitia tal fiata nella forza 
confitte, tutta l’equità nella potenza è fondata . Que- 
lla non fi ammolliice alli vagiti de’bambinì innocen- 
ti : non s’incenerifice alli pianti dell’età più tenera : 
non fi muove alli gemiti delle povere vedove op- 
prefie . E' lorda a’ lamenti de’ pupilli: inflellìbile alle 
preghiere del giufto iniquamente condannato: che 
pure hanno forza di commuovere il Cielo, da cui 
gridano pronta la vendetta . Mà non haveranno co* 
loro ne pure ombra della feufa apparente di quelli 
peccatori, che tardi fi rauvedono, e vanno dicendo, 
sap, j. e. ergo erravimus a vid ventati * , & ]ufliti<£ lumen noti 
luxit nobis : giache, con tanta luce, in volontarie te- 
nebre fi vanno precipitando . A quelli fpecialmente 
minaccia S. Gio: la vicinanza del fevero Giudice-/, 
che congregabit triticum fuum in horreum , pale a* an~ 
Mat. 3.12. tem comburet igni inextinguibili . Ce lo dimoftra vi* 
ci no. a mondare lafua aja dalle paglie inutili,& ari- 
de della vanità, & iniquità. All’hora la dilatione 
delle caufe, avaramente procurata dal mondano in- 

terefi- 
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terefle, vitio oggidì pur troppo comune, troverà più 
, pronto il meritato gaftigo . Perderà la lite fenz’ap- 
pellatione quel procuratore, che feppe meglio lolle- 
citare il proprio utile , che la caula del l’uo cliente . 
La fallita de’teftimonii farà convinta dalla verità 
delle acculè. L’iniqua proroga della dovuta lènten- 
za farà , con tutti li falfi pretefti , prontamente con- 
dannata^ l’ingiuftitia de’ giudici giurtamente al più 
orrendo fupplicio lententiata . Quelli che fono, non 
dico già innamorati, come Narci fi, delle proprie do- 
ti, che prefumono havere ; mà più torto gonfii della 
grande ftima di loro medertmi,fono poco ricordevo- 
li della loro balfezza , e poca abilità a reggere nego- 
tii tanto importanti, donde ne fieguono tante ingiu- 
rtitie ,e difordini faranno, come minaccia S. Gio- 
vanni, dal fromento degli eletti , per comando del 
giurtirtimo Giudice, prontamente leparati. 

Non volefte dunque, dirà il S. Precurfore , come 
vi efortai , far frutti degni di penitenza ! hora ecco 
quel lòurano Giudice, che vi predirti , cujus ventila- 
brum in marm fnd> & permundabit aream fuam , dal- 
la divina Onnipotenza al trono della fua infinita—» 
Maeftà follevato. Non larà per gli doni pieghevo- 
le , non per le fuppliche placabile : mà ad ogni pre- 
ghiera ineflorabile, ad ogni feufa inflertìbile: fcher- 
nirà la lciocca malvagità degli federati : ego quoque 
in interitu veftro ridebo. A quelli, che calpeftate le 
leggi umane, e divine , hanno confufo il lenfo colla 
ragione, me»To lòlfopra le cole facre, e profane, 
perturbato l’ordine mondano , e celefte i con gran 
leverità s’intimerà la fentenza finale • Perciò una 
equità eiatta, una Giuftitia incorrotta ci vuole, o Fi- 
renze, le brami sfuggire le minaccie,già tanto tempo 
dal nortro lacro Giove intimate . Perche ivi le cau- 
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Della Megalogìa del Afìcrocofmo 
le non faranno fempiterne,come fono quaggiù: farà 
bensì il giudicio momentaneo , & il gaftigo eterno . # 
Ma non sò , con che fatalità , ò dettino, ò più torto 
divina providenza , mi fi è fdrucciolata la lingua — » 
nelle minaccie. Perciò, in quelle fcftive allegrez- 
ze, non fi faccino più fentire i tuoni minacciane: non 
più fi vedine decorrere i fulmini : fi rafl'ereni 1 aria 
«Ila luce di Miro sì felice , per la cui fortunata in- 
fluenza, non mi par più di vedere la bella Artica in 
alto dubbioia , fe debba abbandonare la terra , e ri-» 
coverarfi in Cielo ; mà bensì colle bilancie alla ma- 
nOjilluflrare in angelico fembiante quella Serenilfi- 
ma Metropoli : e fare, che la giuftitia commutativa 
ne’ contratti , la diftributiva in promuovere le per- 
sone più degne, gloriolamente fi olfervi ■ Mi fembra 
di vederla honoratamente rifiedere in mezzo a’ giu- 
dici ne’ tribunali : di bandire colla fua voce celefte 
Ugni frode, & inganno ; efortar tutti, colla fua lm- 
< • gua angelica, ad aftenerfi di denigrare colle mormo- 
rationi, e calunnie, l’altrui fama,& honore : cotQ **j" 
dare, che neflùno ardilca violare l’altrui piume . Mi 
pare ch’ella, come mandata dal grande Battifta,con 
grande diligenza , procuri l’ honore a’ maggiori , la 
fedeltà negl’inferiori , l’ubbidienza ne figli, l’equità 
nelle caule, la giuftitia ne’ commerci! , 1 accortez- 
za^ follecitudine nelli fuperiori,la clemenza, e mi- 
fericordia verfo li fudditi: e per confequenza, bandi- 
fica l’avidità infatuile, lavaritia, rimerete. Affin- 
ché , fiotto la protettione d’un Giove non favololo , 
regnando più felicemente , che fiotto un barbaro Sa- 
turno, un fiecolo d’oro di vera perfettione , efehci- 
tà; coli’olfervanza d’una Giuftitia incorrotta,!! polla 
confeguire una corona, giuftamente alli buoni do* 
i.Tim, 4.8 vuta, alli quali repojìta efl corona inflitta . 



• Nel giorno dell’Ottava , J , 
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GIO BATTISTA. 

Ol^ATIO'NE SE TTÌMA . 

# * » * 

Lafettima Sfera , ch’è il Ciel di 
Saturno * 

Quii enarrjtbit calorunt rationem y & concentum 
c<tli quis dormire faciee ? Job. 33. 1 

. 

E la Mufica artificiale , dalla di& 
lbnante conlònanza de’ Tuoni * 
e voci formata , tanto grata al- 
l’udito fi rende $ molto più la na* 
turale , dalla diicordante concor- 
dia di tutte le parti deli’Univcr- 
To comporta , che Tempre le glo- 
rie del luo Facitore a ripieno intona ,alle orecchie 
dell’intelletto Toavemcnte gradifee . Di quella mol- 
ti Sapienti pofero in forle j le maggior danno, ò 
utile reca (Te: mentre lulle note muucali accordan- 
do le voci, gli affetti lalcia alla ragione, &a Uà 
Prima Regola tanto diicordanti * Di quella tutti 
•" M 3 li 
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1 6 6' t Deila Megalogia del Microcofmo 
li Savi n ammirano l’armonia: ne confessino i mo- 
rali documenti :n’efaltano le rade perfetti oni . La • 
prima , per chi è dell’udito privo, ò per la zoti- 
chezza, alle lue dolcezze infenfibile , ridicola, & 
inutile ft conol'ce . La leconda , che tanto altamen- 
te , colla fu a vaga fìmmetria , e mirabile propor- 
tene , colla fua vifibi le melodia , e reali finfouie, 
del fuo Dio rifona le grandezze ; penetra in ogni 
più ftupido cuore , dalli più lordi fi fa fentire T at- 
te le creature, colla parte, che dal gran Maefiro 
della fourana cappella viene alfegnata, quantun- 
que tanto differenti, e difuguali , tanto contrarie , 
e difcrepanti, con bellilfimo conferto, lenza pau- 
fa,-e filentio, le fue glorie fanno eccheggiare . Le 
alte, mezzane, e balle, Jefublimi, mediocri, e 
vili , con difforme uniformità , fecondo il proprio 
inflintoogni una operando, ^nche le più mutole, 
&infenfate, molto graditi fpiegano all’udito dell’- 
anima gli accenti. Trà gli elementi il fuoco più 
leggiero, di iqprano canta la parte-: la fuprema re- 
gione dell’aria del contralto fi diletta : la feconda, 
é terza, a varie voci, con tante mutationi , con- 
dente : l’acqua d’un grato baritono fi pregia : la ter- 
ra il baffo conti novo ritiene. I mirti in varii cori 
diftinti, in tanti gradi feparati, a cantar del Crea- 
tore le Iodi^ con gran pace, fi uniscono: mentre 
tutti al luo precetto ubbidienti, mai fi fentono 
della lor parte diffonanti . I viventi di corpi orga- 
nici dotati, con tanti organi > con divina, e rtupen- 
da maeftria, anche nella più vile materia forma- 
ti, colli mantici del petto, col fiatodella refpira- 
lione, Tempre vocali, Tempre iònori , folo lem- 
brano di far filentio della morte . Mà fubito, colla 
generatione d’altri corpi, nc viene ripigliata la par- 
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te . In tale armonia del Mondo bene pajono i Cie- ; 
Ji, e gli Aftri, colla vaga luce, e moto velocii- 
fimo, di tutti gli altri più l'oavemsnte cantare , 

Tra tante rivolutioni , & errori de’ Pianeti, con 
grand’arte confervando un perpetuo tenore , nel 
lorgere gli Aftri da foprano intonando, nell’oc» 
calo da bado riibnando , colle fughe di giorno , col- 
li deliquii neH’eclilfi, con gorgie, e trilli prolifli 
nello familiare la notte; ben fanno divedere, che 
gli fiano toccate dal perito Maeftro le parti più . ; - i 
nobili , e pregiate . 

Tra le ftelle più fplendide , Saturno, benché 
nella mufica celefte col proprio moto , in apparen- 
za lentiflìmo, fi faccia ientire; non perciò, a chi 
ben penetra i gravi accenti , laicia di gradire . Sem- 
bra egli hormai ftanco, e decrepito, di voler’ a 
lenti palli cercar la bramata quiete , e nel lilen- 
tiod’un gradito ripofo, rendere mutola la linfa- 
nia delle sfere l'onore. Ma quis enarrabit calorum 
rauoncm , & concent urne <th qtus dormire factct Più 
tofto la lua tardanza ci muove a più grande ftu« 
pore : e la fua frigidità , di cercare anche nella 
Tua sfera del noftro làcro Microcoimo Gio: S. li 
geroglifici , il defiderio ci accende „ Perciò della 
Tua mirabile Temperanza i prodigioii {imboli icuo- 
prendo, ecco ch’un vecchio, a tutti di anni mag- 
giore, come Saturno, Damane ha da parlare^» « 

Bene m’aflìcuro , che voi , di fingolar cortefia dar 
tati, non darete interromperlo. Mà con riveren- 
te attentionc volentieri il Icntirete, ammonendo- 
ci il Savioitfotf te pratereat narratio feniornm . Però ^ rci s u 
Tappiate , che Saturno tanto vecchio parla d’ un lin- 
guaggio molto antico , e perciò è d’uopo, che par- 
li per interprete. 
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173. - Se, come hieri accennai, fecondo ['opinione 
del gran Filofofo della Magna Grecia Pittagora , , 
gli orbi celefti , con i loro movimenti , fanno un 
conferto armoniofo, non folo all’udito acutiifimo 
dell’intelletto gradito, ma anche alle orecchie cor- 
porali gratiffimo; a propofito fi ricerca , chi fia di 
quella mirabile finfonia il perito citaredo . Sò be- 
nilfimo, che Apollo colla lira in mano fi dipinge: 
perche quello lume della vita , che tanto iùona 

174. Febo in greco, col plettro della fua luce, le 7 cor- 
de de’ Pianeti, in numero aggiuftato de’ tempi toc- 
candoj la dolciffima canzone della vita de’ mortali 
rende melodiofa . Come ingegnofa mente dille un’- 
Erudito del nollro fecolo: 

immap. - Una ckelys calum eft , feptenaque fila pianeta : 

Te [auro, ,/ £ ux ^Uctram , numeri tempora, vita melos • < 

Mà fe il Firmamento tante corde contiene.^ , 
quante Ilei le in elfo ben difpolle fi vedono • non 
sò qual poffa elfere l’arco per farle ben rifonare, 

175* fe non il Cielo più vicino di Saturno, che pure 
in tre orbi divifo , con una confonanza fù la ce- 
lefte armonia fentire . O' pure elfendo le /Ielle fif- 
le tanti talli , e regi Uri , per intonare le lodi 
?{. 18. a. del Creatore, cali enarrant gloriam Dei , & opera 
manmm ejus anmntiat firmamentum -, fi può ben_, 
dire l’Allro di Saturno la mano più vicina , che 
a ripieno l’organo celelle và dolcemente Tuonando. 
La fua fpera è l’ultimo Ica li no , che alle grandez- 
ze del Firmamento' ci follcva : e nel fuc concavo 
rigirandoli, giulla la fcuola pitagorica, tutte le 
corde delle /Ielle /fife foavemente toccando , 
quella dolciffima armonia, come difle Cicerone, 
in fomn' acuta cumgravibus temperans , deve continovamen- 
scif. te formare. Nel nollro picciol mondo , che le gran- 
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dezzediS. Gio: ci rapprefenta, la Temperanza 176. 

» forma quella celelle melodia, che recando a gli 
huomini meno {lapidi grande flupore , agli An- 
geli allegrezza , a Dio diletto -, non può con Ecco 
di voce mortale edere rapprelcntata : quisenarra- 
bit calorum ratiomm Ne meno una lingua inefper- 
*4, od un profondo, e riverente filcntio ne Sce- 
ma l’armonia: mentre la mutolczza rende gli Spi- 177* 
rituali accenti più (onori . Concentumcali qui s dor- 
mire facietì Tardo è Saturno , che folo in 30 un- 
ni tralcorre il Zodiaco : ma a guifa di bafiò con- 
tinovo, nelle celefti finfonie,con tarde note Scor- 
rendo , tanto più Soave rende il conierto . Pigra 
{ùmbra la -Temperanza di S» Giovanni , che di 
Spiriti più vivaci priva, nel fuo freddo reità in- 
tirizzata: ma temperando il Suono di tutte le vir- 
tù morali, più grata, e Sonora rende l’armonia. 
Quantunque 30 anni impieghi, in girar per tutti li 
Segni del Zodiaco delle più riSplendenti perfezioni, 
prima di far la Sua comparfa al mondo • tanto più 
• ammirabile fi rende all’Univerfo. Pare fredda, si 
come l’Aftro di Saturno, la Temperanza, ma con 
non sò che Spirituale antiperiflafi , raffreddando 
il corpo, maggiormente il calor vitale dell’amor 
divino fà concentrare. Tanto bene Seppe il gran- 
de Battifta temperare il coro armonioiò delle vir- 
tù j che prima di naScere ricevè l’ecceflo delle.-» 
gratie divine , fatto tutto del Cielo prima di toc- 
car la terra . Come diceflimo con Agoftino Santo 
Joannes ante perverti t ad calura , quatn tangeretter- sem.yd* 
rum . s ‘ * 0 ' 

Quella è la celefle armonia , ch’in Gio: S. for- 
ma la Temperanza, e prima di quella parlo, che, 
generalmente intefa , ad ogni virtù è comune: ef- 

fen- 
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170 Della Megalogia del Mcrocofmo 
fendo in quello fendo una temperie, e moderano, 
a.,.,.,,,. ne > come ‘P' e g* 1 Angelo delie fcuoie, delle u- 
... .. 4 mane iltt,on ;> e pallimi, Savi 'flcommme mmvi 
virtute murali . Ripieno dunque ii gloriofo Precut- 

7T S f' r,t0 Snel feno materno, SpiriT? 
'f adh * c tx «'ere matris yW,mfiemefc ador- 
.. del foaviffimo conferto di tutte le virtù che 
alla preienza dei nalcofto Media , forma, ’ 
ipirituale finfonia; rifecero prodigiolament ““ 
bilare. exultmn in gaudio ixfaxj m utero mio. Q ua | 

5uSr tbC «W" 4wSS 

' ,.n?o r Q - e °1 uenza C1 tleicriverà quella voce 

tanto fonerà, che con muti accenti , prima nell' 
mero che nel deferto, li là fentire; 'che ancori 
nella quiete del ventre materno, i movimenti più 
armonio!! del Cielo fi fen.e formare : qui, 

r "r*S Chi lira unto fecondo di 
tubi, mi concetti, per elprimere come , nel feno 
d una Iterile madre , fia tanto fertile di virtù l'ani- 
ma del grande Bambino; che, con aroiuftatiffim» 

SET 'Anzi’ !“r r iOÌ '“ noa ierrenacifecTa 

foavi non C r mu tolo, che a filoni ù 

U lintire 2 ' n0D ft «ia colli giu- 

b lentire / Mentre G.o: S.non ancora venuti al 

rirtù “anm 1 mUf, “r ai > “» » ™ro <• 

c T a T ° armo "'° re > a rifonare. CWtannr 

tvL dd;c‘’ r *'"-f ,W " ! Seml icefto fileno 
... '® lto dilicato, e foave , il citato Santo Vefcovo 

S' 7 .u. ^"a stiando del Battilla difie, z,o-,»r m/„ai, . 

Gelo'dù -, fi V,n ° Vi C ^ e a ? li or g ani lon °" M 
l’imnullò • hit ° ‘ 3 “ /pera dl Saturno dà veloce - 
trUWL .^«"'“1“ Suell'AUro , più degli al- 
fto éTlih t ’* ''mperatc il proprio moto Quea 
pirito , che con tanta proportione ,' Se 

orna- 
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ornamento, ì cieli forma cotanto melodiofi : Spi- 
• ntus Domini ornavit calos: & Spiritu orise\ut omnis p/*i. 31.0. 
virtù! e orni» . Quefio altresì beato Spirito, con un 
gratifiìmo conferto di virtù morali, e teologiche, 
baffe, e Sublimi, -umane ,e divine , folle va l’anima 
di Gio:alIa confonanza degli orbi foprani . Come 
pure accenna il gran Padre Agofiino , Joannesatt- ib.f n . 
te quarti Chrifiam pracederet^espfum prjtcejfit > patri ! , 
mains , fiìu corda unus atque idem implet Spirita s 
S . , ut uno fanttitatis organo refovet nattvitatis Do- 
mirtea, cantilena. 

Prodigioio Saturno, che, quantunque nella fua 
Temperanza tanto regolato , fà divedere tali ec- 
cedi di Ipirkuale allegrezza : quantunque per la_» 
meftitia, ^ritiratezza , e filentio , mutolo ièmbri > 
alza tanto lonora la voce . Quantunque tardo, e 
l’ultimo de’ Profeti , omnts enim propheta, & lex uf- 
que ad Joannem ; pure tanto anticipata fa eccheg- ** 
giare, dal leno della madre , la fua profetia : che 
pure dille il tede citato Santo Padre, Joannis autem strm.+.de 
Dominum Chrifìum ipfa natività s prophetavit , quem s ‘ 
conceptum ex utero /aiutava . Lucidi filmo Saturno, . 
che tanto tempo avanti dalle ombre profetiche pa- 
lesato i bora nel ino oriente di tanta luce adorno : 
benché bambino, a tanta grandezza efaltato;chea 
guila di queH’Aftr©, più di 90 volte della terra mag- 
giore , lenza pcbportione d’ogni huomo terreno 
più grande compare . E ben più di 90 volte di 
tutù li Profeti maggiore il grande Ikttifta li può 
aderire . Poiché fe 9 fono le gratie gratis data , 
che , per autenticare Io Spirito profetico , fi foglio- 
no da Dio concedete, delle quali ilS. Precurforefi 
deve credere edere fiato vagamente adorno j mul- 
tjplicate per dieci , numero ia fontina perfettione 

figni- 
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lignificante, fanno la Comma accennata: nella_# 
quale ad ogni grandezza de’ Profeti , e Patriarchi, . 
è fuperiore. Ne vi fia chi replichi, non efferc.^ 
fiato il grande Battifta del dono delle lingue do- 
tato, sì come fembra , eflere fiato di molte lòmi- 
i. Cor. 12. glianti grafie privo, che l’Apoftolo alli Corinti gra- 
tiofamente và numerando . Poiché non fi devono 
negare al Maflìmo de’ Santi quelle gratie , che ad 
huomini fenza paragone inferiori, e talvolta cat- 
tivi , fono fiate concede . S. Giovanni prima di 
vedere la luce del mondo , a maraviglia illumi- 
nato dalla luce del Cielo : prima di vivere a fe_* 
fteflo, vivendo a Dio: prima di gioire dello Spi- 
rito umano, a colmo fu ripieno del divino, che 
Ceco portò tutte le ricchezze d’un Paratifo , per 
adornare l’anima del tanto favorito Precurfore.-» . 
serm.\.dt Joannes ante accepit divinumSpintum , quàm buma- 
man . Ante fnfcepit divina ninnerà , quàm bimana 
corporis membra . Ante coepit vivere Deo , quàm fìbi : 
pure difie il tanto riverito Agoftino . A guila che in 
Chrifio,come prova l’Angelico Dottore , fi trova- 
rono quelle gratie per eccellenza , benché di alcune 
forfi mai fi fia fervi to : giufta la dottrina di quel S. 
Vàdrey/ìciit tn capite funt omnes fenfus , ita in Chri- 
ita at. a fio /veruni omnes grana. Così il luo Paraninfo, che 
D.Th.i.q. [, ene fi p U ^ d ire j| c0 ji 0 dd corpo miftico della 
arg T . 7 ‘ n Chiefa (fe aderiamo, che Maria per la dignità, 
compaflìone , e milèricordia , ne fia il cuore ) per 
il quale tutte le divine gratie lcendono ; e fiato 
d’ogni grafia arrichito . Ne vi fia chi cogli Ebrei 
Jo. 10 42. foggi unga , Joannes quidem fìgrnun fecit nuUumsl 
perche l’Aftro di Saturno, benché nel filo nome 
nonsò che ombra di meftitia porti; pure di chia- 
rirmi raggi adorno fi lcorge . Così Gio: S. , beni 
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che porti il nome, di non haver’ alcun miracolo 
in vita operato j pure il maggior de’ prodigii è 
Teffeie flato dagli Ebrei lenza miracoli tanto {li- 
nciato -, che , le confentiva, era prodigiol'amente^ 
per il Media ricevuto . Grandilfimo miracolo fu 
Giovanni, mentre ogni lua attione, portamento, 
voce, era un prodigio, che ienz 'altro legno, ma- 
ravigliofi effetti ne’ peccatori produceva. Onde le 
lue ammirabili opcrationi lono da Tomaio S. alli 
miracoli agguagliate , coll’autorità del Boccadoro 
confermandolo, mirabile erat in humano corporea, 
tantum patientiam videre . Fu dunque maggior mi- 
racolo in quel Maflimo degli huomini , il non ha- 
ver fatto miracoli: e mentre, giuda la dottrina 
dell’Angelico Dottore , Chrilto con tanti miracoli 
confermò la dottrina, & autorità del luoPrecur- 
lòre - , ben li può dire, che S. Giovanni, col braccio 
onnipotente di Chrifto, habbia più nobilmente—» 
gli Tuoi prodigii operato. Affatto prodigiolo Bat- 
tifla, che neU’armonia delle lue virtù, e gratie , 
tanto miracololò, con un lacro incantefimo , ra- 
piva a le tutti li cuori de’ mortali : e già dalla—» 
i'ua nafeita , con sì grato l'uono , recò a tanti 
giubilo, & allegrezza , multi in nativi tate ejus gau- 
debant . 

Tutti effetti miracolofi della fua maravigliofa 
Temperanza: che tanto bene accordando la lira_» 
fpirituale delle lue gratie, e virtù*, meglio che-» 
Orfeo , faceva con l'alti divoti giubilaci cuori de’ 
peccatori più brutali , per rendergli ragionevol- 
mente capaci del Verbo divino. Più roiracolola- 
mente di Anfìone , con l'uono sì dolce , muoveva 
le vifeere più impietrite de’ Giudei , a prcparar- 
fi ad effere pietre vive, per l’edificati one della-» 
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174 Velia Megalogia del Aftcrocofmo 
Chiela, cfarfi tempio dello Spirito Tanto* Non 
meno però fù miracolofa l’altra Tua Temperan- # 
za, che come virtù particolare, trà le Cardina- 
li la quarta j alle lue attioni più fante recava-* 
gratilfiaao conferto: coment um cali quii dormir 
f arieti Quefta virtù, quantunque tarda, e fred- 
da, come Saturno, nelle Tue operationi fembri* 
mentre, con non so che fpirituale infenfibilità, de’ 
diletti del tatto fi priva * pure a guila di bailo 
continovo nelle celefti, sfere , mentre gli appetiti 
più vili va moderando, ben forma un’armonia-* 
di Paradilb . Gode ella , non meno dell’Aftro di 
Saturno, del freddo , e lecco: giache li più accefi 
bollori del fangue fmorzando , un grato refrige- 
rio all’anima, dalle nojofe concupifcenze molefta- 
ta , và cagionando . Il Tuo cibo più lauto, mentre 
ogni condimento , fuori che la fame , bandifce , con- 
voce greca da Tertulliano, & altri, Xerophagia , cioè 
aridorum comeflio , è addimandato. Come oflervò 
quello grand’Africano , che Elia di lòlo pane-** 
nella perlècutione di Giezabelle, fù dagli Ange- 
li, in ciò meno de’ corvi fplendidi , pafciuto: Per- 
che con flit hi oportebat exemplnm , docens tn tempo- 
re perfecutionis , xeropbagiis effe vivendum . Così S. 
Giovanni , che veniva in fpiritu , & virtù te Elia , 
tanto fieramente dalla carne, che tirannicamen- 
te all’hora negli huomini del tutto carnali regna- 
va , perfeguitato , mà molto più dalla feconda-* 
Giezabelle, Erodiade, a morte cercato* dovea^ 
fino nelle vii’cere materne, haver colle altre que- 
lla rara virtù infufa, e con gradi eroici di am- 
mirabile Temperanza nafcere armato . Quella-* 
nel Santo bambino perfetta, dovea dare a tutte 
le lue armi fpirituali più fina la tempra , render- 
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ìi foavi con tale condimento le più nojofe amareg- 
ze : e quanto più toccato dalli colpi di fiera perfe- 
* cutione del demonio, mondo, & Erode, fargli 
dolcemente la celefle melod’a ri tonare . Non è 
già la Temperanza delle altre virtù morali mag- 
giore: ma pure, dice S. Ambrogio, ch’in eG&tmaximè off. /. t.e. 
iranqitilhtds animi , ftudium 0 anfaetndinis > mode - 4J * 
rationis grafia, boriefti cara , decor is confìderatio fpe- 
■ fiatar, & quaritur . Perche l’anima dalle pacio- 
ni più vili, e deformi raffrenando, del vero de- 
coro l’arrichifce , che tanto più vago rende del- 
le altre virtù il Tuono . In ciò pure alla fettima_» 
sfera la temperanza fomigliante, che le altre fei 
inferiori , rjlli cui movimenti armoniofamcnte và 
cooperando , nel fuo vado feno racchiude • Così 
la miracolola Temperanza di S. Gio; alle altre 
virtù recava una vaghezza ineffabile, che tutte 
infieme a guifa di 7 lucidiflìmi Pianeti, adornano 
la delira di Chriflo , habebat in dexterà fnà fitllas l,lf 
feptem : additando, che honorato luogo appreflo io 
Spolo celefle tenga il divino Paraninfo, che nel 
recinto d’un piccioi corpo, quelle fette più emi- 
nenti perfettioni felicemente contiene. 

Perfettioni perla Tua mirabile Temperanza co- 
tanto armoniofè . Poiché la lua Fede molto più a 
Dio fedele il rendeva , quanto più il fuo corpo 
fedelmente da qualfivoglia fenfuale diletto privar- 
to, tanto più faceva l’anima de’ raggi celefèi ca- 
pace . La l'uà Speranza quanto più lontano dalle 

mondane confolationi lo Scorgeva ; tanto più in • 

Cielo l’oggetto delle lue brame ricercava . Odia- 
va la Temperanza ogni corporal piacere , e per- 
ciò fenza mifura fi accendeva la ferafica fiamma 
del fuo divino amojre . Molto più accorta la fu* 
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Prudenza, mentre, con spirituale politica, oppri- 
* raeva il corpo, per meglio vivere al Cielo. La 
Giuftitia con grand’equità, fottraendo le non do-* * 
vute delettationi , più giuftamente rendeva ad ogni 
uno iliuo, all’anima l’innocenza , l’oflequio, & 
honore a Dio . La Fortitudine in fomma tempra- 
ta nelle acque d’una Temperanza frugale, intre- 
pido alli mali più terribili, invitto alli nemici 
più fieri il rendeva . Gratifficna armonia di tutte 
le virtù, dalla foave Temperanza cagionata-» , 
che, come l’Altro di Saturno , che di due altri pic- 
cioli Pianeti tempre accompagnato dalli più peri- 
ti fi fcuopre, delle fue parti integranti Verecon- 
dia, & Honeltà adorna -, tanto più decoro, e venu- 
stà , a tutto il leggiadrilfimo coro infundeva . Di 
tante perfezioni era arrichita l’anima del grande 
Battifta : così ella , prima di havere il corpo terre- 
no fedamente organizzato, era tutta celelte, & ar- 
moniofa . Alla naicita d’un’ huomo sì grande mafli- 
ma difpofitione ne’ Santi genitori ci volle , come 
oflervo S. Agoltino : fino a tanto, che ceflafle ogni 
pa filone corporea, ogni terrena fenlualità , per dar 
S'rm-i-de luogo a sì perfetta lantità : Afundabatur enim longo 
S ’ oan ’ tempore facrificii domus^fanclitatis hofpitium ì meta- 
tum me tot or is Chrifti , angeli domicthum , aulaSpt- 
ritus fanth , Dei templum . All’ hora che fù tanto 
bene difpolla l’anima di Elizabetta , e di Zacca- 
ria, all’ hora che la fantità fu degna di conce- 
pire la gratia , e che li Santi genitori furono de- 
gni di sì gran figlio } diventò feconda la fterilità, 
ringiovenì la vecchiaja , fù rei'o gloriole» l’obbro- 
brio, gratificatala difgratia, concepì la fede , ge- 
nerò la caftità , partorì la pudicitia : nacque pa- 
cificamente di tante perfezioni adulto il gran Pre- 

cur- . 
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tlirloré, da genitori fatti in tutto fine querela . PoN Lu:.\: 

, thè all’ hora vox Jlerilitatis fingi» , revkùificit fine- 
fìnti fide* concip it ,parit cafiiìas , naficitnt major ho- 
mi ne, par angeli s , tuba cali , praco Chrifii , arcà- 
num putrii, filii nuncius ,/igmfier fittemi regis, pec- 
catore venia , Juduornm correfìio , vocatio gen- 
tium: con eloquente melodia parlò di S. Giovan- 
ni Agoftino. Da genitori sì pudici, temperanti, 
e fanti , dovea naicere la Temperanza del glorio- 
fo Battiftà ,che in parti fuggettive, e potentiali di- 
ftinta, tanto più grata, e fonora rende l’armonia : 
toncentum cali quii dormire fiacietì 

Quella è la vaga dillintione della quarta virtù 
cardinale, che, con Tuoni più foavi, a nuova_i» 
attentione invita l’udito . Ben può ella fatoliare 
ogni anima divota * mentre in S. Gio: potette fa- 
tiare una sì grand’anima , più di tutte le altre_ì* 
capace di Dio . Molti vogliono, che Saturno , per- 
che degli anni era fatollo , così folfe chiamato : 
meglio S. Gio: colla Temperanza * ancora bam- 
bino , li trovò negli anni di fomma perfettione-s 
invecchiato 1 giache cani fiunt finfius hominii , & 4-Ì* 

aras fienefìutis vita immaculata. O' pure altri di- 
cono, che la voce Saturnur ,fia dal vocabolo lati- 
tino fiatar , e dal greco nus , che la mente Tigni* 
fica i compolla : come Te di fatietù di mente Tu- 
biime il padre di Giove fofle arrichito . Mà ve-, 
ritieramente il gloriofo Precurfore, ancora nelle 
ombre della carcere materna, di raggio divino 
illullrato, di tante virtù* e grafie adorno, heb* 
be l’anima dello Spirito divino ripiena , e l'atol-» 
la: che maggiormente nelle vaghiflìme parti del- 
ia Temperanza le vere delitie* e contenti golfa- 
re il faceva < Di quella rara virtù le partì lug- 
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gettive,come le Tue vere lpecie,fono la Pudici- 
tia , Caftità , Sobrietà , Attinenza , che a guitta 
di quattro ruotc,q netta (pera celefte attorno il cen- 
tro del decoro , & honefto muovendo , da qual- 
sivoglia dilettatione inordinata del tatto ibernan- 
doli, formano col fuo moto urt gratiifiriio conferto . 
Pigliò la Pudicitia, e Caftità il pofleffoin S. Gio- 
vanni, prima che figgere li piedi in terra : ei 
lì allattò di quello felici candore , prima di pi- 
gliare il latte dalla nutrice* Tanto doveva ad 
iì. un’Angelo elfere la Pudicitia connaturale : hic efi 
,0 * ertimi de quo fcrtptum efi , ecce ego mìtto atigelunLs 
tneitm ante faciem tuam. Quindi alla prefenza_» 
dell’Incarnato Verbo, vero Agnello immaculato, e 
della Vergine Madre, che in accenti di giubilo 
fcioglieva la lingua, il caftiflìmo Agnello Gio- 
vanni con iipirituale lìmpatia rifaltò . A guitta-* 
che In due corde unifone accade j che al toccare 
dell’una , l’altra ancora per confenfo fi fà fentire -, 
così il puriflìmo Battitta, eflendo tanto nella pu- 
rità all’Agnello di Dio, & alla Vergine de ver- t 
gini fomigliante , motta quefta dallo Spirito S. 4 
a foavi accenti ; con ttopranaturale fimpatia , nel 
Peno della madre cominciò a giubilare : ut fatta—* 
lue. 1.44. e j£ vox falutationis tua tn aurtbus meis , exultavit 
in gaudio infans in utero meo . Così rifuouò dolce- 
mente quefta sfera celefte, non già con pittago- 
jrici accenti , mà con voce profetica , e divina % 
ad un leggier tocco dello Spirito loprano : & an- ^ 
che nel lilentio del ieno materno non potette ta- 
ser. apud cere : nondìiw nafcitur , & faltibus loquitur , ditte 
Mttophf S. Gio; Grifoftomo . Concentum cali quii dormire 
facietì Reft£ poi Tempre vergine quello, che del- 
la Catti a legitimo parto: anzi con voto par- 
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licolare, come vincolo indilfolubile , fù da lui U 
, verginità fpofata . Perciò di lui pronunciò S. Pier 
Grilòlogo , che veramente folTe virgmitatis f pern- 
iimi, pudici tot tiHtlus,caftitatis exemplum . Sempre 
intatta mantenne quella cartdidilfima luce, che-# 
dall’Eterno Sole nel luo oriente gli fu tanto co- 
piofamente partecipata . Volontieri pofeia colla.# 
fua ritiratezza s’eclifsò al mondo, per fempra-# 
più col fuo lucidiffimo candore irradiare nel Cie- 
lo j Così pafcendofi di pénfieri caftiffimi , tratte- 
nendoli in angeliche Converfationi i in colloqui! 
divini , tanto più immaculata li relè la fua Pudt- 
citiaj tanto lontana da ogni ometto « che ofcu- 
rare la potette , 

Sono la Pudicitia , e Cattiti gemelle della pò- s Th 2 Jd 
riti : in ciò però diftinte , che quella da ogni coni- q ' u . i 4 jj* 
tnercio carnale innocentemente li attiene : ma la_j (ar f* 
Pudicitia anche le circonttanze * che a tale fenfua- 
lità fono difpofitioni , benché lontane * rigorofa- 
mente bandifee - La di lui Cattiti ad una guerra 
implacabile* contro l’adulterio , de incetto di Ero- 
de, s’accingeva: la Pudicitia* anche per opporli 
generofamente alìi cottumi Iicentioli della ligi ia di 
Erodiade, nell’anima del tenero bambino forte- 
mente li radicava * La Cattiti gl’ini pira va ripren- 
fioni proportionate alla luffuria di Erode: ia Pu- 
dicitia il dii'poneva a ferrare volontieri gii occhi 
nelle tenebre di morte , per non ifeorgere i trat- 
tenimenti meno puri di quella feortefiffima Corte. 

Li Cattiti gl’inttillaya fpiriti generoli a comparir 
fenza timore avanti al Rè inceftuoi'o : la PudtCi- 
tia il faceta ar rotti re all’akfui inverecóndo por- 
tamento. Onde volontieri pofeia, al ballo poco 
pudico della fanciulla faltatrice, fi lènti fpiccara 
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dal proprio butto il capo facrofaoto. Cotanto ne* 
paflì più deboli , c vacillanti , fi fermò in lui la_* „ 
Pudicitia, per poter più ficuramente opporfi all’- 
impudicitia regnante, e correre più felicemente , 
in difefa della purità , l’aringo del fuo gloriofo 
martirio. Tanto fi radicò in sì puro terreno, ò più 
totto puriflìmo Cielo, la Pudicitia, abbondevolmen- 
te dalla fobrietà inaffiata ,, e lautamente dalla l'uà 
impareggiabile attinenza alimentata. Attefoche la 
sthaft. lua vitata S. Bafilio, jejunium perpetuar» , e dal 
Barra*- $ Cardinal di Ottia , continuum martyrium , per 
la grande autterità,fù chiamata . Quelle erano 
le nutrici di quella virtù Angelica , che nel barn» 
bino ancora lattante , col cibo più fodo di fomma 
perfettione, fi palceva. Più, fe trà le virtù mo- 
rali, come da Plotino riferifce Macrobio , fono al- 
cune efemplari , e divine : perche come nel fuo 
t.i. q . 6 i. Prototipo in Dio fi ritrovano , ficut & in eo praexi- 
<*. s. t. ftunt omnium rerum rationes , come parla S. Toma- 
io; fono molto a rotelle affini quelle virtù, che 
da medefimi Platonici fi addimandano purgati ani - 
mi , chiamate pure dall’Angelico Dottore , virtù* 
tes jam ajjèquentium dlvìnam Jìmilitudinem: colle-» 
quali, quanto alla creatura è poffibile, l’huomo ad 
uno fiato divino s’innalza : al quale pure c’invita 
il Prencipe degli Apoftoli , ut divina efficiamini 
a.pfM.4. confortes natura . Hora, trà quefte virtù tanto emi- 
nenti , la purità maggiormente a flato cotanto lùr 
blime ci folleva : mentre Iddio atto puriflìmo, fenz’- 
alcun neo di potentialità , dà bene a divedere, co- 
me a lui reftino fomiglianti quegli huomini, che-» 
da ogni affetto terreno Iceurandofi , con foprana? 
turale metamorfofi , in lui fono trasformati . Ta* 
lp fiato, coila fua fegnalata , & invitta Pudicitia ^ 

acqui- 
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acquiAò il purismo BattiAa. Poiché fé la Tem- 
peranza , per eflere virtù d’animo , da ogni feccia 
purgato, fi richiede , Ht terrenas cupiditares nefciat\ 
non conobbe mai il Santo bambino alcuna macchia 
terrena , mentre ogni cofa ignorava fuori che Id- 
dio . Onde non folo major nomine il diremo con 
S. AgoAinoj mà per eflerfi tanto alla Divinità ap- 
presto, maggiore degli Angeli dev’eflere accla- 
mato . 

Puriflìmo Gio:,caftiflìmoPrecurlore! Angelo pu- 
diciffimo , divino Paraninfo ! che abbandonando gli 
huomini , per unirli più Arettamente con Dio , in 
uno Aerile deferto coltivò la purità , l’impinguò 
colla fame, labbellì con deturpare il corpo, vinle 
coll’innocenza, atterrò il nemico con luperar fe 
fteflo . Quanto più nell’antro fotterrato ; tanto più 
dalla terra libero: più candido nell’ombra , più ri- 
fplendente nelle tenebre, fuperò còlla ritiratezza : 
trionfò colla fuga : «'immortalò colla morte . La 
mortifica tione era l’anima della fua purità, e la vi- 
ta della fua grand’anima : il filentio tanto piu ani- 
mava il fuono della fua celefie armonia : e la So- 
brietà, & AAinenza, sì come erano le fue armi più 
innocenti, erano altresì della fua fpirituale finfo- 
nia gli Aromenti “più pregiati» Saturno, come~# 
molti vogliono, di Aanza gratiffima gode in Acqua- 
rio. I più grati licori , i falerni , i nettari del glo- 
riofo BattiAa erano le acque limpide del deferto: 
e molte fiate colla lete iatollava l’anima , della—» 
più rigorofa Sobrietà lìtibonda . Era tanto fobrio 
il corpo, mà l’anima ebbra di celefii confolationi , 
fenza naulea fatolla de’ vini più pretiofi -dell’Em- 
pireo , cavati da quella Vite mifiica, dal divino 
Agricoltore piantata , ‘lambiccati al fuoco d’unfera- 
- N 3 fico 
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fico amore, fprem uti al torchio di amorofa pa/Iionej 
7*. i;. i. ego Jum vifis vera , & pater meta agricola eji . On- 
de ben potette dire Gio: S colla facra Spofa_» , 
Cant. 1.4. introdurli me rex in celiarla fua ; exultabtmus , & 
Utabimur in te ^memore s ubemm tuorum fuper vinum . 
Alle poppe della divina milericordia,e grafia, più 
che al petto della balia, fi latollò il Sacro bam- 
bino: che poi nell’età più adulta, col candidia- 
mo latte della fua purità , maggiormente era per 
renderfi degno de’ nettari d’unParadilb:^* vimm 
c*nt,$.%, yfleum cum latìe meo. Quello vino ineffabile, che 
a gran fiorfo fi beve nelle menle celelli , fu tanto 
largamente alla Sobrietà di Giovanni concerto, per 
haver tanto puntualmente il precetto angelico , 
l0t,W vinum & frtram non bibet, adempiuto . Quello ve- 

184. ro Nazareo, più fobrio delli Recabiti, a guifa_» 

185. di Sanfone, a cui pure fù dall’Angelo il vino, & 
ogni bevanda inebriante vietata , hcbbe tanta for- 
za, per atterrare tutte le falangi de’ Filiftei infer- 
nali. Mà più felicemente, nongià colla fua mor- 
te, privò molti di vita; bensì colla fua nafcita^ 
molti liberò dalla morte. Di tanta Sobrietà fù, & 
Allinenza , che dall’Oracolo dell’Eterna Verità, 
viene palelato per huomo, che lenza bere, e man- 
giare fi mantenerti in vita: e per coniè<juenza_> , 
per un vero prodigio di frugalità , per eiemplare 
dell’aullerità anacoretica , per un miracolo inimi- 

WMtt.u. (abile della Temperanza: venie enim Joanncj ncque 
l8 » manducami ncque bibens, 

Allinenza prodigiofa del facro Paraninfo, che 
amicilfimo dello facro Spofo * tuttala fua vitaau- 
jfferameute volle digiunare, per meglio fatollarfi 
nelle nozze celefli . Con un lòlo cilicio, di alprif- 
fimi peli di camello teffuto , volle cuoprire la nu- 
tè . dità 
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dità innocente, per piu riccamente vellirfi dell A 
candidiflìma dola deirimraortalità . Jpfe aiUerru u* tu 3.4. 
Jeanne; habebat vejimentm de pilis cameler H m , ^ 
zxw»4» pel lice am circa lombo s fuos , tfea autem ijoi 
eroe locufidt , & mel filvejhrc. Qui nond da patta* 
re (otto filentio la ridicola interpretatione di ab 
cuni Eretici del noftro fecolo, che sì come niegano, David 
ch’il Tuo veftito fotte un’afprifiìmo cilicio, come lo 
chiamano $. Anfelmo , Gregorio Emi (Tene , & ab 
tri , mà più torto di bello ciambellotto, che pu- 
> re di peli di camello fi tette \ così ugualmente dell’, 
aurterità , & Aftinenza nemici capitali , favoleg- 
giano, ch’il Aio cibo non fotte la locurta t erreftre, 
raà la marina, pefee per altro (limato, edifica- tS 6 . 
to . Glofa per certo bellittima d’intemperanti Set- 
tari! , da loro fognata , non meno quando have- 
vano il capo dalli fumi del vino ingombrato;quftn- 
to ebbri del loro folito livore contro la Obietti di’ 
Dio.Gran pregio invero farebbe (lato datodaChri- 
lloal Maflìmo Precurfore , quando l’Incarnata Sa- 
pienza, efaltando cotanto l’auftcrità del Aio vertire , 
negli fuoi encomii fi dittufe , quid exiftis VìAertì™***' u * 
hominem mollibus veftitum ì ecce qut motlibui veftiun* 
tur tn domtbus regum funt . Era dunque la fua to* 
naca , non già di morbida lana , ò di feta tettùtà , 
mà di ruvidiflìmi peli formata , colla centola dà 
pelle rirtretta, a guitta di Elia, che pure al Si 
Precurfore gloriofamente precorfe: Zona pellieea 4 *t*i*i*J. 
accintine renibus.Si fcordarono poi quegli Eretici, 
nella Religione più antica tanto di novità amaflti, 
quantunque la grande prattica delle facre carte 
iuperbamente millantino , che le locufte mirine 
fiano rigorofamente dalla legge ebrea vietate , co- 
me pure i gambari a cotefti pefei tanto fomiglian- 
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Iwt'Ab ih quidquìd pinmdas , & fquamas non habet , eortm 
\ qua in aquis moventur & vtvmt , abominabile vobtt , 
Come dunque poteva un huonoo tanto Tanto, tan- 
to della Legge molàica oflervante, pafeerfi dipe- 
Tci da Giudei abbominati , e tanto rigorofatnea- • 
te vietati \ Il deferto pofeia, del grande Battifta 
per lei luftri albergatore, non d’altro abbondan- 
' _ te che della careftia , molto dal mare dittante , non. 

poteva fomminittrare alla di lui aufterità cibi tan- 
ice. 1.80. to lauti , e copiofi , erat in deferti s ufque m diem 
oftenfioms [uà ad Ifrael . In fomma il tetto greco % 
a cui licentiofamente dalla Volgata editione appel- 
lano, non hà voce alcuna di tal pefce fignifican- 
-, tei ma il vocabolo acrìs ( in cui pure Beza piglia 
un, granchio , pere falvatiehe interpretando , & 
altresì Eutimio , la cima, e fommitàde’ramifron- 
dofi fpiegando) per cui,, giufta il comune conien- 
fo de’ Santi Padri, la veralocufta s’intende :ciba 
appunto de’ poverelli , nell’oriente ulìtato , & alli 
Giudei dalla Legge permetto. Quidquid autetnam- 
frzu bulat quidem fu$er quatuor pedes , fed habet longio- 
ra retro cura , per qua falit fuper t errato concedere 
debetis: ut eft bmchus in genere fuo y & etnacus , at- 
que ophtomachus , oc tocufla . 

Il condimento più dilicato di sì lauta vivanda 
era il mele, formato dalle api felvaggie , affat- 
to infipido , & al palato ingrato . Di quelli cibi 
a ! s’imbandiva la menfa all’innocenza penitente del 
temperantiflimo Precurfore : che bene con vitto 
tanto parco, e leggiero , come non manducans y 
veque bibens ,fù da Chritto efaltato . Mà tanto più 
la Tua Aufterità , Sobrietà , & Attinenza , formano 
all’orecchio divoto, celefte l’armonia. Il fommo 
Sacerdote nella vette di giacinto , ò color’ aereo , 
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portava le campanelle d’oro dall’orlo pendenti : ad- 
ditando , che d’una pretiofa dottrina dovea riem- 
pire le orecchie degl’Il'raeliti . O' pure, come fpie- 
ga S. Girolamo , per lignificare , che ogni attione , 
gefto , e movimento del Pontefice , doveva edere 
all’altrui udito foavemente fonoro . Tanta debet 
effe Jcientia , & erudir io pontificie Dei , ut & gref- ‘ 

’ Jus ejus , & mot us , & univerfa vocaha firn . l^e- 
ritatem mente concipiat, & toto eam habitu refonet , 

& ornati* j ut quidquid agif , quidquid loqmtur , 
fit dottrina populorum . Così era tutto Tuono quel- 
la voce nel deferto, che all’Incarnato Verbo pre- 
correva : eflendo Giovanni nelli gefti, e portamen- 
ti , nella Pudicitia, eCaftità, nell’Aufterità, So* 
brietà, Attinenza, & altre virtù, che eccitava- 
no i Giudei all’ammiratione , imitatione, e peni- 
tenza, tutt’armonia d’un Paradifo . Come pure dif- 
fe il Cardinal Toleto, quia totum quod erat injoan- super 7*. 
ne vox erat , inducens Jud<eos ad pcenitentiam . Un_» f,,t 
conferto tanto armoniofo, in quella grand’anima 
echeggiando , faceva parimente rifonare le altre 
quattro parti della Temperanza , che fono la Con- 
tinenza, Manfuetudine , Clemenza, eModeftia» 187» 
potentiali addimandate: virtù fecondane, e pure, 
non meno delle primarie, grate, e fonore . Ben- 
ché la Continenza feco porti i’imperfettione di paf- 
fìoni violente, a cui ella generofa fà la refiften- 
za -, non per tanto in grado eminente fi ritrovò nel- 
l'anima perfetta di S. Giovanni : a cui ogni cofa 
più pregiata fù nella ftima inferiore. Giache om - 
nis ponderarlo non efi digna cont mentis anima . Vir- 
tù da Dio colle altre infida , quando non poten- 
do contenerli nel feno della madre, di Tanta al- 
legrezza in fe non capiva, per eflere tutto abor- 
to 
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to in Dio: & uccidendo non ancora nato, prima 
che nafcelfero , le difor dinate paffioni ; con grande 
attività detta virtù divina , quello Malfimo bambù 
no tutto fi trasformò nel Tuo Signore . Quella era 
lìnrelligenza motrice dell’Aftro fpJendentiflìmo 
dell'anima Tua, che fermando il corfo delle più vili 
potenze, con grande conforto , toglieva ogni rite- 
gno alla parte luperiore , per auventarfi a tutta 
forza verfo il fuo eterno Bene , Così la virtù di- 
vina velocemente conduce va, attorno il fuo vero 
centro , la Bella mai eclilfata della lùa Temperan- 
za; sì come l’Intelligenza motrice di Saturno , le 
porgiamo fede al Landino , dal Cananeo riferito , 
con voce ebraica Cachici , cioè virtù di Dio ,è ad- 
dimandata . Benché tardo fom brade il fuo moto , 
mentre , non prima dell’anno decimo quinto di Ti- 
berio , comparve full’orizonte della Giudea , ad il- 
luftrare le tenebre del fuo popolo , e con celefte 
finfonia , accordare i più difeordanti collumi de- 
gli Ebrei , che al Cielo gridavano vendetta ; pure 
in 30 anni , quanto più da qualfivoglia delitia ter- 
renna fi attenne , tanto più felicemente traicorfe il 
Zodiaco d’ogni lòprana confolatione, Se ogni gra- 
do di più lòllevata perfettione . All’hora fatto ve- 
ramente tutto voce lenza corpo , tutto fpirito fon- 
ia*. 3. a. za carne , tutto celefte lenza terra r fattum efi ver- 
bum Domini fuper Joannem . Così tutto ineffàbilmen- 
te capace dell’Eterno Verbo il dichiara S. Luca , 
con poche parole fpiegaodo di sì gran voce il pro- 
**■ c *p* 3. digio; come olfervò S. Ambrogi o , S anttus Lmcos 
1 *'• compendio ufus efi , fattura ejjè/uper eu?» verbum Po- 
mim» unum diecìt , & omnia dettar avit , Mà per non 
Sconcertare sì grati fuooi , è ben dovere ch’io per 
un poco taccia , a frà tanto ripofi . 

S E- 
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SECONDA PARTE. 

E Pure cortcentum cali qui s dormire f arieti quan- 
do canto rifuona nelle nofire orecchie la fecon- 
da parte potentiale della Temperanza, ch’è la Man- 
i'uetudine , virtù tanto propria di Dio , come la 
terza ch’é la Clemenza : Deus cui propria/» tfl mi- s. ckitfo, 
ferir i femper , & faretre, Ben dovea portarne i 
vivi caratteri il S* Precursore (poiché fecondo A- 
goftino , come dilli , S. Joannes Dei gratta tnttrpre- 0r4f . |a 
tatur ) & edere foriero della Clemenza quello , che b ?• 
tanto leggiadramente alla gratia precorreva . In 
un dilicato bambino fi rintuzzarono li più acuti 
(frali dell’ira , che quanto più palfione violenta , 
tanto meno in lui fi fece Sentire. Colla Manfue- 
tudine , trà le Bere più feroci , refiò pacifico : trai 
le più inquiete battaglie di SatauaiTo non fi con- 
turbò : tra li più afpri difagi del deferto fu conten- 
to: verfo li più fpietati guerrieri fi moitrò beni- 
gno. fnterrorabam auttm eum & mil:tes , diccmes .. . 

D . . / , , •il- . LHS» 

qutd Jaaemus 0 rtosì 0 att illts , ncnunem concu- 
tiatu , ncque calammo/» faciatis : & contenti efiote 
ftipendiis vejbris . Tal virtù , fino nel Tuo oriente 
gli fù dall’Eterno Febo partecipata : ne poteva of- 
fufcarfi coll'iracondia quello , che al manfuetilfi- 
mo Agnello divino rendeva ioave la firada. In 
sì grato afpetto, in iftanza tanto felice, quefi’A- 
firo tutto benigno, non poteva ad alcuno recare, 
ò bramare un male , benché minimo , mentre a 
tutti lenza paragone, meglio che Saturno ( che ad 
alcuni ricchezze , e beneficii , dignità , & hono- 
ri, influiicejcon tanta Carità procurava il loca- 
mo bene . Godettero la luce della iua benignità 

i Pu- 


Digitized by Google 


188 Della Megalogia del Microcofmo 
ì Publicani , quantunque dal lampo di quel me- 
tallo abbagliati , che tanto crudelmente tiranneg- 
gia i cuori de’ mortali . Sentirono gl’influifi del- 
la fua Manfuetudine, benché feveramente da lui 
riprefi , per più foavemente iftradarli dalla va- 
nità alla vera gloria. Riceveva pur guftoil tiran- 
no Erode alli sforzi , benché rigorofi, della fua 
Mar. 6.20. Clemenza , Ubenter eum andiebat : fapendo ch’era- 
no atti della fua bontà i rimproveri più acerbi . 
Colla fua morte, a quel barbaro Tetrarca , fcioc- 
camente prodigo in promettere alla Ballarina Ja 
metà dellolcettro, bramò direcare intero un re- 
gno di vita immortale . Con fortuna benignità , 
procurò di folle vare il pelò della Legge molaica 
a’ Leviti, d’immolarfi, come agnello manfueto, per 
la l'alute de’ Sacerdoti : di portare nell orrido de- 
189. ferto della morte, comeCapretto emilfario, tut- 
itv.\6. te le iniquità d’un’ingrato popolo cT-Ifraelle , acuì 
con mille perigli benefico, non cefsò di efortar- 
li ad una vita penitente • Così col fuono armo- 
, . niolò di tante virtù, malfime la quarta potentia- 
le della Temperanza aggiugnendo, guariva, meglio 
che Teofralto , le infermità più perigliofe , e mor- 
tali . Voce invero proaigioià del Precurlòre, ego 
2 *‘ vox cl amanti s in deferto'. che,fe la morficatura 
di certe vipere, come fcrivè l’iftelfo autore , fi gua- 
riva col fuono ; in queft’orrendo deferto del mon- 
do, folo dovitiolo di Icele raggini, fanava , colte 
fua celefte armonia , le più inamabili ferite de’ 
ferpenti infernali* Molto il -Paraninfo Allo Spofo 
facro- tornigli ante , che con una parola, havendo 
cavato dalle vifcere del nulla tutta la macchina 
mondiale; colla forza del Vèrbo divino, a tanti 
infermi cagionava raddoppiata la falute. t 
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La Modeltia di S* Giovanni , di cui una fpetie 
è l’Umiltà , con un dolciffimo tenore di perpetua 
innocenza, formava un baritono di celefte. con- 
cento , acuta cum gravibus temperarti : che a gui- 
fa di lira fpirituale ( meglio di quel paftorcllo , I 9°* 
ch’il furore di Saulle , da uno fpirito maligno agi- 
tato , temprava ) a virtuofa moderatone riduceva 
l'animo d’un popolo in tante paffioni tumultuan- 
te, negli fpiriti di fuperbia, livore, fenfoalità, 
e mondano interefle, fluttuante, e naufragante . 
L’Umiltà , che un’Aftro sì luminofo conduffe alla 
maffima depreffione di fe flelfo ; il follevò allaii- 
ge della fua efaltatione , perfettione , e felicità: e 
quello, che deili più baffi offequii verfo la perfo- 
na di Chrifto fi giudicò indegno, cttjus non fornài- M*tth. i « 
gnus calce amenta portare , fu degno d’eflcre porta- ,u 
to folle ali d’una fama più gloriola , quanto che 
dalla bocca dell’Increata Sapienza hebbe l’origi- 
ne : non forrexìt inter natos mulierum major Joan- M t 
ne Baptifta. Dolce fìnfonia, foaviffimo concento, u. 
quanto più la voce il baffi» fà rifonare ; tanto più 
il Verbo, la corda più foprana delle lue glorie-* 
fà eccheggiare . Quanto più fi profelfa fchiavo del 
Padrone; tanto più è fatto amico dello Spofo , 
come parla il gran Padre Agoftino, Joannes Ba- tratì.yìn 
p tifi a quanto praclarior erat in natis multerum , & T •'in- 
quanto burnii ior ad cognofeenium Deum , tanto me- 
ruit ejfe.amicus fponji . Una fola voce fiftima,che 
poco più è di nulla : mentre appena nata fen muo- 
re : in un fiato fondata , nella foa culla trova la 
tomba; eflendo puro fuono,non è altro che con- 
fine trà l’ente, & il niente ; e pure nulla pregian- 
doli acquifta il tutto; „ Con profonda Umiltà ne- 
ga di eflere Elia * quantunque il fofle nello ze*: 
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lo, nello fpirito, nella fantità; eChrtflo f affertilì 
d’ogni Santo più grande . Non vuole effe re rico- 
nofciuto per Profeta, & il Verbo lo dichiara più 
che Profeta. Confefla di non eflere Chrifto, & 

Je. t. to. confejjùs efi , & non négavit, qtita noti funi ego Chri- 

fius : e Chriifo il palefa ad ogni grandezza maggio- ' 
re . L’Umiltà di Maria fece umiliare l’Altiffimo, 
e la fé degna di eflere la fua Genitrice : l’Umil- 
tà di Giovanni l’innalzò all’ufficio di giocolo Pre- 
curfore. L’Umiltà di Giesù efkltò il fuo nomo 
fopra ogni nome /altresì l’Umiltà di Giovanni ad 
ogni pregio, ad ogni eccellenza , ad ogni perfet- 
tione, trà gli huOmini , il refe fupjcriore. Come 
Trattat. 4. ci afficura il citato S. Padre, nihil humiliut tpfo pra- 
tn ^°‘ cone fr aerei nm , nullum tantum meritum Joanxet 

habutf f quàm de iftà ipsà kumiUtate :qu'od cìm pojjèe 
fallerò hormrtes t & puf ari Ckriflui y & habèri prò 
Chrtftor. tanta enim gratujantaqué excellentié fuit , 
Un’armonia sì foave alla fua imitatione cì do- 
urebbe potentemente tirare, o Signori < Sono lordi 
coloro , che il dolce conferto della Temperanza 
non capendo, dalle sfrenate paflioni fono tifati al- 
la perditione. La Verecondia fi fcorge in molti 
vergognofamente bandita, e l’Honeftà, anche trà le 
per ione honorate, non trova hormai ficuro il refù- 
gio . Le sfacciate impudicitie, mentre la Podici- 
tia trà quelli , che per legge di natura ne devono 
eflere in altri fedeli cuftodi , fi trova tanto perico- 
lante, oflulcano il candore di quel giglio, o Fi- 
renze, che gloriofamente porti nelle tue infegne . 

La licenza giovenile , a sì rara virtù, tanto degna 
di fpiriti nobili, fà pigliar congedo; & il lofio, 
la vanità del nofìxo fecofo , ha vendo già ogni Mo- 
dcftia bandito, alla Calli tà intima implacabile la 

guer- 
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guerra. La Sobrietà , & Attinenza Unto poco fi* 
cure , che per isfuggire il periglio di non digiu- 
nare, è flato d’uopo al S* Protettore far pagare 191» 
anticipata la vigilia * La Continenza è a morte 
perfeguitata da colui, che fenza compalfione alla 
povera famiglinola , la cui neceflìtà innoverebbe 
a pietà le vilcere d’una tigre ircana, per fatollare 
una lupa infatiabile,ogni cofa fcialacqua . La Man- 
fuetudine unto degna d’un cuore generofo , appe- 
na trà la gente al rifentimento impotente trovai 
ricovero , giache la forza , & autorità , la ricchez- 
za, e nobiltà , rendono l’huomo più iracondo, 
vendicativo. La Clemenza è virtù propria de’ pren- 
cipi, e molti faggi fe ne fcuopronò: faccia Iddio 
che niuno con zelo indilcrero offufchì un sì bel lu- 
ttro* La Modettia sì grande in S. Giovanni pure 
condanna quella sfacciata licenza > quel biafimevo- 
le abufo, che contro il decoro, & honetto, con- 
tro la pietà, e religione, ogni uno lì fà lecito di 
tanto Ijporcare quella nobilillìma Bafilica : alche lì 
dourebbe ièriamente trovare pronto il rimedio . La 
finezza di que’ marmi , che si vagamente al di fuori 
rincroftano*inteneril'ce il cuore di chi bene il dilbr- 
dine capifce: mà affai più la riverenza, a sì pretio- 
fa caladi Dio dovuta, ne foipira efficace l’emenda . 

All’Aftro favorevole lopra tutto rivolgi lo fguar- 
do , o Firenze , mentr’egli in guardatura sì beni- 
gna della fua natività gloriofa , in cala sì felice-» 
d’un tempio sì magnifico, & augutto, ti prelàgi- 
fce clementi, e fortunate le fue influenze. Guar. 
da bene ch’il foltillìmo velo delle tue colpe, non 
telo faccia eclilfare: o pure, che la difordinata-» 
confufione delle tue palfloni, le fconcertate Arida 
de’ tuoi peccati, non faccino per te celfare quell’- 

armo- 
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armonia celefte,che t’invita alle glorie dell’Empia 
reo . E chi farebbe la fcorta nelli più evidenti pe- 
rigli» la calamita nelle più fiere burrafche,la Cino- 
fura nelli più imminenti naufragii / fe perdendo 
la protettione di S. Giovanni , fmarrifci altresì le 
gratie divine. E' roanfuetiflìmo sì il grande Bat- 
tila: mà pure contro gli opinati giullamente fi 
adira, progenie* viperarum qui* demonfiravit vobis 
fingere a venturi irai Parla a quelli che di mali ge- 
nitori, con malo eflempio, peflìmi figli, vanno 
lerpeggiando col petto, e col cuore fulla terra, fblo 
covando penfieri mondani . E benigno sì: roà li con- 
tumaci con termine perentorio ieveramente amtno- 
r 9 ' nifce: jam enim fecuris ad radicem arborum pofita e fi . 

Sgrida quelli, che Aerili d’opere buone, ò Colo fron- 
deggianti colle foglie Cecche della vanità, fono al 
fuoco desinati . E' mifericordiofo sì: mà vuole an- 
cora, che gli fuoi clienti ufino mifericordia , a- 
prendo ogni uno larga la mano a Convenire alli 
Lue .3. ai. profilai biiognofi . Qui habet duas tunica s det non 
Jjabenti , & qui habet efcas fimiliter faciat : Volen- 
tieri le gratie alli fuoi divoti comparte : mà non 
perciò vuole, che fi viva trafcurato,e con vana-* 
r.i. prefitntione di effere Chriltiano : dico enim vobis , 
quia potens efi Deus de lapidibus ifiis fuficitare fi* 
lios slbraha . E' tutto favorevole sì: mà alle recidi- 
vejalle occafioni non troncate, dimoftra ferventif- 
fimo il zelo. E' in Comma tutto clemente sì:mà al- 
le paglie di fromento vote fulmina le fiamme eter- 
ne: paleas autem comburet igni mextinguibih, Perciò 
all’emendatione caldamente ci eforta,a fare veri 
frutti di penitenza , facite ergbfructus dignos pcsnù 
tenti* . Già n’havete fatto una buona parte, in 
havermi patientemente alcol tato. 

Mei 
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Nel giorno feguente all’Ottava 

D t s A N 

GIO BATTISTA, 


Ol^AT/O'NE OTTAVA* 
L’ottava Sfera , ch’è il Firmamento . 


foixit quoque focus fiat firmamcntum in ntedio aqua* 
rum , & dividat aquas ab aquis. Gen. u 

Ratì maeftria della pittura invé- 
ro , Signori , che , Tulle tele dà* 
2 eufi,e Parrafii, le ombre più 19 ìi 
dilanimate diano vita alli colori 
più chiari : à lo (curo più profon- 
do j con lodevole inganno dell’- 
occhio , rappreferttando per cor- 
po folido una fuperficié uguale; animi li corpi af- 
fatto di vita incapaci . Maggior faggio , fenza pa- 
ragone , della divina Onnipotenza, che le tenè- 
bre notturne, dando vita ad un Firmamento, pri- 
ma nella più viva luce lèpolto ; faccino tanto chia- 
ramente fpiécare la grandezza , è gloria del Crea-». 

O tore 
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tore, che porlero occafione al Savio di dire, al- 
t cci. 43.1. titudiruj firmai* enttcn pulchritudo cjtts ejl, facies - eli 
in vi/ione gloria . La luce del Sole tanto bella, e 
gratioia ci rende k villa d’un prato ameno, colla 
ridente verdura imaltato,e divida di vaghdfimi ho- 
•' r i (Iellato ; che Chrifto ci aflìcura di gran lunga 
fuperare li ricchi broccati , e più pregiati ricami : 
mentre tutta la gloria d un Salomone , al confron^ 
Wtth.e. to d , un £ ore Uino , e povera, e mendica. Molto 
più gloriofamente le ombre della notte fvelano 
il Cielo, che col Tuo azzurro, di tante llelle-» 
adorne, ben rapprefenta un’immenfo prato di fiori 
incorruttibili, e lucidiflìmi ingemmato. Parve-* 
tanto bello al Rè pacifico un’elèrcito ben regola- 
to e negli Tuoi (quadroni vagamente divifo , che 
in elfo delle rade bellezze della facra Spofa ne fcuo- 
CMMt.é ì. prì un faggio iterribilis ut ca/lror#n acies ordinata . 

Molto più è vago, in un regno di pace ofiervare 
una militia di Itelle, in lei dalli ripartite, in tan- 
193- te Ichiere ordinate: tante ientinelle Tempre veg- 
ghianti, tanti campioni d’immortal luce armati : 

< il cui fcintillare non offende, il balenare non at- 
tcrrilce, il ferire è innocente: dove dalle piaghe.-* 
n’efcono lplendori , dalle ferite raggi più copiofi. 
In quel campo tanto bene lquadronato , li bat- 
taglioni fi alfalifcono lenzazzuftarfus’incalzano con 
vdociflìmo corfo , fenz 'incontrarli : fuggono fenza 
difordine, fi ritirano fenza confufione. Quel la- 
flrico elleriore della celelte Gierufalemme (che_^* 
appunto a guiia di fpofa,d’ogni gloria , e magni, 
licenza ornata, nelle facre rivclationi e defcmtaj 
tanto bello fembrò agli occhi perfpicaci di Bernar- 
. do Santo*, che lo sforzò ad eldamare: tata pul- 
s/rtnU.chra es patria mea , & macula non ejl in tei tota 

• tirsi - 


Digìtized by Google 



■ 


' Or attorte Ottava. " 195 

fttlchra es t ab/que e 0 quod tmrinfecus Ut et . Per t«* P° s •stor- 
cere bora degli Stoici, che aderirono l’buomo nato 
al mondo, colla datura ritta, di ammirazione, e 
dupore capace , per edere di quadro sì bello , di 
prato sì vago , di campo sì leggiadro , cioè del 
Firmamento, nobile, e felice l'pettatore. Al che^» 
mirano i verli del Poeta Sulmonele. 

Os homini feubUme dedit , ealumque vidert ovid. in 
& ercElos ad federa tollere vultus . Metam.i. 

Perciò, mentr’io m’accingo ad in vedigare le al- * ' 

tre grandezze del Madìmo Precurfore, bene di- 
mo edere damane oggetto degno delli vodri fu- 
blimidìmi penlieri l’ottava fpera: il cui giro im- 
menfo, che fecondo il calcolo del Clavio , 1017 
millioni di miglia eccede , è in quello mondo vi- 
abile il maggior {imbolo , che del nolìro facro 
Microcofroo, ò delle doti del gloriolo Battilìa , fi 
poda ritrovare. Le lue iplendentidìme coftellatio- 
ni , fono di tante virtù , e prerogative più chiari 
geroglifici , & i più patenti caratteri , dalla ma- 
no onnipotente di Dio, in quel gran volume def- 
critti . In quello ultimo dilcorlbinvito i vollri fol- 
levati ingegni, chetali gl’influifcc il Tolcano Cie- 
lo, all’ultimo sforzo, ad innalzarvi a sì grandi 
eminenze, e sì eminenti grandezze. Affinché of- 
feriate di quel fupremo Cielo {Iellato le proprie- 
tà più rade , benché a cadervi un grave macigno 
correrebbono bene 45 anni per giugnere al centro 
delPUniverfo ; pure polliate con grande prontezza 
fcendere a mirare, & ammirare un Firmamen- 
to molto più vago interra: che bene deve rapire 
le vollre nobili orecchie all’attentione, &il voltro 
generofo cuore alio llupore . 

Benché tanti Fenomeni, dalli Matematici ofler- 

O 2 vati , 
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vati , quali violentino ogni intelletto più erudito , 
a fottofcriverfi alla fluidità de' cieli inferiori*, non 
già perù le medefime ragioni militano a togliere 
al Firmamento la folidità , che l’eco nel fuo no- 
me porta . In elfo le ftelle Alfe, a guifa di fchie- 
re, tanto bene ordinate dal Dio degli eferciti, nel 
loro fito, & ordine trà di loro unto ftabili , ben 
fembrano di voler* a viva forza , ch’il loro Cielo 
non fia alla liquidità fottopofto . A quello Cielo lì 
potrebbono appropriare le parole del linguacciuto 
Eliù in Giobbe : tu forfitan cìtm eo fabncatus er 
cal os , qui folidijfimi quafi are /ufi funt ? L’ haver 
talvolta ne’ cieli inferiori offervato le ftelle di Mer- 
curio , e Venere , fopra il Sole , e ladro di Marte 
al padre de’ lumi inferiore, & altre fomiglianti 
mutationi di varie picciole ftelle, e comete, ne’ cie- 
li comparfe, hà molti perfuafo a credere , che gli 
orbi de’ fette Pianeti non fiano di quella fodezza 
dotati . pure tale argumento non hà luogo nel Fir- 
mamento , come a Amili mutationi non foggiacen- 
te . Fu dunque con una parola , fiat , ufcita dalla 
bocca tanto efficacemente operatrice del Creato- 
re, ftabilito,& aflòdato il Firmamento : fiat fir- 
mamentum in medio aquarum . Hebbe la fua (labi- 
lità prima di muoverli: godè la fua fermezza nell’- 
età piu tenera :fù fatto tutto folido prima di prin- 
cipiare gli fuoi moti dall’oriente all’occidente, dal- 
Poccafo al levante, e quello di trepidatione , dall’- 
uno all’altro polo confidente . E già u’apponete , 
o Signori, che sì rada prerogativa del fourano Cie- 
lo (Iellato, trà le grandezze del noftro Microcof- 
mo Gio: Santo, fia della fua innocenza tanto co- 
llante, e della fua coftanza tanto innocente bei- 
liflìmo geroglifico. Fu egli, prima di muoverli 
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dall’oriente all’occaib della l'uà vita corporale, an- 
zi prima che le tenere membra nel ieno materno 
haveilero la dovuta fermezza acquiftato , fatto tut- 
to ftabile . Prima di formare un paflò fi trovò nel- 
la iòdezza della fua innocenza imperturbabile, mai 
alla fluidità di terrena concupiicenza fottopofio . 

Prima di portarli colla confideratione , dall’occi- 
dente della mondana caducità, all’oriente della.» 
divina luce: prima di tremare alli perigli più im- 
minenti , trà un polo artico di eterna lalute , e-» 
l’oppolto della dannatone, giuflificato nell’utero 
della fua genitrice , fu lodamente in gratia con- 
fermato. Mercè all’efficacia della divina parola , 
mentre facendoli fentire il nafcoflo Verbo Incarna- 
to per bocca della Madre , formò in terra un pre- 
giato Firmamento: verbo Domini cali firmati funt . Pf-ì* •«. 
Fabbricò colla fua voce onnipotente , trà le ac- 
que più volubili della colpa, il Cielo più folido 
della gratia : dixit quoque Deus fiat firmamentum in 
medio aquarum . Nobiliilimo Firmamento, chebe- 
niffimo Cielo de’ cieli può addi mandarli, degna-» 
ftanza dell’Altiffimo: e le al dire di Girolamo fan- Comm. in 
to , l’ApoltoIo, colla fua converfione, di terra —» p /* I2 3 * 
diventò un Cielo ; più felicemente il gloriolo Bat- 
tifta calum calorum , Santo trà maggiori Santi 196. 
il Maffimo, fefiza mai profanarli colla terra, fu 
dal Verbo di Dio in facrofanto Firmamento alfo- 
dato. Con tanta fermezza fù armato l’innocente 
bambino, mentre da lui incominciò il Paradifo ad 
elfere con fanta violenza afl'alito . Al di lui elem- 
pio, glihuomini, per tante llragi fpirituali , era- 
no per farfi ftrada all’Empireo. A diebus auteiiLs watt, n. 
J oanms Baptifta ufique nane regnum calorum vimpa- l2 ' 
ti tur , & violenti rapiunt illud. Cosi è a guifa di 
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198 Della Mègatogia del Atierocofmo 
iuminofilfimo Firmamento Gio:‘,con tanta grada ir- 
radiato, ancora nel bujo duna foltiflima notte cor- 
porale: che tanto più col deni'o velo delle fue tene- 
bre, fvela all’auima gli fuoi più chiari lpIendori>dal- 
la prelènza dell’Eterno Sole partecipati. Comeac- 
traft in cenno Agoftino : Joannes vero excellentis grati* 
jo.ìnìt. miffus ante ipfum , illuminatus ab ilio , qui hmen e fi . 

In mezzo d’un cataclilmo uni vertale , quando il 
noltro protoparente, col luo peccato chiudendo il 
Paradiso, aprì le cataratte d’un Cielo adirato: in 
mezzo d’un diluvio generale, ingroffato pofcia_* 
colle lagrime di tanti milèfabili , col torrente di 
tante lceleraggini , fu formato il miftico Firma- 
mento: fiat firmamentum in medio aquarum ♦ Mola- 
to più gloriolamente ch’il Paradifo terrellre, quan- 
tunque col fiume limpidiflìmo nobilitato, che in 
quattro fiumi diramato, era per felicemente innaf- 
fiare , coll’innocenza , e gratia , e con quattro vir- 
tù cardinali, le anime de’ polteri di Adamo . Quel- 
le acque, più fenfibili delle onde del mar rollo al- 
ia verga di Mose , ubbidirono prontamente al Tuo- 
no dell’Incarnato Verbo : più riverenti delle acque 
del Giordano all’Arca del teftamento , Soffrirono 
trà la loro volubilità un faldiffimo Firmamento d’- 
intatta innocenza, tutte riverenti a queli’Arca del 
teftamento , che come teff i moni© fedeli (fimo della 
verità , e gratia , era foriera della nuova legge d’« 
Matt, n. amore: omnes prophet<e } & lex u/que ad Joannem . B$n 
«j. potrei dire, che a queft’Arca ficuriflìma (che meglio 
dell’arca diNoèdovea lai vare tante fpetie di bru- 
tali peccatori j portata agalla dallo Spirito divino, 
fiano fiate riverenti le acque del diluvio : che a_* 
quella Arca del nuovo Teftamento fi fiano ritirate 
le acque del Giordano,che Significa fiume del giu- 
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dicio,non effendo l'ottopollo al rigore, chi prima di 
poter peccare era tutto innocente. Mà più tolto, 
quello flabiliflìmo Firmamento non fù offe (o da un 
mar roflo di confufione, che tale dal peccato viene 
prodotto» Fu bensì il Profeta Gicreraia nel ventre 
della madre giuftificato.mà feGio:fù tanto nobili* 
tato, per eflere di Chrilto il Paraninfo ; pure Giere- 
mia fù privilegiato ,ineflère all’iltelTo Gio: Precur- 
fiore. Gieremia già grande era ancora bambino,f«r j tr . 1* 
rtefeio loqui, quia puer egofum\ il grande Battilta an- 
cora bambino, fù Malfimo , e tutto vocale: effendo 
tanto nella fantità confermato prima di nafcerc, e 
cogli fuoi falti tutto fonoro prima di parlare. Di- 
vile pure quello fpiritual Firmamento aquas ab 197 * 
aquis : poiché sì come l’ottava i'pera delle acque 
fuperiori dalle inferiori è leparatrice, ò fiano quel- 
le gli Angeli, come interpreta Origene, ò fiano 
vere acque , come vogliono molti gravi Autori , 
ò pure il Ciel criltallino, come ad altri piace*, co- 
sì il noltro miltico Firmamento venne per fepara- 
re i giulti dalli peccatori , gli Angeli dalli repro- 
bi, gli huomini celelti dalli terreni : parare Domi- 
no plcbem perfeftam. Sono le acque de’ popoli la fi- lmc. 1.17» 
gura : poiché i fiumi con acque nuove fempre va- 
ri) ,fono fempre i medefimi; così li popoli, ben- 
ché con nuovi huomini alli morti fiuccedenti , fo- 
no, almeno fi dicono, nella continova variatione 
grifteflì: aqua^quas vidifti ,populi funt , & guitti jip. 17.15. 
& lingua . S. Giovanni terminando la legge , 
principiando lagratia, divile felicemente il popo- 
lo Chriftiano dall’Ebreo, i figli dalli fchiavi , la 
Chieia dalla Sinagoga :fuit emm Joannes terminai j.?**3* 4 * 
legis , & initium Evangeli* , dille di quell’ Angelo 
l’angelico Dottore. Perciò, con grande fermezza 
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furono in lui confermate le perfezioni degli ante, 
cedenti Profeti , e Patriarchi , che con grande fo- 
dezza foftennero il popolo eletto: e quelle degli 
Apolidi , che furono a guila di tante pietre , di 
prezzo ineilimabile, della chriftiana Gierufalem- 
me, ch’infieme, come gli deicrive l’Evangelifta 
Gioyanni , le furono gloriofo, & imprezziabile-ji 
fondamento. Di vile il S. Precurfore ambidue i po- 
poli , ma tra di loro framezzando , fi sforzò di 
unirli col vincolo di perfezione , ch’é la Carità . 
Perciò meritamente dal grande Agoftino , legis cr 
sttmi.de g rati a, fibula fu chiamato: che con tanta fortezza 
lòppe connettere l’ombra colla luce, la figura col- 
la verità , la legge colla grafia , e colla fua nafci- 
ta, formare una gratiffima aurora d’un giorno mai 
terminato della vera felicità . 

• Non fia dunque maraviglia, fe tanto giubilo % 
& allegrezza alli Chriftiani cagiona la fua nati- 
vità '."mentre ella ci fcuopre quello lucidiffimo Fir- 
mamento di grafie, e favori celefti , adorno di 
tante llelle fplendentiflime , a quanti colla fua inai- 
• tatione , e protezione , procura la falute . Firma- 
mento ingemmato delle più vaghe coftellationi „ 
che mai , col magiilero della fua infinita Sapien- 
za, in huoroo mortale formò il foura no Facitore. 
Onde, compite tutte le bellezze del noflro Mafiìmo 
IVlicrocofmo , sì perito Artefice era di meftieri per 
degnamente appìaudere ad opera sì perfetta . Poi- 
qe„. j, 3Vi che in Su Giovanni vidit Deus cuncla qua fecerat , 
& -crani valde bona . Adornò di vaghiflìmo Zodiaco 
quello facro Firmamento l’Eterno Sole , per traf- 
correre in elfo i 12 legni di tutte le perfezioni , 
c come nel Malfimo degli huomini ripofarfi ab 
Gtn. 2. 2. Wiverjo ofere quod patrarat , Q' fiaiw quelli fegni 
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le perfetfioni delli 12 Profeti minori, ole pre- , 

rogative delli 12 Apolidi , overo il pregio di tut- 
te le ricchezze di quelle 1 2 gemme nel Rationa- 
le del fommo Pontefice: effendo con quelle gran- 
dezze degniflimo Giovanni, di entrare nel divino 
Santuario, a ricevere gli Oracoli più fubl imi del- 
la Divinità . O' pure faranno le 1 2 pietre pretio- 
fe, che fono la baie della celelie Gierufalemme: 
mentre da Giovanni ella incominciò a veramente 
popolarli, effendo fiato egli il primo, che mani- 
feftamente il regno de’ cieli annuntiaffe , come 
oflervò S. Girolamo , pnmus Bapttjìa 'Joannes re- Comm. fu - 
gmm ctlorum pradicat , ut pracurfor Domini hoc pri- _ M4rr * 
'vilegio honoretur . O' più torto fono que’ legni li 158. 

12 frutti dello Spirito Santo , di cui fu ripieno 
prima di guftare alcun cibo terreno . Sono cotefti 
frutti “operationi di varie virtù , che per impulfo 
Sello Spirito Santo, colla rugiada delle fue grafie, 
colli raggi di quello divino amore , felicemente 
in un’anima fanta germogliano , come fpiega S. 

Tomafo . Sic dteitur effe operano hominis frutta/ i.z.qu.jo. 
Spinta s fantti , qaafi cujufdam divini feminis . A% u e ‘ 

Se dalla qualità de’ frutti fi conofce la bontà deli- 
albero -, dalla perfettione di quelli frutti fpiritua- 
li ben sì può inferire l’eminenza del grande Batti- 
Ila : che non già come l’albero di vita in terra 
piantato , ma bensì nel Ciel radicato , animato 
dallo Spirito fourano, fubito produffe frutti di Pa- 
radifo . Quelli frutti corrilpondendo alli dodici 
mefi , ne’ quali il Sole entra lùccellivamente ne’ 
fegni del Zodiaco; additano beniflimo i 12 legni 
del noftro millico Firmamento , afferent fratta/ 12 ls , a . 
per menfes fingalo/ reddensfruttum fmm . Con una 
parola dell’Incarnato Verbo illuftrarono quello cie- 
lo 
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101 Della Megalogia del Mkrotofmo 
Io le 11 vaghiflìme collellationi : dixìt mtem Deut 
f.ant luminaria in firmamento cali . E perciò cotan- 
to nella fu a nafeita raflerenò la Giudea: igombrò 
le tenebre della me/lida al mutolo padre : mà mol- 
to più , benché non ancora balbutiente , fciolfe la 
lingua de’ giuili alle divine benedittioni. Tolle col- 
la fua luce l’obbrobrio della flerilità materna : mk 
molto più l’ignominia della Sinagoga , affatto Ite- 
rile d’huomini fanti , e perfetti . Cella fua rifplen- 
dente ferenità, afficurò effere dileguato ogni paf- 
fato nuvolo: quando avanti la fua nafeita, fem- 
pre attenebrato il Cielo , agl’Ifraeliti altro che ful- 
mini di vendetta non minacciava . Gloriofo Fir- 
mamento, che con tanti aftri luminofi , dà bene ' 
a conofeere le doti impareggiabili del noftro Pie- 
ciolmondo Giovanni Santo , & altresì palefa , co- 
me vero Precurfore, le grandezze del prollìmo 
MelTia : altitudinis firmamennm pulebritudo ejus efk* 
fpecies cali tnviftone gloria. La fublimità dell’ot- 
tava fpera celefte , fimboleggia l’eminenza di S. 
Giovanni , e la gloria di quello miftico Cielo me- 
glio rapprefenta di Chrifto le perfettioni . 

Pure diamo di grada un’occhiata alli li fegni 
del fuo facro Zodiaco, che non è, come il mate- 
riale dell’otta va fpera, di coftellationi , con carat- 
teri di varii animali , ragionevolmente lcolpito} 
ma bensì tutto Spirituale , delle più nobili fem- 
bianze angeliche vagamente abbellito . Come ce 
gli dipinge quel grand’Apoilolo , tanto de’ fublimi 
millerii perito, effendo flato nel fupremo degli or- 
bi celefti rapito: fruttus autem Spiritai efticbari- 
tas , gaudium , pax . Il primo fegno dunque, per 
cui entrò l’Eterno Sole in S , Giovanni , per in- 
cominciare la primavera della florida legge di 
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grafia, è la Carità. E bene nel primo dovea cù 
d'ere , trà quelli fegni miflerioti » da uno fpirato: 
amore infpirata la fiamma Ieratica d’una lacra di-, 
lettione: eflendo lo Spirito S. di cui fu ripieno nel 
fieno materno , tutto fuoco lenza corpo , tutta fiam- 
ma fenz’alimento , tutto amore lenza paflione . » 

Dal primo legno il fecondo , e terzo , che fono il 
Gaudio, e la Pace, riconofcono l’origine : efiendo 
quelli effetti interni di quella fourana virtù : e colli 
giubili, e fialti, ne diede l'aggio evidente . Siegue 
l’Apoftolo a regiftrare gli altri frutti dello Spirito 
divino : p anemia , benignità * , bornia * , longanimi- 
tà* , manfuetudo . Quanto più il noftro l'acro Fir- 
mamento , di fuoco etereo , e ferafico impattato, 
auvampò nelle fiamme del beato amore , mercè 
il rifletto dell’Increato Febo, nel terfiflìmo criilallo 
della lua innocenza ; tanto più s’accorle eflergli d’- 
uopo d’una faldiffimaPatienza,fiapendo,ch’i mag- 
giori patimenti de’ più grandi amici di Dio fono le 
lue carezze più pregiate. Previdde, ch’i più buo- 
ni fiano dalli più trilli fieramente perlèguitati : qui x Tim 
piè voi uni vivere in Cbrifio j tcfu perfecutionem pa - 
tientur. A tal’effetto degli altri fegni fi adornò: 
della Bontà , in voler bene alli più cattivi : della 
Benignità , in beneficare li più indegni : della Lon- 
ganimità , in lòffrire la dilatione detti beni itera- 
ti : della Manfuetudine , per rintuzzare de’ più fie- 
ri nemici le ingiurie più penetranti» Gli altri lèi 
gni fono y fide* > modeftia , conttnenua , caflitas . 

Fù la fua Fede, e Fedeltà grata ftanza di Dio , eh* 
colla Fede, quando anche più lontano fembrava , 
i'empre fedelmente a lui prelente , di lucidiflìmi 
raggi l’adornava , per fare Igombrar’a fiuo tempo 
l’infedeltà trionfante . Il decimo legno del iùo chia- 
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rifilalo Zodiaco era la Modettia : mentre tutti gli 
fuoi getti, portamenti , palli, attioni, e parole, 
altro non ifpiravano , che prodigiola fantità, am- 
mirabile perfettione. Idue altri legni. Continen- 
za ,eCaftità, erano i grati foggiorni di quel fa- 
Cat.i'H. 010 Spolo, W pa/atur inter Ulta . Se tanto volen- 
tieri abita Iddio in quell’anima, che prontamente 
gii apre l’ulcio del luo cuore j che ftanza felice ha- 
verà formato in S» Giovanni, che con 12 fegni 
d’un facro Zodiaco , preparò nel i'uo Firmamento 
tante cale al divino Sole, da lui cotanto gradite \ 
jf. 66. calam fedes me a . 

Ma che/ meglio che nell’ottavo Cielo, in elfo, 
fi feorge una Via lattea , cioè un candor vergina- 
le , ttrada non ancora al fuo tempo battuta , tanto 
più brillante*, quanto più, trà le ombre folti firme 
d’una orrida caligine, dell’impudic:tia regnante , 
ril'plendeva . Era quella la via dello Spofo celelle, 
che nel Cielo llellato dell’anima di Giovanni a 
ftanziare il conduceva : formata d’innumere pic- 
cioie ftelle di catti , & angelici penfieri , che be- 
ne dall’occhio divoto, col limpido cannocchiale 
della contemplatone, può efiere oflfervata. Sì co- 
me la Galaflia, ò Ùia lattea nel Firmamento, è 
compolta di tanti altri, fecondo la mifura, che 
con iftrumcnti matematici ne forma l’occhio , pic- 
cioli , ma in le lleffi d’ogni grandezza terrena mol- 
to maggiori • Quella , iecondo il ritrovamento de’ 
favoleggiami Poeti , era alli Dei , quando nella 
fourana Reggia il concilio doveva congregarli, 
la ttrada reale . 


Ovìd. in 
Metamor- 
ph. I. I» 


Eft via fiibhmis calo manifejla fereno , 
LaUea nomai haùet , candore notabili s ij>fo \ 
Hoc iter ejl fnj>erìs : &c. 
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La Via lattea in S. Gio: è la verginità , cotanto l'u- 
blime, alla quale mai niuno avanti a lui felicemen- 
te giunte , fuori cheGieremia Profeta, per meglio 199. 
del grande Battila effe re la figura. A guila ch’il 
grande capitano Giofuè figlio di Nun , fecondo gli 200. 
Ebrei, chiamato, dalli Settanta detto Giesù figlio 
di Nave , non meno per la vita celibe , che per 
le vittorie famofo , fu il tipo del Salvator del mon- 
do . Strada ardua, e da niuno, con forza uma- 
na, arrivabile, che nel Ciel l'ereno di S. Giovan- 
ni , tra le tenebre d’un popolo laici vo, anche^» 
agli occhi impudici d’un’Erode gratiofamente ri- 
fplendeva. Per quella Iddio abitò in lui,& egli 
in Dio. Per quella li lòllevò fopra tutti li purilfi- 
mi Spiriti beati, a cui colla fila candidiflìma_» 
Verginità recarebbe un vago rolfore, fedi tal paf- 
fione l’Angelo fofle capace . La Via lattea in Cie- 
lo trà li due Tropici, che all’annua carriera di 
Febo fidano i limiti, forma le porte chiamate^ 
del Sole, perche oltre non potendo padare, all’- 
ufato fenderò volontieri fen torna . Così Iddio fuo- 
ri della Via lattea d’un cuore callo, e pudico, non 
vuole flanziare : & in Giovanni trovando un sì 
grato foggiorno, fi fermò nella fua cafa pater- 
na, per honorare, come alficura S. Ambrogio, Ori- 
gene, Beda, & altri, colla fua prelenza, e del- 
la fua fantiffima Madre, del fuo gran Precurfore 
il gloriofo natale . Molto a propofito pol'cia la_» 

Via lattea , nel nollro l'acro Microcofmo , fegna_» 
quella firada candida della fua innocenza peni- 
tente , che il preparò al fublime ufficio di Pre- 
curfore , & il condufle al fommo degli honori , 
di battezzare il fuo purificante. O' pure addita-» 
la ilrada di penitenza innocente, che ogni uma- 
no 
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no cuore dovea preparare alla venuta del Meflìa: 
Watt. yi.t arAte vìam Domini, retta* facite femitas e\us . 

. Via tutta bianca, per la purità del cuore , tutta_> 
dritta , per la rettitudine della virtù , lenza decli- 
nare alla delira della mondana proiperità , ne al- 
la lìnilìra per le corporali auveriità : tutta rifplen- 
dente, lenza ombra di peccato, colli raggi della 
Fede : tutt’adorna di tante flelle di penlieri cele- 
fli : tutta facile, fradicate le lappole de’vitii , fvel- 
te te pungentilTime fpine del rimorfo nelle co- 
feienze , dalla carnificina di tante feeleraggini pri- 
ma trafitte . Via tutta l'pianata coll’erpice della__* 
mortificatione : erunt prava in diretta, & afpera 
lue. j.y. invia s plana s. Via lattea, proportionata alli bam- 
bini nella perfettione , alli principianti nella vita 
fpirituale, al natale della Tanta Chiela, all’ hora 
nel Tuo oriente, che Giovanni colla fùa natività 
annuntiava : parate vi am Domini. Via lìctira al- 
li palli più vacillanti de’ teneri putti in Chrilto, 
t.Cor. j.i. tanquàm parvulis in Chriflo lac vobis potar» dedi : 
tutt’amena nel più orrido deierto del mondo , che 
ci conduce alla vera terra di promiffione : tutta-» 
- ridente cogli albori, che fpontano felici nel Fir- 
mamento del Precurlore : tutta frondofa di ver- 
deggianti fperanze. Tutta uguale, riempiute Ics 
valli deH’abjettione , e dilperatione , fpianati li 
colli fallofi dell’arroganza , atterrati li monti più 
fuperbi della prefuntione : omnis valli s implebitur , 
lut.y 5. 9 mr ,i s W ons & colli j himiUabitur . Via tutta flori- 
da, quando il vero Sole, entrando nel Zodiaco del 
gloriole Batti Ha, forma la fioritiffima primavera 
della gratta : tutta candida, per il candore dell’in- 
Hocenza: tutta eelefle, che all’Empireo ci guida.- 
tutta irradiarne per tante coltella tioni di gloria . 

Sarei 


Digitized by Google 



• , 'Oratione Ottava . 107 

Sarei pur troppo nojofamente proliffo, fe tutte 
le coftellationi del noftro l'acro Firmamento ten- 
tali! ad ima, ad una defrrivervi : tanto più che-» 
fbPIddio mmerat multitudinem fieli nrum , & orttr jy. ,^ i4 . 
tnbus ets nomina vocat . Balli folo , oltre li 1 2 le- 
gni più alla sfuggita, per non rei! a r ne affatto ab- 
bagliato , accennati , che deferirti , in generale Al- 
iare lo l'guardo almeno a quegli altri di prima-* 
grandezza, che 107 volte della terra più grandi, 
molto bene additano, come ogni virtù in S. Gio- 
vanni , di tutti gli huomini il Maffimo , folle im- 
pareggiabilmente ad ogni virtù ordinaria fuperio- 
re. E mentre le Belle della fella, & infima gran- 
dezza, 18 volte fuperano il giro del globo terrac- 
queo, fimboleggianti nel grande Battilla gli atti 
più rem ilfi di virtù inferiore; bene palefano quan- 
to le fue doti minori , fiano ad ogni grandezza 
terrena maggiori. Pure trà le altre coftellatio- 
ni, per il noftro utile, e debito di gratitudine, 
è da oftervare quella rilucente Cinofura , che la aol.' 
Brada alla felice tramontana ci addita. Ella vici- 
na a quel polo, che d’ogni vero bene folo è l’- 
oriente, nelle più perigiiofe burraiche di queft- 
oceano procellolo del mondo, è icorta fedele-». 

Quella è la protettione di S. Giovanni , che mai 
fi deve perdere di mira , anche nelle più buje-» 
tempefte : quando fmarrita l’ancora della fperan- 
za, infranto il timone della fede, aggravata la 
carena di tanti fetidi vitii, fquarciate affatto it-» 
vele dell’innocenza , rotto l’albero della fortez- 
za , fpento il fanale della prudenza , fpezzato lo 
fperone di accorta follecitudine , llrappate le fu- 
ni delli più potenti ajuti divini , tutta ldrucita— » 
la nave; è follevata tutta l’Eolia dell’Inferno, 
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che all’eterno naufragio hà congiurato . Ben ntJ 
prova potenti gfinfluflì la Città di Genova , an* 
che, con tal’Altro, in tempi più torbidi Sereniffi- 
ma , quando fatto orgogliofo il mare , colla l'chiu- 
tna fà divedere la fua rabbia : quando fcatenato 
dall’antro di Eolo il Libeccio più fiero folleva_» 
un’incoftante elemento, ad una pertinace leditio- 
ne , contro il dominio del Padrone . Le montagne 
d’acqua , che s’innalzano , iembrano di voler fu-» 
perare l’altezza de’ monti , che nelle ripe ad un 
mar’adirato fono ficuro antemurale . 1 piu periti 
marinari temono il naufragio nel porto : ne tre- 
ma la Dominante Metropoli , che pure ficura le 
onde Liguftiche fignoreggia: lòno gli sfortunati na* 
vigli d’una fortuna infelice orrendo fcherzo, e-# 
deplorabile traftullo . Poco giova alle fcarmigliate 
conforti, alzare le Arida verfo un’infenfato ele- 
mento, che folo ad un popolo mezzo lordo, e-» 
tutto muto concede grato albergo . Non s’intene- 
rifce alli pianti chi in tant’acqua hà vifcere di 
pietra, & ardifce arietare le rupi più forti, e—» 
collanti . Non s’impietofilce il Cielo , all’ hora_» 
fatto di bronzo , che pure tutto in vento , & ac- 
qua fi rifolve • In sì perigliofo cimento laprotet- 
tione di S. Giovanni è la Cinofura fedele : alle-» 
lue facrofante Ceneri fi fà ricorfo , per ifmorza- 
re l’infuocato furore , che con tant’acqua fi accen- 
de . Alla moffa di quel Pad orando Pegno, fi quie- 
ta il mare : all’alzare del làcro Depofito , fi ab- 
baiano le onde orgogliofe : all’auvicinarfi di quel 
bramato Teforo , fuggono i flutti contumaci : ma* 
p/. 113/3. re vidit, & fnpt . Prodigiofa colìellatione , che-» 
compofta di lette fielle delli 7 doni dello Spirito 
Santo, fempre vicina ai luo polo y mai tramonti* 
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fceU’olcafo della colpa , Tempre cofpicua nelli pe* 
rigli , patente nelli naufragi! , Tempre pronta con 
ioflulfi benigni , nelli cali più atroci . 

Coftellatione ben degna di quella ingemmata co» 1Q1* 
rona d’Arianne, che pure trà gli aftri boreali pre- 
tioiamente riluce . Ne fu ella prodigamente, come 
fingono i Poeti , da un Nume menzogniero rega- 
lata : mà ella ne fece alli Dei offerta generosa * 

Tutti li Santi da Dio della diadema di gloria 
coronati , volontieri nel Firmamento di S. Gio- 
vanni pongono riverenti le corone. Come già fe- 
cero all’ Agnello immaculato i Vecchioni dell’Apo- 
califfe, nella canutezza d’una candida innocenza 
invecchiati , e consumati : mittebant corona s fiat 
ante thronum . Mà fe gravi Autori allegoricamen- 
te nell’Agnello intendono tutti li pacifici, e man- 
sueti ; quanto più deporranno i più vecchi nella 
perfettione le lor corone nel Firmamento dell’ in- 
nocente bambino Giovanni , tanto all’Agnello di 
Dio, che col facro dito moftrò , fomigliante / al 
Maffimo de’ Santi, trà gli pacifici il più manfue- 203* 
to E bene fi accorgono i più adulti nell’innocen- 
za, effere Tuperati nella Tantità da un bambino in- 
nocente: mentre laChiefa per il loro felice nata- 
le, celebra il giorno della morte, quando confumati 
nella perfettione, morendo interra; nacquero for- 
tunatamente alCieìo. Del grande Batti fta celebra 
la natività al mondo , perche già era adulto nel- 
la Santità innanzi a Dio : come offervò S. A gotti- 
no, in al 'us confummata ultimi dici merita celèbran - snm. 20. 
tur , in hoc etiam prima dies , O" ipja etiam homi - de ' 
nis initia confecrantur . Tanto più a maraviglia..» 
crebbero gli luci meriti , quanto più negli anni fi 
avanzò: puerautem cre/cebar,& confortabaturfpiri- i H( , , t $ 0> 
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jro Della Afegai egèa del Afkrocofmo 
tu : fine? a tanto, che nel Tuo Firmamento fi fbr- 
rnafle una immagine perfetta , quanto è polTib/Ic—» 
ad huomo mortale, della Divinità. Pure trà le_j> 
cofteilationi fettentrionali vi è il Triangolo , che 
in una fola figura , r con tre angoli , all’inneffabile 
Mifterio ci lolleva • Ogni creatura , fecondo la_» 
dottrina di Tomafo S. , deli’adoranda Trinità por- 
ta un veftigio, in quanto col numero, pefo, e 
mifura, 6 come parla il grand’ Agoftino , nel tno-> 
do, fpecie, & ordine, delle tre Divine Perfone 
è ofeura rapprefentatrice . Attefoche la mifura , e 
modo s’attribuifeono al Padre : il numero , e fpe- 
cie al Figlio: il pelo, & ordine alio Spirito San- 
to. Ma nella creatura rationale vi è l’iramagine , 
che, ciò che non fà il veftigio, la forma dell’ar- 
tefice rapprefenta : così nelle creature rationali di- 
ce l’Angelico Dottore, invenitur reprafen tatto T rD 
nitdtis per modum imaginis , in quantum in eis inve- 
nitur vcrèxm conceptum , & amar procede ns . Mà 
tanto più fi perfettiona quefta nobili filma immagi- 
ne i quanto più colla gratìa , e gloria, fi rende al 
fùo Prototipo iomigliante. Efiendo dunque ilS,Pre- 
curfore di tante grafie, e glorie adorno j tanto più 
perfetta nel fuo Firmamento porta l’immagine di 
Dio. Così quello fpirituale Firmamento, che in_* 
mezzo alle acque del Giordano, er3 per dividere 
col fuo battefimo aquas ab aquts -, fù pofeia, col 
perfetto Triangolo dell’ineffabile Triade, tutto ri- 
fplendente .e quefta dà celefte fimpatia di sì rara 
fomiglianza , per così dire, tirata comparve . 11 Pa- 
dre, encomiando il fuo figlio, honorò chi lo battez- 
«ava : lo Spirito S. fecondò lpiritualmente le ac- 
que: Se il Figlio cotanto fi umiliò al fuo grande 
Batcifta . Belliflimo Triangolo d’ogni increata pef- 
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fettione arrichifce il noilro mimico Firmam 
E mentre una coftellatione di luce increata vi hò 
io eflo additato , ogni altra non può » Ce non tene- 
brala, nel Tuo confronto comparire. Dova peral- 
tro , nelle coftellationi auftrali, è degno delvolljp 
cortelè fguardo quel va «hi (limo uccello lenza pi** 
di , chiamato di Paradiio , che dalli ricercatori d - 
un mondo nuovo ritrovato, colla penice, & al- 
tri legni celefti , fimboieggia , come il g|orioj^J>££. 
curfore lenza piedi d’afietti terreni , in co 
volo di follevatilfime contemplationi , piu pafceor 
doli di cibo divino, che mondano, mai lì quietò : 
lino, che colla lèparatione dell’anima dal corpo* 
indiflolubilmente al Tuo eterno Bene li unifle . Pa- 
rimente la Fenice nel Firmamento è (imbolo delle 
rariflìme perfettioni del grande Batti ft a , che iiu«. 
quell’altro légno , Ara addimandato , immolando- 
li , colle continove mortificatiooi , in olocaufto al- 
rÀltilfimo, lino dalla Ina nalcita rinacque all’im- 
mortalità della gratia, della fama* e della gloria. 
Meritamente dunque, tra le collellationi dell'Emi- 
fpero auftrale, vi è un’altra corona* additando , 
che nel Firmamento del S* Precurl'ore vi lono rad- 
doppiate le corone , per «fiere (opra gli huomìni 
& Angeli, nell’uno e l’altro mondo, nella terra e 
nell’Empireo, glorificato. . .. 4 : 

Et ecco, che lenz’aa veder mene hò accoppiato le 
fue due nalcke : il (ho natale colla morto; la &a 
natività al mondo prodi gioia, colla fua nafeita-j 
al (Cido gloriola . Ma pure il velo di notturne^» 
tenebre (vela più chiari gli fplendori del Firma- 
meato : -e la morte di S. Giovanni maggiormente 
fcuaprì gli funi All ri più luminofi . Morte da lai 
col delìderio abbracciata ncll’incominciare la vita 
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206. quando fu martire, prima di faper parlare . Men- 
tre la fua efultatione nelle materne vifcere,e la faa 
natività al mondo, refero teftimonio di Chrifto, al- 
l’hora che tanto da’ raggi celefti illuminato , tefti- 
ficò il lume divino elTere nell’oriente del noftro 
Jo% 1 . 7 . orizonte : ut tefiimonium perhiberet de l untine . All* 
hora con ifpirito profètico, di cui ampiamente^ 
nell’età più tenera fu dotato , prevedendo la ti- 
rannia di Erode , la furia di Erodiade , la perfecu- 
tione della vaniilìma faltatrice- non fi cclifTarona- 
gli Aftri del iuo Firmamento col nuvolo della rae- 
Hitia: mà tanto piu erano fcintillanti trà le om- 
bre della previfta morte, trà l’ardore del bramato 
martirio. Quantunque fi ecliifalfero nella fuana- 
fcita le due pupille del fuo volto angelico*, furo- 
no rugiade d’un Ciel fèreno , che già innaffiava le 
fofpirate palme del fuo tranfito gloriofo. Quan- 
tunque fi fentiffero li frequenti vagiti; erano cru- 
ciofi lamenti del differito trionfo. Potette egli col- 
lo Spofo divino , di cui tanto fu fomigliante Para- 
li. 10.7. ninfo , dire nell’oriente della fua vita : tutte diari, 
ecce verno , in capite libri fcriptum efi de me, ut fa- 
ciam Deus voluntatem tuam . Sino all’ hora previd- 
de , che sì come dovea precorrere Chrifto nel pre- 
dicare *, così prevenirlo nella paffione ; che il Mef- 
y fìa era per crefcere efaltato in Croce , & egli fee- 
mare col capo troncato nella fua decollatone ; il- 
J9.1» tf. i um oportet crefcere , me autem mimi . Sentì pure 
bambino gli effetti della crudeltà di Erode Afca- 
lonita , di cui , come riferifeono gravi autori, sfug- 
gì la fellonia. A fomiglianza di Chrifto, dalla.» 
S. genitrice, delli fourani mifteri confapevok-s , 
falvato, in una fpelonca del deferto trovò fìcuro 
la filo . Ancoraché non foffe del territorio betele- 
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mitico ; pure la Tua famofa natività , rufficio glo- 
riofo di eflere del già nato Media deftinato Pre- 
curfore, havevano dimoiato la crudeltà del tiran- 
no, a ricercarlo, cogli altri SS* Innocenti, alla 
morte . Mà tanto più all’ hora , in ombre funefte 
di mortali perigli , rifplendè agli occhi angelici , 
e divini, il fuo vaghiflimo Firmamento . Attei'oche 
eflendogli flato dal feno materno anticipato Tufo 
di ragione , in ùmili perfecutioni , tanto più bril- 
lavano di fpirituale allegrezza tutti gli Altri di 
quello fupremo Cielo , Tempre fcintillanti , e ris- 
plendenti . 

Mà giache alla feconda natività il difcorfo m* 
ha tirato , per meglio fcuoprire sì luminofi fplen- 
dori , diamo una occhiata a quel giorno natalitio 
di Erode Antipa, figlio del detto Afcalonita : quan- 
do fatollandofi nelle menfe regali l’empietà digiu- 
nava nella carcere la fantità : quando nella più 
diffoluta libertà de'feftini,gioiva l’impudicitia; era 
trà ceppi riflretta la caflità ; quando tramontato 
all’ingiuflitia regnante ogni raggio di pietà j tan- 
to più rifplendeva in sì oicura notte la luce deli- 
innocenza . Dalla prima nafcita col dono di forn- 
ica profetia vidde chiaramente il Santo bambino 
tutta la ferie del fuo martirio, a cui da’ primi 
giorni , come diceffimo , nell’età più tenera , viril- 
mente fi accinfe. Hora vedremo quanto fofife de- 
gno delle accennate corone il gloriofo Precurfore • 
La verità Tempre dalle corti bandita, per dar luo- 
go alla menzogna, & adulatione, le bene da Erode 
Antipa tal volta con qualche gufto l'entità ( che-# 
alli grandi non può difpiacere il fuo ferobiante-» 
angelico, quando dalla malignità de’miniftri non 
foflè deformata^ pure agli occhi d’una furia infer- 
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naie infoffribile fi refe: non havendo ella lavi/la 
sì gagliarda, che folo fi dilettava di tenebre, a 
{offrir tanta luce . Non taceva quella voce fono- 
Va, prodromi del Verbo divino , facendofi ogn’ 
bora ientire, quantunque prevedeffe di dover pre- 
ilo ammutolire nel filentio della morte . Impertur- 
babile alle minaccie, infleflibile alle promeffe, in- 
vitto alle potenze era il noftro facro Firmamento : 
benché tutta la forza umana, e la potenza infer- 
nale, procuraffero di ofcurarecon ombre morta- 
li gli Tuoi Aftri più luminofi . L’inceftuofa Erinni, 
ancora vivo Filippo fuo legitimo contorte, fatta_* 
partecipe del talamo di Erode , non potendo fop- 
portare il Candore di tanta innocenza, maggior- 
mente infuriata alla villa d’un Ciel lereno , che-* 
altro non ifpirava che continenza, volle in premio 
d’un ballo della malnata fanciulla , d’una peflìma 
madre cattiva figlia, che la fpada del carnefice 
face (Te faltare dal facro bullo il capo venerando 
dell’impareggiabile BattiUa . Mà all’hora più che 
mai fi viddero fcintillanti tutte le llelle delnollro 
Microcolmo . Fu molto più luminofa la Fede-*, 
nelle maggiori tenebre dell’infedeltà della corte : 
tanto più viva fu la Speranza , ad onta della dif- 
perata feeleraggine di Erode : tanto più fu arden- 
te il facro Amore , alla comparfa d’una cometa-, 
fùnella duna rabbia olii nata, che agl’impudici mi- 
nacciava la rovina, l’ellerminio , l’inferno . Più 
oculata rifplendé la fua Prudenza , quando mag- 
giormente era attenebrata nel li politici la mente , 
colla irragionevole ragione di fiato . La fua Giu- 
fiitia ben figurata nel legno della Libra nel fuo Fir- 
mamento , tanto più lucida comparve al confron- 
to deir«ngiuftitia , della barbarie , della crudeltà ~ 
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La Fortitudine tanto più il confermò nell’ardua-» 
imprefa del martirio, quanto più fcorgeva teme- 
raria l’iniquità nell’eiècutione del fanello decre- 
to- La iùa Temperanza con più vaga honeftà fu 
radiante, quando dalli difonefti gli veniva prepa- 
rata la morte. I fette Doni dello Spirito S. com- 
parvero all’hora più pretiofii quanto più rifplei* 
dettero coll’ardore delle fue divine fiamme . Gli 
fuoi 12 frutti , ne’ 12 fegni del Zodiaco fimbo* 
le&dati, all’hora fividdero perfettamente maturi, 
mentre la fpada dell’iniquo giuftitiere s’accingeva 
al taglio , per pofcia e Aere riporti dal Firmamen- 
to all’Empire^. Gli fuoi meriti tanto più augumen- 
tati , quando era in procinto d’eflere fcemato il 
corpo , e d’eflere troncato il corlo della fua fama, 
fecondo la brama degl’infami regnanti . Le fut> 
gratie tanto più accumulate , quanto maggiormen- 
te fi auvicinava il termine della fua vita* Le tu® 
glorie in fomma molto piu rifplendenti , all bora 
che non foffrendo l’obbrobrio degli adulteri, volon- 
tari fece ecliflare le lucide pupille nell’ombra di 
morte : come parlò S. Ambrogio , clauduntw lumi- ni, 
na , non tàm morta nectjftate , quàm horror t laxu- 
ria . Anche la bocca del l'acro capo troncato , ta- 
cendo , con muti accenti , fi faceva fentire nel cuo- 
re dello federato Erode: contictfcii,& adhtto tinte- 
tur. Gloriofo Firmamento, più luminol'o nelle_> 
ombre , che nella luce : armonia fempre fonora , 
e celefte delle fue virtù, che maggiormente nel- 
la taciturnità della morte fi fà lèntire , che per do- 
vuto tifpetto ben m’obliga a tacere . 
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SECONDA PARTE. 

I L movimento proprio del Firmamento, è il 
moto dagli Aftrologi chiamato , motus trepida- 
tionis . Mà nel lucido Firmamento di S. Giovan- 
ni , che moto di trepidatone lì potrà ritrovare , 
quando imperturbabilmente incontrò la morte-» ? 
Pure non efiendo altro quello moto, le non che 
gli altri lì vanno più auvicinando, e polcia più 
allontanando , ad un polo, che all’altro; addita , 
che dopò l’eminenza della vita contemplativa_» , 
fi fia il coflantiflìmq Precurfore più accollato alla 
fublimità dell’attiva : eflendo quelle due vite li 
due poli , sù i quali fi reggevano tutti gli tuoi mo- 
vimenti celefti . Se però non vogliamo dire , che 
quello moto folTein lui il timor figliale, parto le- 
gitimo della Carità , che tanto alle opere dell- 
amor di Dio, quanto del proffimo il portava-»: 
p/ai. u$. potendo dire col reai Profeta , a vtrbts tuis tre*. 
v ' Ui '. pi davi t cor menta: come legge S. Ambrogio, e di 
quello Tanto timore il và fpiegando. Gii altri 
moti del Firmamento fono,giulla la comune opi- 
nione , dalli due cieli fuperiori partecipati . Mà 
io, che ricerco, nel mondo vifibile, i fimboli delle 
grandezze eminenti del malli mo tra li Microcof- 
mi Giovanni Santo; non voglio invelligare al bu- 
jo d’una opinione mal ficura geroglifici incerti : 
sì come del Ciel’Empireo non tratto , come a que- 
lla macchina mondiale non appartenente . Per al- 
tro ben dir polliamo, ch’il moto diurno del Firma- 
mento dall’oriente all’occidente , che dalla decima 
sfera, Primo Mobile addimandata , fi crede parte- 
cipato; folTe inGio: S. il moto cotidiano dall’orien- 
te delle divine grandezze, che con atto di umiltà 
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profonda, alla confideradone della propria baffez- 
za il portava • Moto comunicato dallo Spirito 
S. ch’era il Primo Mobile degli fuoi movimenti 
più l'ublimi , di cui egli fu ripieno lino nel levan- 
te della Tua giullifìcatione . Quello Spirito è un 
divin’amore , dal Padre Eterno , e dall’unigenito 
Figlio fpirato, a cui è proprio di dare il primo 
impulfo colla grada eccitante :e l’amore è primo 
affetto nell’anima, e di tutti gli altri la radice, 
come infegna l’Angelico , prima autem difpofitio 
mentis human* ad bonum eft per amorem , quiefipri- 
ma affettio , & animi ajjettionum radix . Il moto 
poi dall’occidente all’oriente, che dicono dalla.* 
nona sfera, òCiel criftallino, effere al Firmamen- 
to partecipato , è lento per altro , effendo che in 
due fecoli lòlo un grado, e mezzo, in circa, tra- 
feorre : & in 49000 anni tutto lì compirà « Que- 
llo è l’anno Platonico: perche all’ hora, fecondo 
il parere di quel gran Filofofo , al primo flato , 
nel quale fu formata , tutta fi ridurrà quella gran 
macchina mondiale. Il Ciel criftallino in S* Gio- 
vanni era la fua lineerà innocenza , tutta trafpa- 
rente , e diafana , a ricevere i fourani fplendori 
tanto difpofta • Il moto al fuo Firmamento comu- 
nicato fu dall’occidente delle corporali afflittioni, 
e miferie terrene : dall’occafo della fua profondifli- 
ma umiltà, all’oriente delie più fublimi grandez- 
ze, e gloria celefte. Poiché, come dice S. Ago- 
ftino : inde & ille humilts magma, quo tn natis mw i » ar , . m 
lierum nemo major furrexit. Fu tardo in apparen- p /* J c - 
za quello moto , dopò sì lunghe penitenze , aufte- 
rità continove , patimenti tanto prolifli : mà all’ 
hora ritrovò la vera integrità, nella quale fu crea- 
to il primo Angelo , maggiore innocenza in cui 

fu 
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fò formato il primo degii huomini , la fomma fe- 
licità preparata dal principio de’ fecoli . Il cielo 
Empireo, cioè infuocato, alti cieli inferiori non_* 
comunica alcun moto, od influenza: ma bensì ef- 
* fendo la meta fortunata di tutti li movimenti più 
felici , la gloriola quiete delli movimenti più me- 
ritorii , tutto fuoco, e tutta luce; fimboleggia il 
feraiico amore del grande Batti fta: che nel fuo 
Diletto , ch’era il centro d’ogni fuo bene, il face- 
v . va ripefare. Somigliante al primo degli Angeli 
Lucifero , nel primo iflante della fua creatione^» , 
tutta chiarezza, e tutta Carità , allacui fedia glo- 
riola, a quelli preparata, fe nell’amore perle ve- 
lava , fu , come in altro giorno dicemmo con S. 
Bernardo, il primo de’ Santi da Dio efaltato. 

Mà fe gli Angeli fuperiori eminentemente con- 
tengono le perfettioni degl’inferiori , e fe il Gel’ 
Empireo, fubito creato, fu delle fpirituali coflellatio- 
ni de’ Cori angelici divinamente adorno, come dilTe 
eh fi. or à. Strabo, quod JFatim repletum efi angeli* - r così poffia- 
Ge/r. i. mo contemplare , nelle grandezze di S. Giovanni , 
un Ciel’Empireo di tutti gli fplendori delle perfet- 
tioni angeliche illuflrato* E già fu Angelo chiama- 
Matt. io to ^ l >ro ^ et * Malachia, e dal Sommo de’ Profeti: 
ii. * * vero Angelo nella purità, ufficio, e gloria. Eper- 

207. che gli Archangeli de’ millerii più fublimi fono li 

208. celelti melfaggieri;mentre de’ più fupremi arcani fu 
divin legatorie loro più nobili perfettioni gloriola. - 

- - mente rinchiude . Per confequenza, dell’eccellenza 
degli angelici Prencipati è adorno, a cui è proprio 
nell 'decurione de’fourani Oracoli bavere la pre- 
cedenza . Tutti li Profeti fono Angeli , cioè legati , 
e nuntii di Dio, il grande Batti Ha fu Archangelo , 
c Prencipe,per clic re ad ogni Profèta fuperiore : 

et/am 
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etiam dico vobis , & plkfquam propbetatn. Picciolmon- # 
do , in fe tutte le altrui prerogative epilogando * di 
tutti gli altri Profeti porta le doti più rare, e le fat- 
tezze più pregiate : come infegna S. Ago (fino : hic 
J iquidcm tot in s prophetie , qua ab exordio gentn s hu- /-.to.***- 
mani , ufquc ad adventum Domini , de Domino falla ,,j8 ‘ 
*/?, imagimm geftat . L’ordine delle Poteftà, con par- 
ticolar coftanza , l'pecialmente nelle colè al gover- 


tione del divino volere , & alle poteftà contrarie 
dell’inferno invitta fà la refiftenza . San Giovanni 
hebbe in grado eminente tal coftanza , facendo , col 
fuo petto innocente, argine inoperabile alle po- 


chito delle perfettioni delle Virtù , che fono d’in- 
vincibile fortitudine dotate , per tutte le foprana- 
turali operationi a loro convenienti : attefoche il 


purché il miniftero della lua legatione, e tutte 1# 

più eroiche attioni ingiuntegli , con animo invit- 
to adempifse . Godè le doti delle Dominationi , 
mentre fù affatto dalla fchiavitudine della colpa 
libero , all’affetto de’ peccati , benché leggieri , mai 
fottopofto . Fù, come li Troni, folio pregiatiffimo 
della Divinità, per la grande purità dalli defide- 
rii terreni, per le, e per utile degli altri, da Dio 
dotato di lpeciali fplendori. Fù un Cherubino per 
l’eminente fapienza, e notitia de’ più intimi legre- 
ti del Cielo: e colla fpada infuocata del luo acce- 
fo zelo, fece divedere , quanto gli oftinati pecca- 
tori foffero indegni d’un Paradilo . Fù in fomma 
un Serafino, più mirabile di quelli, da Efaia feli- 
cemente confiderai, che tutt’ardendo di facra barn- 


no univcrfale fpettanti, agl’inferiori ordina l’efecu- 





fanto Precurfore non temè l’ultimo de’ terribili , 


ma , 
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1X0. ma,folIevato colle ali d’amore, tempre fu al trono 
deH’immenfa Maellà coll’animo prelente . Gloriole» 
Batti Ila , vero Cielo animato della Divinità , non 
meno fortunato di Mose , in godere in terra l’og- 
getto beatificante l’Empireo : non inferiore all’A- 
poftolo , in eflere al terzo Cielo delli più lùblimi 
favori rapito, al luogo più honorato trà gli huo- 
mini , & Angeli , alla pofleffione del Cielo increa- 
to della divina Efienza follevato . 

A lòmigliante gloria egli c’invita : la parteci- 
patone della fua eterna felicità ci atticura , Ce fa- 
remo in terra Firmamenti , nelle buone opere_j» 
{labili , della luce di virtù veramente chrilliane 
ornati . 11 primo frutto per illuftrare , ad imita- 
tone di S* Giovanni , lo fpirituale Zodiaco deli- 
anima, è la Carità: virtù tanto importante, che 
al dire dell’altro Giovanni S. ,un vero amore del 
proffimo è {ufficiente a felicitarci . Perciò in que- 
lla tutte le altre perfettioni rinchiudo : e con il 
gran Padre Agoflino , pure in tale folennità , con- 
ferma chiudo , noi ergo fratres dileftijftmi , ut tàm fan - 
S'Jo.&*p. ft am feftivitatem , non folum corporali , fed etiam 
fptrituali ehm gaudio celebrare pojftmus , fecundùm 
vires nofiras ad dandas eleemofynas noftrot animos 
praparemus . Et ecco , o Firenze , ch’io il minimo 
di tutti i Mondi piccoli, hò più toflo, col mio 
rozzo dire* impicciolito le grandezze del Matti, 
mo trà Microcolmi . E ciò pure è maggior pre- 
gio di S* Giovanni , ch’in un dire tant’imperfet- 
< , to rii'plendino le lue perfettioni , ch’in una lingua 
tanto infaconda^ e balbutiente, pure tanto fono, 
ra ri luoni la voce del Precurlore . Io volontieri 
ad altro più efperto Dicitore cedo l’imprefa , a_* 
cui però, additando il noflro miftico Firmamento, 

fem- 
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fèmpre dirò con libertà, numera fiellas , fi potes . 

Sì , sì , la luce di S* Giovanni ofcura la pupilla 
delle aquile più perticaci .* gli fplendori dell* — • 

Tue grandezze, con un Jucidiflìmo velo, fanno 
ecliflare il lume degl’ingegni più follevati : Ja_> 
quantità delle fue doti ad ogni maflìmo numero 
fono maggiori : numera fiellas , fi potes . Quella 
ben rapprefentano la copia delle fue gratie , e fa- 
vori, il numero interminato de’l'uoi di voti clien- 
ti , che per fua interceflìone fono per irradiare-» 
l’Empireo . Cafcò l’infelice flella di Lucifero , che 
nell’oriente della fua creatione, raflerenava un_» 

Paradifo , e perdendo le fue celefli dolcezze-» , 
amareggiò col fuo peccato un mondo intero : ce- g,,,.. 
cidit J iella magna de calo ^ardens tamquam f acuta, 

& nomen J iella dicitur abfyntium . Tutte le ftelle 
di quelle anime, di S* Giovanni divote, dalle-» 
ombre terrene liberate , c di foprane delitie con- 
folate , falgono al più eccello Firmamento , a_» 
rifplendere gloriofamente per tutta l’eternità :nu- supri* 
mera fiellas , fi potes ,fic erit fcmen tuum . A te toc- 
ca, o Firenze, di sì grandi fplendori aggradata , 
daH’eclilTe del peccato prelervarti : per te ritro- 
vo un luogo più fortunato nel Cielo , fe nella-# 
divotione, & imitatione di sì gran Protettore fa- 
rai ferma , e collante . Mà io tardi m’accorgo , 
che non feguitando i confegli d’un Dedalo, dico 
della prudenza, più imprudente d’Icaro , hò pre- 
fb troppo alto il volo : già privo delle ali della 
baldanza, per far meno (enfìbile il precipitio, al 
feno della vollra cortefia fìflo gli occhi, o Signori , 
mentre le perfettioni del Maflìmo de’Mondi pic- 
cioli tanto imperfettamente hò detto . 

M I- 
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MICROSCOPIO 


MICROCOSMO. 


che picciola luce potranno recare . La Ipiegatione 
di fomiglianti minutie il Microscopio da noe fi ad- 
ditnanda . Effendo quello uno Strumento affai no- 
to di criftallo , che lecofe picciole molto aggran- 
dìlce: e tante loro parti, che per la piccolezza 
sfuggono l’occhio , alla pupilla fedelmente rapprc- 
fenta . Tal nome dalla Grecia riconosce l’origine. , 
Non perciò con poco lineerà fede il Microscopio» 
gli oggetti tanto piccioli , piu del vero rende mag- 
giori : mentre folo per fuppfire alla groffezza del- 
la villa, le ^particelle più minute curiofamente di- 
fliqgue . Pure il nome generico di crillallo , tut- 



D a t 



Ffinche la novità di qualche vo- 
cabolo, infieme coll’ oscurità di 
alcuni penfieri , non ritardi il cu- 
riofo Lettore; ho (limato bene ac- 
compagnare le precedenti dice- 
rie, con un’appendice di oflèrva- 
tioni , che alle mie tenebre qual- 


to 
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to candido , (incero , e diafano , per gli Tuoi gre- 
ci natali, non punto fi arrolfii'ce. Il ghiaccio nell- 
Attica , cry'fiallos , è chiamato : vocabo- 

lo comporto dalla voce xp-J&> cry'os , cioè freddo , 
e dal verbo partivo réto.cfxcu, fte'llom* , in latino 
contrahor • Perche dal freddo coodenfato , de arto- 
dato , fi appropria a quella pietra pretiofa , che.-» plin ‘ lihr% 
dall’acqua, come molti vogliono, originata, e dal J7 '** a * 
freddo conceputa , colla lunghezza del tempo , che 
ogni cola intenerire, e confuma, è indurita, e 
partorita . Agli altri crirtalli pofeia, benché di 
lpetie differenti , almeno per la fomiglianza , tal 
nome rerta comunicato. Parimente il nome di quel 
crirtallo, che coll’arte fatto converto, le fpetie vi- 
abili dilatando, gli oggetti aggrandire, pure da’ 

Latini, ne’ loro vocaboli aliai penuriofi, dalla Gre- 
cia fù mendicato. Attesoché fz/zpc's , micrds , cioè 
piccolo , & il verbo munti o , feopeo , confiderò , dan- 
no a tal vocabolo l’origine: che in latino, parvo- 
rurn infpelìorium , può edere interpretato . 

E prima di formare a ciafcheduna oratione il 
Microfcopio , è d’uopo dare una occhiata al Tito- 
lo, che quantunque in lettere grandi comparifca; 
l’eia me del Microfcopio non rifiuta . Per la Me- 
galogia intendo il racconto di cole grandi : poiché 
fjb'sya^ me gas appo li Greci fignifìca grande , e àc- 
y<& , logos , fer mone, oratione , &c. . E benché fi 
potrebbe interpretare formalmente, per una ora- 
tione, 6 cfifcorlò grande; (che così alle mie di- 
citure non fi adattarebbe, ertendo più torto in tal 
fenfo, per la piccolezza dello Itile , e bafiezza_* 
de’ concetti , una vera micrologia ) pure dalla di- 
fc rcttione del benigno Lettore s'intenda oggettiva- 
mente, per racconto, benché picciolo, e vile, di 

gran- 
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grandezze d’ogni mifura ordinaria maggiori . A tal 
fenfo forfi la parola Megaio logia più quadrarebbe 
attefoche la voce fxsy<t\tt , mega'la , in neutro plu- 
rale, e di cofe grandi fignificativa : ò pure la dit- 
tione Megaltlogia , ftante che piy*. a««, megalia, 
in numero plurale , s’interpreta in latino magna . 

* Come in quelle parole della Santiffiraa Vergine , 
or/ «Ww/ f mi fjtsycLKéìcL ó fiwct-ns , così havendo S. 
Luca fcritto in greco , il noftro Interprete legge , 
luca, w.fecit mihi magna qui potens efì . Mà per isfuggirela 
cacofonia, ò fia cattivo luono, più volontieri del- 
la voce Megalogia mi fono fervito, havendo dalla 
lingua Tofcana , nella voce idolatria , manifeftol- 
efempio , benché in greco e latino , idololatria fi 
proferita . Oltre che il neutro fingulare fx&ya. me'- 
ga , cofa grande lignificando, molto bene all’og- 
getto di cui fi tratta può edere adattato. 

Microcofmo poi dalli Filofofi greci fu chiamato 
l’huomo, cioè Mondo piccolo: poiché (j,ixpc < , mi- 
eros , piccolo , e xoVjUo? , cófmos , mondo . Così fu 
egli addimandato , perche fecondo il corpo di quat- 
tro elementi virtualmente comporto, le perfettioni 
de’corpi fublunari contiene: e fecondo l’anima, che 
alcuni penfarono di furtanza eterea , e celefte for- 
mata^ più veritieramente dal Cielo,cioè da Dio in- 
fula,delle cofe celefti le grandezze racchiude. Me- 
glio diremo, l’huomo col nome di Microcolmo ef- 
fere flato honorato, per havere con tutte le creatu- 
re federe comune , la corporeità colle cofe corpo- 
rali, la vita colli viventi , il fenfo cogli animali , 
Hom. 19. l’intendere , e volere cogli Angeli . Come erudi- 
m Evan^. tamente dide S. Gregorio il grande, habel namqne 
commune effe cum laptdibus , vivere cum arbonbus , 
fentire cum animalibus, intelligere cum angeli s . Il 
* Mon- 
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Mondo maggiore è detto da molti Macrocofmo 
Benché /uetitpos, macros , ordinariamente voglia dir 
lungo\ pure anche s’interpreta grande. Altrimen- 
ti quella macchina mondiale Aiegacofmos può ef- 
fere addimandata. Tralalcio molte analogiche 
tra’l Mondo minore , e maggiore , dalli Sapienti - 
poffono edere curiofamente oflervate • Come pure 
nel noftro fecolo ( al parer di Caramuel , di rari 
ingegni , molto più dell i paffati , fecondo ) dagli 
Anatomici quella ci viene fuggerita : Sì come nel 
Mondo maggiore, oltre li moti continovi degli or- 
bi celelli, e tìulfio,e reflufl’o del mare; la perpe- 
tua circolatione delle acque fi olferva : mentre per 
occulti meati della terra , dal calor fidare , & al- 
tre cagioni, tirate le acque ne’ monti piu Cub li- 
mi , ne formano i fonti: e quelli dalle pioggic, 
pure dalli vapori del mare formate, accreficiuti, 
producono rivoli , torrenti , e fiumi , che nel ma- 
re Igorgando, di nuovo alla loro antica origine 
fan ritorno : ad locum , unde exeunt /lumina , revcr- F(([ , 
tuntur , ut iterum fluant . Così nel Microcolmo il 
fiangue dal fegato , come da un lago , per la ve- 
na cava , nel deliro ventricolo del cuore portato, 
come in un picciolo mare: indi per la vena arte- 
riale, mediante le anallomofi, ò fiano varii orifi- 
ci! , pattando all'arteria venale, poficia nel ven- 
tricolo finillro viene conlegnato. Diquà, in ogni 
pollò, che batte il cuore, con violenza gettato nell’- 
Aorta , ò fia arteria grande (che per tutto il corpo 
diramandoli, il fangue fatto più vitale, e fipirito- 
lo a tutte le membra comunica ) dalli fiuoi rami, 
a quelli della vena cava internandoli, con eviden- 
za indubitata circolando, al fegato è riportato . 

Hora le per tante perfezioni del Mondo maggio- 

Q. re, 
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*e,rhuomo è un Picciol mondo; chi farà delle 
lue grandezze più adorno, tanto più veritieramen- 
te col nome di Microcofmo farà honorato. Perciò 
tali perfettioni al morale , e fpiritUale trafportan- 
do, il Malfimo degli huomini puri S. Gio: Batti- 
ila , meritamente per antonoroalìa, il Microcofmo 
dev’effere acclamato . Così con vera antitefi , di 
cui faccio mentione al Lettore, delle Orationi il 
titolo è comporto . Effcndo l’antitefi uh contrapo- 
ilo , figura appreffo gli Oratori affai ftimata.- dal- 
la voce greca àvt iQsa-n 9 thejis , contrapofìtio j 

r irche da «ìvtì , andì j conti 4, e inerii , thejis, pojìtio , , 
formata * 

. ' *> . 

Per la prima Oratìone : ; 

"T\Andora . In greco Ttiv£af & » pandora , una fan- 
Jt X ciulla appreffo Efiodo, pe* comando di Gio- 
ve da V ulcano formata : a cui tutti li Dei , e Dee , 
le proprie doti contribuendo, porfero a tal nome 
Poccafione . Giache velv, pan 9 tutto , e J'&pcv , do ron , 
dono, quali di tutti doni ricevè la denominatione . 
2 Enotrio: Enotria fu chiamata l’Italia, in greco 
citaci a f ino tri a 9 come ad alcuni piace, per la 
copia del vino , che óìv©-*, *nos , fi dice : 6 purè- 
da urt Rè Enotrio addimandato » 

- ìride nell'occhio . Sì come nel Cielo con vara 
colori fi forma l’Arco baleno, che Iride fi chia- 
ma ; così attorno la pupilla dell’occhio, quel cir- 
colo di varii Coloniche in varii ndividui, varia- 
mente comporto fi feorge, Iride da’ Filici e appella- 
to . Quella pure è voce greca 7 etf » iris 9 dal verbo 
irt'n, cioè dire , ann un tiare , derivata . Per- 
che 
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thè le pioggie prefagifce’, dalla Gentilità di Giu- 
none, ch’è l’aria , meflaggiera fu creduta. 

Claudiano voftro corte it adino . Alcuni vogliono, 
che quello Poeta folle di natione Egittio . Mà io 
appoggiato all’autorità di gravi Autori, gli dò la 
nafcita , e cittadinanza in Firenze . Senile veriì 
molto eleganti, & ingegnofì : e benché Gentile, a 

alle vittorie dell’Imperator Chriftiano , Teodofio w. Con- 
il vecchio, gentilmente applaudire. Con gran de ^ 
leggiadria delcrive la sfera di Archimede, dicendo: 

'j appi ter in parvo ehm cerner et cethera vitro , ìnttT 
Ri/ìt , & ad faperos talia ditta dedit . • ***** 

lineane mortalis progreffa potentia cura : 

Jam meus in fragili luditur orbe labor . &c. 

Ville fino all’anno della noftra falute 391. 

Ivi fi vedeva il Zodiaco . Qui s’incomincia la de- 5. 
fcrittione della Sfera, che in io circoli divifa, al- 
l’intelligenza de’ movimenti celefli aprei! varco» 

Sfera voce greca erpeupet , spinerà, fignifica qual- i. ii.itf* 
fivoglia globo , che, come infegna Euclide, dalla 14 * 
metà d’un circolo , fida al iuo diametro , colla-» 
circonvolutione , fino che al primo luogo ritor- 
ni , fi delcrive . In quello lènfo tutti li cieli To- 
no sfere , ne’ quali , sì come pure nel globo ter- 
reno, i predetti circoli, cioè 6 grandi, e 4 picco- 
li , lòno dalli Matematici deferitti * I grandi To- 
no quelli , che fpartono la sfera in due parti ugua- 
li: che perciò Emii'pcri, cioè mezze lpere, in gre- 
co Ù fjuLrpoua/x, himisphte'ria fi dicono. Giach chimi', 
nelle voci compolte, che viene da h/mify 

in latino dimidium , è della metà lignificati vo . I 
circoli maggiori Torto il Zodiaco, l’Equinottiale, N 
due Coluri, il Meridiano , e l’Orizontc . Il Zodia- 
co è quel circolo, che il Sole in un’anno trascorre < 

Q a Si 
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Si finge a guifa di fafcia , largo 12 gradi, dorè 
gli altri circoli in larghezza indivifibili fono raf- 
figurati . Perche , benché il Sole deferiva fempr© 
il medefimo circolo indivifibile, che l’Eclittica fi 
«ddimanda ; gli altri Pianeti , non recando tèm- 
pre nell’Eclittica, ma hora vertè l’Equinottiale, 
hora vertè i Poli nel medefimo grado difcoflan- 
dofi, danno motivo d’imrnaginarfi quel circolo , 
fino a 12 gradi dilatato . In effe fono i 12 le- 
gni affai conofciuti , che di 50 gradi fono compo- 
ni, cioè della duodecima parte d’un circolo, men- 
tre tutti li circoli dalli periti fono in 360 gradi 
divifi . Quello circolo è dalli Greci detto ^aì'iotKÒi 
zodiaco s , da ^óìtcv , zodton , che vuol dire picciolo 
animale. Perche quali tutti li fegni fono colli ca- 
ratteri di qualche animale effiggiati . L’Equinot- 
tiale è un circolo, che colfimmaginatione fi fot- 
ma in mezzo il Cielo, ugualmente dalli due Poli 
diilante . Cosi chiamato , perche in effo flando il 
Sole , nell’entrare in Libra » ò in Ariete , fh per 
tutto, almeno fuori che lotto iPofi, la notte al 
giorno uguale : sì come tale tutto l’anno è a quel- 
li che fono, fotto tal circolo, della terra abitatori . 
Due fono i Coluri , de’ folflitii l’uno , degli equi- 
nottii l’altro . Uno fi finge effere un circolo , che 
paffando per gli due Poli, attraverfi il Zodiaco 
nel primo punto del fegno del Cancro , e del Ca- 
pricorno , dove fono i folflitii . L’altro fi raffigu- 
ra di paffare per gli Poli, e per gli primi punti 
in Libra , & Ariete , dove fi formano gli equinot- 
tii: e così attraverfando , ò fecandoil primo Co- 
luro in angoli retti. Quella pure è parola greca, 
*ÓK*pa , coTuros , cioè imperfetto : perche tèmpre 
imperfettamente ci appariscono , a guifa d'una co- 
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da del bue felvatico inarcata , donde altri ne ca* 
vano l’etimologia . Il Meridiano è quel circolo* 
che coll’immaginatione fi deferì ve per gli due Po- 
li , e per lo Zenith , e Nadir di quegli abitanti 
della terra % rilpetto a etri tal circolo fi ricerca ♦ 
Così ugualmente dittante dall’oriente, & occiden- 
te, denota il mezzo giorno, sì come nella parte 
oppoiia la mezza notte • Il Zenith lignifica quel 
punto verticale , che in Cielo perpendicolarmen- 
te a tali abitanti corrifponde: 6 c il Nadir il pun- 
to , che diametralmente , nell’altro Emifpero al 
Zenith fi oppone. L’Orizonte, dal verbo greco 
i(j£o fhari'zjo termino, è quel circolo, che la no- 
ftra villa va terminando. Et efiendo il, globo ter- 
reno in mezzo all’Univerfo ; l'huomo in terra, 
non eflendovi alcun’oftacolo di monti , ò altro, 
con una girata d’occhio attorno , vede mezzo il 
Cielo: hor l’Orizonte fi finge un circolo, che tutt’- 
attorno divide lemifpero luperiore dall’inferiore . 
I 4 circoli minori fono i due Tropici, & i due 
circoli polari , che la fpera in due portioni affai 
inuguali dividono . 11 Tropico del Cancro è quel 
circolo , che forma il Sole in un giorno , quando 
nel primo punto del Cancro fi ritrova. Qui il 
folfìitio efiivo è da lui formato : perche avanti , 
verfo il Polo Artico non pacando, mà verfo l’E- 
quinottiale facendo ritorno, fembra , che ivi fi fer- 
mi, e formi ttatione . Il Tropico del Capricorno è 
quel circolo , che il Sole nel primo punto del Capri- 
corno, dove s’intende il iolttitio vernale, deferì ve. 
Tropici fono detti dalla voce greca tfritn tropi, cioè 
converjìone : perche ivi Febo verfo l’Equinottiale 
ritornando , in dietro fi rivolge . I due circoli po- 
lari fono dalli Poli del Zodiaco deicritti . Artico 
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l’uno, Antartico l’altro , dalli Poli dell’Univerfo * 
4a cui 2 ? gradi , e 5 1 minuti , fono dittanti , ri* 
cevono la denominatipne» 

Orbi concentrici , &c. Quel giro, che fà un Pia- 
neta, ugualmente dal centro deli’Univerfo dittan- 
te fi chiama concentrico, come del medefimo cen- 
tro oflcrvatore . Ma fe , come più volte accade , 
il Pianeta, nel fuo viaggio, più in una parte , 
che nell’altra s’innalzi, un circolo eccentrico, cioè 
fuori del centro univerfale , defcrjve, Epiciclo è 
un circolo piccolo, che nel circolo Deferente dei 
Pianeta fi raffigura, per la cui circonferenza sme- 
tti fi raggira . epi'kyclos , in greco chia- 

mato , da 'fin , epi\ cioè , in , ò [opra , e K’Jxàc? , fy- 
clos, circolo, per effere un circolo negli altri circoli 

deicritto , ; . 

7 - JPtcciol’cpilogv , s’intende compendio : atteioche 
nell’epilogo delle orationi , molte fiate fi va tut- 
to il recitato (ommariamente ripetendo . Uocc for- 
mata da che in coropofitione anche do- 

po fignifica , e \cyoi , logos orai ione ; e (Tendo iPnxo- 
>o« » epilogar di tutto il detto la conclufione , 
g Fta lattea ,è un circolo,ò fafeia nel Firmamento, 

: che dal candor del latte il nome riconofce , Come 
pure appo gli Greci detto ynT^i^ygalaxt as , per- 
che la dittione y&h&yga'la , del latte è lignificante . 
9. Auge del fuo meriggio , Dagli Attrologi è chiama- 
to aux quel punto del circolo Deferente eccentrico 
del Pianeta , dove dalla terra fi trova più efalta- 
to . Dal Sacrobufto elevatone viene interpretata : 
parola, come appare , dal verbo greco <w%a , duxo , 
cioè a'AgumtntOy derivata, ’ _ 

jp. 1 fette Piane ti .. Nella medefima lingua fi dice 
■xKctvHrs plani tis, la ( iella errante : ttante che la 

voce 
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voce plani, fignifica errore .• Dette fono Pia, 

peti quelle 7 felle , che oltre il moto diurno , 
proprio alle flette del Firmamento attorno il glo- 
bo terracqueo, hanno il proprio moto nel Zo- 
diaco. Nelli 7 cieli inferiori ripartiti , dal piu . 
vicino Pianeta incominciando j fono la Luna , Mer 
curio, Venere, Sole, Marte, Giove, Saturno. 
Erranti , c vagabondi pel Cielo fembrano . pure 
fenza errore l’obliquo fenderò più , ò meno tar- 
di , vanno trascorrendo* - 

Pfi terra fia compartita . Anche nella terra—» , * 

per vade dimoftrationi , fi defcrivono li predet- 
ti circoli della Sfera , nc’ luoghi a que’del Cielo 
corrifpondenti . Così l’Equinottiale s’immagina in 
quel fito della terra, ugualmente datti Poli dilla»- 
te, dove abitano quelli, che nel loroZenith han- 
no l’Equinottiale . Parimente degli altri circoli fi 
fermi il giudieio , come nelle carte geografiche 

accuratamente lì vedono delineati ♦ 

A guifa duri punto . Benché il giro della terra lia I». 
di 22 mila miglia; pure in confronto della vani- 
tà del Firmamento, che 1017 millioni di miglia 
fupera , ben fi può un punto chiamare . Quindi e 
che la terra, in fuo confronto tanto picciola, non 
impedii'ca,che dall’occhio umano un intero erru- 
fpero reiti feoperto. Benché ogni abitante lui la ma 
fuperficie , f.a più di 3 mila e 600 miglia dal 
centro dell’Univerfo dittante . Tanto importando 
il femidiametro di quefto globo terrellre , 

Che alle fetente matematiche .Tra le altre icien- 3 * 
ze la Matematica dell’evidenza porta *1 vanto . 
meritamente fopra le altre, quia di fàtui piene, co 
nome di difciplina nobilitata . Tanto Tuona la vo 
ce greca ugnimi , mathifts , che fatta latina co 
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accento nella penultima fi pronuntia, e àifciplina 
viene interpretata . Onde , mathima- 

ticos fu detto quello, che a tale difciplina l’animo 
applicando , della Matematica fi diletta . 

In vefle enim poderis. La dittione greca jr&<Np , po - 
dtV,donde i Latini dicono po ! der , è dalia voce *■<>>« , 
pa'dftr, de’piedi figmficante, originata . Così fu chia- 
mata la verte talare del fommo Sacerdote, perche 
fino alli piedi fi ftendeva . Era di color di giacinto , 
al cui orlo le campanelle d’oro , e le mele grana- 
te di varii colori , erano pendenti . O* pure , per 
synecdochen , tutte le vefti infieme s’intendono , che 
con varii colori, e gemme , erano tutto l’Uni ver- 
ità 1 io*. lo rappreièntanti » Si veda S. Tomaio, che dotta- 
mente il tutto và Spiegando, 

Se pure è agofiiniana , la baflezza dello ftile, e 
la brevità dell’efpofitione d’un libro tanto mirte- 
riofo (che al dire di S. Girolamo, tot habet Sa- 
>Ad Paul, cramenta quot verbo , , ò piu torto, com’egli fog- 
giunge, in ciafcheduna parola vi fono più mille- 
rii ) ha perfuafo i dotti , che tal’opera fia fuppo- 
fititia, e non della penna di S. Agoftino legitimo 
parto . 

16. Prerogativa, ad altro huomo. Eialtando il $. Pre- 

curfore fopra tutti gli huomini, intendo fuori di 
Chrifto,e della fua Santilfima Genitrice, Perciò 
talvolta fidice trà gli huomini puri, percheChri- 
fto non è huomo puro , ma infieme Iddio . La Ver- 
gine Madre , trà tutte le donne la benedetta , dal 
lignificato più ri diretto delia voce huomo , che al 
lòlo fe/To virile fi addatta, reità ei'clufa . In tal 
lènfo neflun’ huomo è flato così particolarmente 
dalli Profeti, come S. Gio: Battifla annuntiato. 
Mentre degli Apoft oli , ò d’altri Santi, al più con 

ter- 
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termini oleari , e generali , n’è fiata fatta la men- 
rione . 

Ripudio della Sinagoga . Nella predetta lingua 
il vocabolo ovvayayn , fynagogi , comporto dalla 
particola <rvv , fyn , Jimul , e dal verbo iya, ago 
duco , fignifica radunanza , ò congregatane . Molto 
bene fi appropriò alla radunanza del popolo Ebreo, 
si come laChiefa meglio al popolo Cattolico, col 
vincolo della Fede l'otto un fcurano Paltore unito. 
Egli è vero, che nella Volgata editione , più vol- 
te il nome di Chiefa all* Ilraelitica congregatone 
viene dal noftro Interprete attribuito . Come nel 
lib. de’ Numeri al cap. 19. e zo : nel Deut. al 
25, &in molti allri luoghi: dove li 70 Interpre- 
ti nel tefto greco, nel lib. de’ Numeri hanno la 
voce Synagoga\ e nel Deut. la dittione è/x\n<na 9 
ecciifia . Pur'è veriflimo, che a quel popolo, che 
l'olo dal timor fervile , a guil'a d’animali, al be- 
ne operare , con qualche .violenza , fi muoveva , 
la voce Synagoga e più adattata : & alla voce eb- 
raica , cuba i , cioè congregatione , più propor. 

tionata • E/Tendo derivata dalla radice, e verbo 
caha'l , che fignifica congregare . E benché nel- 
le Scritture non fi trovi nella prima coniugato- 
ne Cai , più a propofito nella feconda , che A 5 - 
phal fi addim inda , fignifica congregarli, ò elfere 
congregato. Mà al popolo Cattolico, foavemente 
dal timor figliale, dalla grada divina, e dalla 
fperanza dell’eterno premio, tirato, affatto calza 
il nome Ecclijìa : e (Tendo quella voce formata dal- 
la feconda pedona del preterito partivo del verbo 
Um\sa , eccaléo , convoco', per additare che , pro- 
prio lia degli huoraini ragionevoli edere convo- 
cati , e dalia gratia chiamati . Quello è penfiero 

del 
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txpof. in - ^ gran Padre Agoftino , che dice , Ecclefa quip - 
ch.in tpi. pe ex voc attorie appellata efl 3 fynagoga vero ex congre - 
*dn°m. g atiom . convocare enim magis homtmbus congruit , 
congregari autem magis peconbus , CTr. Perciò più 
volte di quelle parole , come nel loro lignificato 
contrapolle , ci ferviamo . 

j g Congregationem gratiarum . Alcuni Santi Padri , 
V-Bo».de oltre il fopracitato, flante la fomiglianza trà il 
x. 41 u.yir. nome fantiflìmo di Alaria , e la voce plurale la- 
( s.Pttf fina maria , li mari fignificante •, Se alludendo a 
chrjf-fer . quelle parole della Genefi, che Iddio la radunanza 
Crai i.ia delle acque mari chiamafle , riferenti , congregatio- 
ncfque aquarum appellava maria dell’Oceano di 
gratie in Maria gratiofamente diflero : congrega* 
tionem aquarum vocavit mari A , congregai iotienL» 
gratiarum vocavit Alari am . La paronomafia nel- 
la lingua ebraica non riefee molto elatta : nel- 
la quale i mari fi chiamano iamm*'m s e Ma- 

ria è detta o;** 1 ?, miria m , Mà il nome di Gio- 
vanni in quello idioma Tuonando grafia di Dio , 
come a fiio luogo fi dirà, mi porge motivo di al- 
ludere all’allufione fudetta , dicendo , congregati- 
nem gratiarum ettam vocavìt ~joannem « 

19, Jfimi rejhretli . ì&fa «s , ifihmos , in greco lignifi- 
ca quello ftretto di terra, che la penifola al conti- 
nente unilce . Perciò così chiamata, per eflere pe- 
ne infui a , mentre tutc’attorno , fuori che nell’) li- 
mo , è dalle onde circondata . La voce iflhmo's è 
formata dal verbo «jit invado, perche l’iftmo il 
traniìto alla penifola concede. 

20. Corpo mifio. Così fi chiamano tutti li corpi fub- 
lunari , fuori delli 4 eletnenti , che fufficicntemen- 
te alterati , e mutati , virtualmente compongono 
i corpi mìfti , Perciò tal miftione è da Ariflotile 
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4^5 {finita, commix tilium per alter ationem in unum 
fottio . i.e. IO. 

Hard fatta la geografa. yiayp<£?(ct ì geographÌ’d-j 21 . 
propriamente la defcrittione della terra lignifica: 
dalla voce yv > , gì , ò appreffo i Cultori d’Elico- 
na, da yU^gea, terra , e dal verbo yjipo >grapho , 
fcribo , pingo . Pure, perche ogni corpo fublunare 
hù della feccia terrena , fi piglia quella voce più 
generalmente, che lignifichi ancora di corpi fami- 
gliami la defcrittione. 

La Luna jw, Prima che incominci il novilunio, 
la Lupa fi trova nel medefimo grado del Zodiaco . 
col Sole. Benché il Sole fia miliioni di miglia—» 
alla Luna fuperiore \ quella fi dice edere nel me- 
defimo fegno: perche a tal legno, quantunque da 
pebo, e molto più dal Zodiaco dilfante, perpen- 
dicolarmente corrifponde , Il Sole però fempre_> 
nell’Eclittica ; mà la Luna, fecondo la larghez- 
za del Zodiaco, da un lato dell’Eclittica per lo 
più fi ritrova , Altrimenti ogoi novilunio ella-» 
farebbe de’ raggi del Sole olcuratrice , e fi for- 
marebbe Teclifle* Hora in tale politura la parte 
della Luna verfo il Sole , da poi non veduta , è 
pienamente per gli Tuoi raggi rìfplendente. 

Periferia perfettamente illuminata inpt<pip&at , pe- 23, 
rife' ria in greco , in latino peripherid, è l’iilelfo che 
(ircumferentia , dalla particela -mf , perì , dream , 
e dal verbo pipo , pbe'ro , porto . 

Non elico paradojfo . yrapeiPc^oy , paradoxon in gre- 24* * 
co vuol dire ammirabile , fuor» dell’opinione—» . 

Dalla particola tt *?ct , para , cioè prater : e dal- • 
la voce do'xa , qpimoue . Così, chiamate da_» 
Cicerone alcune propofitioni de’ Stoici , come-* 
affatto dalla comune opinione lontane . 

Sacra 
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25. S aera cofmogr aphìa . Kcxpoypot<?t a , cofmogr aphi'a , 
appo li Greci lignifica delcrittione del mondo , 
perche co'fmos , mundus , e’1 verbo grapho , fcribo , 
come già fi ditte* 

26. Le forze Jìmpattche . x'jpTrd^HA yfympdthia i n . 
greco ( che in latino per il diftongo, fi pronun- 
cia lungo : il che non è da' Greci ofler vato ) pro- 
priamente lignifica compa/ftone, ò condolerne : quan- 
do uno patifce, ò duole, l’altro naturalmente fé 
ne rifente. Deriva tal vocabolo da <rùv,fy'n , fi- 
lmi , e dalla voce ttóS-c?, pathos, cioè paffione. 

27. In capite, vel canòa draconis . Così è chiamato 
da’ Matematici quel punto, dove l’Eclittica toc- 
ca il circolo Deferente del Pianeta , nel qual pun- 
to la Luna fa l’eclifiè dei Sole , efiendogli all’ bo- 
ra perpendicolarmente lottopofta. Come dalle-» 
colè dette di fopra fi può capire . 

28. fon tur us nel tefto greco . In etto fi legge 0 iffcó* 
pivot , ho ercho'menos , participio prefente del ver- 
bo tpfcouau , e'rchoma , vento . E perche hà l’arti- 
colo , ho , fignifica con enfafi , ille veniens , come 
pure ben fi può l'piegare, tlle ventwrus. Additan- 
do quello tanto da’ Giudei bramato, tanto da__» 
tutte le Genti allettato : fecondo il dire di Ag- 

i.i. ì geo Profeta , veniet. de/ìderatus cunttis gentibus . 

29. Onde ben devo congratularmi &c. Per maggior 
divotione del gloriofo Precurfore , tutti gli Abi- 
tanti di Firenze, & attorno per 5 miglia dittan- 
ti , devono portare i loro bambini , ad efl'ere in 
quella facrofanta Bafilica battezzati . 

3 °. // vi tal parenchima * Trapéyfcvpet, parenchyma, 

è detta da’ Medici la polpa del fegato, che {no- 
na concorfo di f angue : mentre il fegato ne porta-» 
la l’omiglianza . Parola comporta da rapa ,pard t 
» - ch$ 
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<5he in conapofitione trà le altre cofe lignifica mo- 
to, la particola èv , en , cioè in y & il vocabolo 
'/jjfxU , chymo's . Per il quale , benché s’intenda-» 
ogni fugo , & umore ; appreso i Medici è lpe- 
cialmente della mafia del l'angue lignificante . 

Secondo l'etimologia greca . La voce xoV/u.*, cof~ 51 
mos , lignifica mondo , derivata dal verbo greco 
Krxrfxso , cofme'o , ordino , «rw . Il mondo cosi an- 
che da’ Gentili chiamato, per vederlo dalla ma- 
no onnipotente, tanto bene ordinato, & ornato* 

I Colini appo i Cretenli erano Magi Arati molto 
honorati. Più gloriofamente il Sereniamo Gran 
Duca di Tofcana, Colmo Terzo, porta d’uo_» 
Mondo il nome : efiendo del concorlò di tante-» 
regie virtù , ipecialmente della Pietà , e Clemen- 
za , felicemente adorno . 


Per la feconda Oratìone . 

T Ributtale de' Critici . xp/mà , critici' , appref- 34 
fo i Greci così chiamata la parte più nobi- 
le della Grammatica , che degli altrui lcritti il 
giudicio và formando. Dal verbo xptva , crino , 
giudico , tal voce derivataci come xfint, cr/fis , 
cioè giudicio . Onde la Criie appellata da’ Medi- 
ci tal’el'pulfione nel giorno determinato, che-» 
dell’efito del male, ò reo, ò felice, fa giudica- 
re . Critici dunque fono detti coloro , che degli 
altrui fcritti , ò detti , lono fatti cenlori . 

Aiinuta notomia. Nell’idioma greco àvct^fjaì , 3 j, 
orlatomi y lignifica taglio, ò latinamente dijfettio: 
dal preterito medio del Verbo àvxt tfxvo, anatc- 
mno , dijfeco 9 /cindo . 

Eri - 
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3 6. Ertiano . Il Pò , Rè de’ fiumi In Italia , cosi dal- 
lo fì-effo- Eridano , cognominato Fetonte , addi- 
mandato* 

37* Geometrìa tra Greci* Così addimandata una del- 
le 4 Icienze Matematiche , che fono l’Aritmeti- 
ca , Mulica , Geometria, Se Aerologia * Geome- 
tria è interpretata mifura della terra, dalla voce yu f 
gì, terra) e /Lu'rpcy, me n on , mifura . Calza però alla 
mifura d'altri corpi, havendo per fuo oggetto h • 
quantità continova, dalla materia all ratta. 

38. ‘ Proport tonati ftmboli , Quella paiola più volte 
replicata ci rende curiofi a làperne l’etimologia-» . 
Nella detta lingua eó^i&axrr) )fy'ravolon , lignificai 
nota , fogno , &c. dal verbo a-ju&cir^a , fymva'llo , 
in latino , coietto , comparo . Onde per il Embolo, 
in quello fenfo s’intende un fegno , che cori qual- 
che millerio, ò figura, d’un altra cofa è lignifi- 
cante * 

39. G geroglifico pitt adeguato . npoyWQikòv y hierogly * 
phtfon , in greco vuol dire facra icoltura : dalla 
voce itp ós, biero's , /acro , e dal verbo y\v<pa y <?//- 
pho , fcolpfco * Quelle note egittie foprale pirami- 
di, come làcre rapprefentationi di varii arcani era- 
no Geroglifici chiamati : donde ad altri fomiglfen- 
ti legni la voce è trasferita . Di quelli * e fomi- 
glianti vocaboli, nelle mie Etimologie facre viene 
diffufamente trattato. 

40. Cinque fecoli prima. Gabrielle predilfe al Pro- 
feta , che pacate le 70 fettimane , cioè d’anni , 
verrebbe il Melila i perciò verfo il compimento d’- 
anni 490, delle quali peraflegnare il principio Al- 
lò , e termine, benché fia grande difparere frà gli 
Autori-, pure nella fettantefima fettimana fu il fi- 
glio di Dio crocififib • Ali’hora che quoad valor :m y 
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& obligationem celarono tutti li riti mofaici : in baHt9 ^ t 
dimidio hebdomadts defìciet hofiia , & facrifidum . I 
più gravi Sciita raii concordano , che le 70 lètti- 
mane comincialfero alcuni anni dopò la predizio- 
ne fatta a Danielle , cioè dalla rellauratione di 
«Gierufalemme . Sì che almeno cinque l'eco] i, fi- 
no all’annuntiatione di S. Giovanni , furono com- 


piti . 

u 11 tempio da Erode Afe alonit a . Il tempio di Gie- 4 1 * 
rufalemme da Salomone edificato , fu da’ Caldei , 

«topo la prefa del Rè Sedecia, e della S. Città, in 
cenere ridotto . Perciò il prencipe Zorobabelle, do- 
pò la cattività, tornò ad edificarlo. Mà dopò al- 
tri 5 fecoli in circa, Erode Afcalonita, nell'anno del 
iuo regno 2X , avanti la nai'cita di Chriflo 15, 
affettando il nome di Media , a molto più fontuolà 
riedificatone fi accinfe. Continuarono alla magnifi- 
centiffima fabbrica del tempio interiore,& efterio- 
re, anche dopò la, fua morte, fino alli tempi di Ne- 
rone, molte migliaja doperai . E già nell’anno pri- 
mo della predicatone di Chriflo , erano 46 an- 
ni decorfi,che vi fi lavorava. Onde diflero i Giu- 
dei, quadraginta & fex annis adhficatum efi templnm a0 * 
hoc In quello tempio dunque , negl'interiori San- 
tuarii a buona perfezione ridotto, fu il S. Precur- 
fore' gloriofamente annuntiato. 

Non derogando punto &c. Dalla traditone , & 4 2 * 
autorità de’ SS- Padri fi cava , che S. Giovanni 
Dell'equinozio autunnale fia flato conceputo . E fe- 
condo il calcolo più accurato di periti Chronolo- 
gi , fu nel giorno decimo quinto del fettimo mefe . 
lunare Tifrt annuntiato: che variamente, fecon- 
do il corfo delle lune » al noflro Settembre corri- 
fpondeva . Era la Fella folennilfima del primo gior- 
no 
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no della Scenopegia, cioè la Fella de’ Taberna- 
coli : quando in memoria de’ tabernacoli, nel de- 
ferto per 40 anni eretti , gli Ebrei abitavano nelle 
cafele , di varii rami verdeggianti com polle . E' 
quella parola greca <rm>om)yÌcc jkinopigi'a dal voca- 
bolo <rm* skint\ tabernacolo , e dal verbo ‘ntiywfju 9 
p'gnymi ,fizgo, formata : erettone de* tabernacoli Tuo- 
nando . Secondo il noftro computo , colla feorta 
di gravi Autori , tal Fefta in quell’anno venne in 
Sabbato, alli 29 del noftro Settembre . Sì chenon 
potette effere, come altri vogliono, nel giorno 
deH’Eipiarione, alli io del mele Tifrt : quando 
in quel giorno folo era lecito al fo/nmo Sacerdo- 
te, di entrare nella feconda parte del tempio, 
SanttaSantlorum addi mandata . Perche verifimil- 
mente Zaccaria non fu lbmmo Pontefice : e Tin- 
cenfo, che pofe più probabilmente fu nella prima 
parte, che Santi a fi chiamava: dove ad ogni lacer- 
dote , a porre al fuo tempo la Timiama nel Ilio 
proprio altare, Tingreflo fi concedeva. 

43. Il [no padre Zaccaria . Molti Autori atteri fcono, 
che Zaccaria fotte fommoSacerdote. Ma io più vo- 
lentieri alla cohtraria opinione mi fottolcrivo . 
Attefoche al fommo Sacerdote, per l’oblatione—» 

t dell’incenfo , non ci voleva la forte : forte exiit 
ut incenfum poneret . Ma poteva a fuo beneplacito 
quello facro minifteroefercitare . Non già i iacer- 
doti inferiori , a cui a vicenda , fecondo le loro 
efimerie,il fervire al facrofanto tempio fpettava. 
Et effendo varii li miniiteri, la forte a ciafchedu- 
no il fuo attribuiva. 

44. Cugino in terza» grado. Come fi feorge nella-» 
genealogia di Chrifto , molto eruditamente da_» 
Giacomo Tirino regiftrata , Sobe madre diS. Eli- 

zabet 


Digitized by Google 



Per ì'Oratione Seconda . 141 

aabetta* & Anna , della Santiflima Vergine geni^ 
trice, furono forelle, figlie di Mathan, che, ai 
riferire di S. Matteo, fu dalli Rè di Giuda difen- 
dente . 

L'ajhro di Mercurio minimo . Trà tutti gli aftri 45^ 
dagli Altrologi oflervati > e numerati (che fono 
trà tutte le ilelle fiffe , annumerandovi le 5 nu- 
volole , e 9 lucide colli 7 Pianeti, in numero 
1029, che quali tutte in grandezza il globo ter- 
reno fuperano ) Mercurio è il minimo , non emen- 
do della terra la millelima parte : mentre ch’il 
fuo giro non palli 1130 miglia, fi và calcolando. 

Jchabod, cioè, ubi gloria , dov’é ita la gloria d’If- 4 ^ 
raelle.* ElTendo l’Arca del teftamento tutta la po- 
tenza, maeftà, e gloria d’Ifraelle, meritamente 
efclamò fcbabod , e tal nome morendo pofe al bam- 
bino nafcente . Nome derivato dalla particola e- 

braica/^e, dove, e dal vocabolo TD3 , cavod , che 

fignifica gloria , honore , anima . OlTervando, che la 
betb , feconda lettera dell’Alfabeto' ebreo , fi pro- 
nuntia come V, quando non è dagheflata . La ra- 
dice di tal vocabolo è il verbo cavad cioè ha 
honorato, ha glorificato. Stante che in quella fa- 
cra lingua, la radice, e principio de’ verbi , è la 
terza pedona fingulare mafcolina del preterito » 
fuori che nelli verbi Hain Fan . 

Interpretato Dio del giuramento . Elizabettà in e- 4^' 
breo fi dice > eltfce'vtngh , che veramèn. 

te , fecondo la folita traslatione de* nomi ebraici 
nella lingua latina, fi dourebbe più toflo trasfe^- 
rire Elifeba. Mà fi fuol dire Eli'fabet : cosi ha- 
vendo nel fuo Autographo fcritto S. Luca : in ciò 
imitando, e fieguendo li 70 Interpreti , che pure 
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in greco il nome della lorella di Mose, & Aro- 
ne, hanno trasferito Elifabet , dicendo, sa ol(óZ'Pì 
Ix. A’ctpàv thv E’awo£st, ideft, accepit antera Aaron 
Elifabet , Così S. Luca fcrille , ngl rn ovo/jla cuirUi 
lue. ul e’a i<tÓ@ìt, & nomn ejus Elifabet-. benché in greco 
precifamente fi legge coll’accento nella penultima 
Elifavet . Hor quel nome ebraico è formato dal- 
la voce , el , cioè , forte, & è uno de’ nomi di 
Dio, a cui tanto l’infuperabile fortezza conviene : 
ma col pronome affido della prima peri'ona fi dice 
'Sn eli, Dio mio , come fi hà nel Salmo 21. v. 1. 
& inS. Matteo cap. 27. v. 46. Dalla radice poi 
yDUJ t fcuxvdng, nella conjugatione Cai inufitata , 

mà bensì in JNtphal, dove fi dice nifebangh , 

juravit, fi forma la voce fcevungdh giura* 

Lor.inPf. mento , ©vero fctvangh , come dice fiorino . 
s °* sì che il nome Elifabet Tuona, Dio mio del giura- 
mento . 

Zaccaria: in ebraico fi dice zjcharia'h 

voce formata dalia radice ^PJ zjtcha'r , recordatus 
efi , donde deriva ?P. r , zecher , cioè memoria , e dal 
vocabolo y y iah che uno de io nomi ebraici di 
Dio, derivato dal verbo ha\ah,fuit . Per- 
che l’efiftenza effentialmente à Dio conviene, fe- 
£x. 3.14. condo quello, che dille a Moisè, ego fum qui fum . 
Così Zaccaria, lignifica memoria di Dio. Tanto 
Tuona in greco la voce nvvsfàéos , Aditisi theos, che 
in latino s’interpreta ,pius , memor Dei : dal verbo 
fii fj.v^iJ-su , mémruma , memirti , la cui feconda per- 
Tona è memnifa , e dalla voce ©sò« , tioeos , Deus. 

48. La gratta divina . Il nome di Giovanni , come 
piace a tanti SS. Padri, e gravi Autori, e del- 
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la grada di Dio lignificante. In ebraico fi legge Hi*r> in 

. _ , , o . 1 n ti.de non. 

J jrn Jochanan : oc il noltro , in piu luoghi del vec- htbr. Ori- 

T . r . n 1 & jt en. Brìi* 

chio Tetta mento , legge Johanan . Dalli Greci i c- 
Latini, ne’lib. de’Machabei, e nuovo Tertamen- * l “’ 
to, dicono Joannes. La prima fillaba è nome di 
Dio , formato , ò dalla voce fudetta job , ò più 
tolto dal vocabolo abbreviato di Jehova'h . Quello 
è il nome di Dio, tanto riverito , tanto gloriofo, 
tanto adorato appo gli Ebrei , detto in greco te- 
tr agrdmmaton , cioè di quattro lettere . Attefoche 
nell’idioma ebraico, i punti, che fervono di vo- 


cali , non fi tengono per lettere . Cosi nw J e ho - 
va'h, è comporto di 1 Jod, n he , vau , n he. E' det- 
to altresì ineffabile: primo, perche per riverenza da- 
gli Ebrei non fi pronuntia, màin luo luogo leggono 

,t ^ adonai , cioè Domini met , in plurale , per rive- 
renza della fourana Maeftà,co;ne erti dicono. O' 
pure, come noi aggiugniamo, per adombrare la 
pluralità delle Divine Perlone. Però* fe avanti 
jl nome "Jehova'h lì trova immediatamente la vo- 
ce Adonai , ail’hora in cambio di Jehova'h , dico- 
no 1 — nróN eloht'm , Deus : lì che leggendo adonai 

Elohim , vogliono dire Domìnus Deus • Parimen- 
te i Settanta non trasfcrifcono il nome Jehova'h : 
ma in cambio , fecondo il lignificato di adonai 
fcrivono Kvpioi , ky'rios , cioè Dominus . Secondo, 
come eruditamente prova il Card. Bellarmino, 
la vera pronuntia del nome Jehovdh^è affatto fco- p X p/. 
noiciuta . Benché fembri haverPifteffa radice , * 7*3 !• 
eh’ il detto nome J ah : e per erto Teodoreto legge 
Jahjovero Jave . Come pure Clemente AlelT. per f*. ,n 
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lustro. voce 7 *^° Io và esprimendo . S. Girolamo 
fempre hà letto adonai , ò elohim , come tra tan- 
ti luoghi , fpecialmente in quello palio fi icorge : 
_ , & vomeri meum adonai non indicavi eis dove in 

LXo o* J# 411 

Ebreo è fcritto Jchovah , ‘HPYu fi 4 ! irci* intuì 

» • i T : • : 

ipj]l .11 redo poi del nome di Joannes, fecondo 


i. de in- il Pagnino è derivato dalla radice JJn chanan , 

tepr-nom. ° 

«fir. che fignifica mifertus cft,dedit' Acni fuffraga P- 
/« Concor. autorità di Cornelio Gianfenio il Gandavenfe, ap- 
Evang.t, provando , fopra le altre, quella interpreta tione , 
come più conforme alla grammatica ebrea ,& al- 
le circonllanze del mirteto: sì che il nomedi Gio- 
vanni filoni , Deus mifertus e(l, dedita Adeodatus &c. 
Mà più probabilmente, con tanti altri graviflirai 
Autori , diremo , che dalla voce , cheti fia più 

immediatamente originato, che gratia fignifica, e 
dall’irtertb verbo chanan i natali riconolce . Non 
eflendo vero univerfalmente ciò, che dice Gianfe- 
nio, che ne’ nomi proprii gli Ebrei ponghino pri- 
ma quella voce, ch’è in regimine dell’altra, come 
B*rrad. prova Sebaftiano Barradas coll’autorità di S. Giro- 
lamo, & altri efempii . Così Joannes è l’ifteflo che 
Dei gratia , nome tanto al gran Precurfore adat- 
tato. Perche dice il citato Barradio, gratia Dei 
repletus eam non amijìt . 2 , gratta Dei parentibus 
dovatus . 5 , omnes prophetas gratti anteivit . 4. 
gratta Dei, idefl . Evangelii fiuntius fuit . 5, quia 
orizjm legis , & gratta . 


*•3 


4 9 > -Meglio, da Benonì • Rachele, una conforte del 
Patriarca Giacobbe , morendo partorì il Tuo ie- 
condo-genito, e nome , al cafo preferite propor- 
tionato , gl’impofe , chiamandolo Bertoni , cioè , 

h ll °y 
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figlio del mio dolore • Poiché nell’ebreo 33 , ben^ 

lignifica figlio, & 'JiN, orti, col pronome afflilo 

della prima periona, giufta S. Girolamo, vuol di- 
re, mio dolore . Benché altri voglino, ch’il iuo li- 
gnificato fia ì forzai mia : perche la forza , e robu- 
fte zza, nella generatione de’ figli fi icorge. Perciò 
nel cap. 49 della Genefi, dove tal parola dall*- 
ebraico è nel noftro cello interpretata nella prima 
fignifìcauone : prmcipium dolori s me; ; i 70 lcrivo- 
no principium filiorum nteorum : mà meglio il Para- 
palle Caldeo , principium fortitudine me a . Hora , 
benché al bambino tal nome folle dalla madre-# 
impollo; pure il padre, sì come teneramente-» 
amava Giuleppe , per haverlo nella vecchiaia ge- 
nerato; parimente amando il fratello minore-» , 
nato 1 6 anni dopò Giuleppe, lo chiamò , 

Biniamt'n, figlio della deflra: llante che la voce-» 
3 ',P T ' , jamin , vuol dir deflra . Così li allude, che 
da Beniamino, cioè dal popolo Ebreo, foiTe tras- 
ferita la gloria al popolo Chriftiano . Attefoche 
la Città di Gierufalemme era per la parte fetten- 
triortale, dov’era il tempio, nella tribù di Benia- 
min : e dopò la feparationc delle io tribù l'otto 
Gieroboamo,Ia tribù di Beniamin reftò più ftret- 
tamente colla tribù di Giuda unita. A guilà ta- 
le , che quelle due tribù coffituivano il regno di 
Giuda : sì come le altre 10 il regno d’IIraelle. 
Mà benché col nome di Beniamin tal popolo lì 
potelfe chiamare; pure meglio gli conveniva il 
nome di Benont , elì'endo figlio della Sinagoga—» , 
da lei con tanti dolori, e con maggiore infelici- 
tà partorito. Rel'ervando il nome di Beniamin , 
a Chrilto, & al fuo popolo Chriftiano. 
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La r nigelle G ieri co . la ebraico irrp, Jerecho' '* è 
interpretata Luna , dalla voce nv ^ Jarc'ach , che 

della Luna è lignificante . Li 70 fcrivono tse/yà , 
hierichb , donde la noftra voce latina è più imi v 
mediatamente derivata . 

Il divino Paraninfo . In greco 
ranymphos , fi dice quello , che delle nozze è con- 
ciliatore^ prefidente. Cosi chiamato dalla par- 
ticola 'sfyì‘, para, che nella compofitione lignifi- 
ca propinquità i ò abitudine, e dalla voce , 

ny'mphi , cioè Ipofa. 

Voce prodroma . Prodromo è J’ifleflb che Pre- 
curfore * Poiché la voce greca ^pó/po^s? , pro'dro - 
>#0/1 è formata dalla particola Tipi, prò , avanti , 
e dal verbo j'po/z/a , drome'o , cioè carro . 

Pofuit eum Deus finiti , Scemisela in ebraico 
vuol dire, pofio da Dio , overo , pofuit eum Deus. 
Dal verbo /4/w, pofuit , e coll affinò della 

terza perfona, pofuit eum : e dalla voce el ,Dcus . 
Così dalla madre chiamato , perche da Dio fu 
impetrato, eo quod a Domino poftulafet eum. Egli 
è figura di S. Giovanni , ambedue figli di donne 
iterili : l’uno ottenuto dalle orationi della fua ma- 
dre Anna , l’altro per le preghiere della genitrice 
Elizabetta . 

Neomenia tuba. In greco veo/AUvi * , neomini' a , li- 
gnifica Luna nuova, dalla quale i Greci * & Ebrei 
principiavano i loro meli. Così detta da 
o's , nuovo, e da [dm, mi' ni , Luna\ Con fella-* 
grande appreiTo gli Ebrei, in memoria del go- 
verno del mondo era con varii Sacrifica, e Tuo- 
ni di trombe lolennizzata : eanetis tubis fuper ho - 
locaufis , &c. 

Stil- 
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Stilb on , in greco , * 7 xj 3 av , Jh'lbon ) 'o (h'I von ^ , 55. 

Vuoi dire rifplendente, & è participio prefente-* 
attivo del verbo v/a/ 3 <u > flilvo , che lignifica rif- 
plendo . 

T rifmegiflo . rpifffjtéyirct , trifrne'giflos^ neH’iftef- 5^* 
fo idioma è tre volte majfimo interpretato. Poiché 
TpK , tris , cioè ter , e jusy/re? , mégijlos è fuper- 
lativo della voce ftsyct?, me'gas , cìoègrande . Co- 
si fu chiamato quel Mercurio Egittio , per effe- 
re fiato maflìmo Filofofo, Rè, e Sacerdote. 

Ermete egittio» Mercurio in greco è detto g'p/uat, 57 * 
bermi s , dal verbo epfx ttvdo, herminevo , interpre- 
tar : perche interprete delli Dei era riputato» 

Cbiliakifmegifto . y/^101 , chi Ha , nell’ifieffo idio- 5 ^- 
ma lignifica m/ 7 /f : onde sì forma ^/A(«/! chilia'- 
kjs , w///r volte . 

Homogeneità . Homogenea , fi dicono quelle co- 59 * 
fe, che lono deirifteffo genere, nel greco deriva- 
to da ófju > homtt fimi » e da y?v:s , ge'nos , gerns % 

Così fono dette da’ Filici homogenee quelle par- 
ti , che non fono organizzate , ne da diverle al- 
tre parti, tra loro diflòmiglianti , compofte. 

Il vero Ifaaco . Pure Ifaato, dopò molti anni di tfo. 
fterilità,per le orationi del Patriarca Abraamo , 
a fua conforte Sara fu conceffo : e rifo viene-* 
interpretato . Poiché , It/cha\ in ebraico , 

& appreffo li 70 lfaac , donde i Latini han pre- 
fo il nome, è derivato dalla radice >tficha\ y 
cioè rifi. Perche Sara di 90 anni, ha vendo ad 
Abraamo centenario il bambino partorito, tutta 
lieta diffe, rifim fecit nubi Deusy quicumque audie- Qtn ' ll,e ' 
fit > corri debit mi hi . 

Eretto ne' bivii . Gli antichi nelle firade, che, 61. 
in più parti diramandoli, rendevano al paffaggie- 
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to dubbiofo il cammino, mettevano ftatue di Mer- 
curio: che colla mano erano della vera fi rad a . 
indici veritieri. 

Stravagante collirio. Così è chiamato appretto 
* li Medici il medicamento degli occhi : da Greci 
Ko^iip/ev , colifrion , voce compo/ta dal verbo jco- 
\vs>) coly’o , defendo , reprimo , e dalla voce 
rhtt's, cioè flujftone . Perche la fluffione degli occhi 
reprime. Onde a S. Gio: l’Evangelifta è coman- 
dato di feri vere all’Angelo, ò fia Vefcovo di Lao- 
dicea , coltyrio intinge oculos tttos » W videa* . 

63. uditila, e Calpe : ibno due monti, in Mauri- 
tania l’Uno, in Ifpagna l’altro : ambidue allo 
diretto di Gibilterra , che finfero effere le colon- 
ne di Ercole , col motto non plus ultra : cornea 
mete delle fue imprefe, e termine, fecondo la-» 
loro opinione , del mondo abitabile * 

Per la terza Or at ione. 


é4« 


I Mperfettione pofìtiva , o negativa . La prima-». 

è quella , che alla natura di tal cofa è con- 
traria , a cui la perfettione oppofta naturalmen- 
te è dovuta. Come il caldo ^nell’acqua, alla fua 
naturalezza contrario, è imperfettione pofìtiva-»: 
perche ella naturalmente la frigidità richiede . 
Sopra tutto il peccato alle creature rationali è 
imperfettione pofìtiva ; mentre alla loro ratio- 
nalità la negatione del peccato tanto ragionevol- 
mente conviene . Imperfettione negativa è l’af- 
fenza , ò negatione di perfèttioni anche non do- 
vute , Come la negatione d’un intelletto ange- 
lico nell’huomo , e per confequenza in ogni crea- 
tura 
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tura la negatione delle perfettioni , a creature-» 
più nobili dovute. E benché, dato, e non con- 
cedo, che Dio producete la creatura, trà tutte-» 
la più perfetta j pure in efl'a vi farebbe tale im- 
perfettione, per edere ancora dalle divine perfet- 
tioni infinitamente dittante . Sì che fi vede, che 
tale imperfettione fia ad ogni creatura effondale. 

Analogia. Trà le creature & Iddio non fi dà ve- 65. 
ra lomiglianza, mentre quella importa forme-* 
deiriftelfa Ipetie . Come due corpi bianchi fono 
limili, per ha ver due bianchezze folo numero dif- 
ferenti. Mà le perfettioni di Dio, e delle crea- 
ture, fono di genere differenti. Pure trà loro fi 
dà l’analogia , che lignifica proportione , ò conve- 
nienza. Elfendo tal parola greca formata dalla pre- 
pofitione ava , ava, che in compofitionc lignifi- 
ca identità, e dalla voce KÓyu, logos , cioè ra- 
giontLj • 

Fosforo , in latino fi dice Lucifero: perche <pot- 66 , 
<pópx , phcfphoros in greco, da péU , phos , cioè lu- 
ce, e dai verbo p/po, phe'ro , porto, è originato . 

Scotosforo : cioèportator di tenebre: poiché nel- 67. 
rifletto idioma crno'm , fco'tos , è delle tenebre li- 
gnificante . 

Gterarchie celefti • Upxpyfa , hi tr archi' a in greco 68. 
lignifica facro principato : dalla voce l'epòt , hiero's , 

/acro, & dp-xf , archi' : principato, b più tofto dal fe- 
minino Upx, hiera fair a, di tal genere elfendo 
la voce archi . Le Gierarchie degli Angeli fono 
tre: & ogniuna tre Cori comprende. La prima i 
Serafini, Cherubini, e Troni: la fecondale Do- 
minationi, Virtù, e Poteftà: la terza i Principati, 
Archangeli , & Angeli. Quella èia divifionefat- f <io5 a 
ta da $. Tomafo ; benché in qualche cofa , S. Ber- èie. 

nar- 
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nardo , colla fcorta di S. Gregorio , gli fia diffe- 


rente . 

69. Da quell' abiffo . In greco li dice dihosujdvyffosi 
cioè fenz.a fondo*, dal a alpha privativo, e dalla-» 
voce 01/osó; , vyffo's , ò come altri direbbono byffos , 
cioè fondo . Perciò dice S. Agoftino , che ahyfjus 
L 2i.cont.gfl tquax'.m inafttmabihs profondi tas . E verifinùl- 
*.**. mente, prima che Dio formalTe i cieli , eie {fel- 
le, vi era una immenfa copia d’acqua, dalla ter. 
ra fino al cielo Empireo , dalla quale gli altri cieli 


70. 


Exo. l.io. 


furono formati . 

Must efiratto. L’Ebreo dice n ^, mofce'h : di cui 
però l’etimologia è egittiaca . Stante che la figlia 
del Rè Faraone, ha vendo fatto cavare dalle acque 
del Nilo il bambino, in fua lingua gli pofe il no- 
me di Moisé: vocavìtque nomen ejus Àioyfls , di- 
re»/, quìa de aqud tuli eum. Poiché mos in lingua 
egittia fignifica acqua , Se is, overo ifes vuol dir 
falvato « Pure per divina providenza fifteflb no- 
me , nell’ebreo hà fomigiiante l’etimologia po- 
tendolo dedurre dal verbo , mafcia'h , che—» 


fignifica extraxit , eduxit : aggiungendo io dopò la 
/in mafchia'h , c Se i: per dargli la pronuntia più 
all’Ebrea fomigiiante. Nel benone , ò fia participio 
f \mofceh) che vuoi dir’ extrahens : per additare, 
che cotefto Moisè era per eftrarre il fuo popolo 
dalle acque amare della fervitù di Faraone. Tale 
etimologia fi feorge nel tetto ebreo , dove tra det- 
to nome. Se il verbo mafchia'h fi fà lallufioné i 

quia de aqud injr ain » mefcitihu^ cioè , extraxi eum. 


71 T erz.<t ‘virtù teologica. Teologiche dal greco fono 

’ dette quelle virtù , che immediatamente hanno per 
oggetto Iddio. Sì che , theologico's è vo- 

ce 
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'ce comporta da theos , iddio , e dalla voce-» 

A óy;5 , logos , fermarle , ragione , &c. : così fi dica_» 
della voce Teologo , e Teologia . Tre fono le vir- 
tù Teologiche, la Fede, che riiguarda Iddio co- 
me infinitamente verace : la Speranza , che 1’ ha 
per oggetto , come buono a noi : e la Carità , che 
l’ama come buono in fé . 


1 veri caratteri . p^ctpetjeràp , cbarach'r in greco 7** 
lignifica , e figura, dal verbo ^xìxtcj , cha- 
ra'tto , cioè fegno , /colpi fico: la cui terza pedo- 
na del pret. palf. è K%xpaxTxt , Kecha'racla , & in- 
di fi forma la voce charailer , tolto prima J’augu- 
inento temporale , al iolito de’ verbali . 

In ambidue i /enfi. Perche gli Ebrei non hanno ?$• 
il pronome reciproco, come il latino /àa/j reità 
dubbiofo il iènfo fe la voce VJ3 , ( non_» 

pana/, come fi legge in Tirino ) lignifichi faciem 
fuam , ò faciem ejus : cioè la faccia di Dio, ò la 
faccia del Serafino. Stante che pani'm fin 


plurale, fenza fingulare ,come divitia in latino ) 
vuol dir faccia , e col pronome affido della terza 
pedona , pana'u , lignifica la faccia Jlta , ò la fac- 
cia di lai. Così fecondo il tefto ebraico reità in- 
certo, fe quelli Serafini, da Efiaia dei'critti , cuo- 
privano la faccia di Dio , per additare la fiua in- 
comprenfibilità : ò pure le loro faccie, per grande 
riverenza alla fourana Maeftà , e cieca ubbidien- 
za alli divini precetti • II noftro tefto, S. Girola- 
mo, S. Cirillo, Ugone, Se altri l’inteadono della 
faccia di Dio. Ma il Parafralle Caldeo, S. Gio: 


l/.t. 


Grifi , Vatablo , & alcune Liturgie, la {piegano 
della faccia de* Serafini . L’iftefla difficoltà incon- 
trano quelle parole p edes ejus, per la parola ebrea 

vhn 
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ragliti, che lignifica pedes fui , overo pedes * 
Poiché 5 reghel , vuol dir in duale 

fà r aghi a un , «/«e ptedi : e col pronome af- 

fido della terza perfona , fìgnifica gli fuoi piedi y 
ò li piedi di lui • Se s’intende che li Serafini velaf- 
fero i piedi di Dio, al parere di Ruperto, addi- 
tavano , che anche l’Umanità , collaquale nel mon- 
do conversò, fia pure fiata agli Angeli fupremi , 
per ]a grandezza del Millerio deH’Incarnatiom—* , 
impenetrabile . Mà fe fi fpiega delli piedi de’ Se- 
rafini , alla loro riverenza , modeftia , e caftità , le 
n’attribuifea la cagione. 

74- Eftatico . Hjwcw/s , ecflafis , in greco fìgnifica ftu- 
pore, alienatione di mente, come fe uno folle fuori 
di fc : dalla prepofitione ir. , ec , cioè ex , e dalla 

.q.ii.a. voce 5 -driif fta'Jis , fiat io , overo pofìtio . Onde S. 
Tomaio dice , ecflafim pati aliquis die i tur , c*/» ex- 
tra fe ponitur : Vero effetto del fommo amore-* y 
che l’amante nell’amato trasforma. 

75- T rifugio . rpiTcéytoy, tnfdgion, così detta in greco 
quella triplicata lode di Santo ^ data, nel luogo ci- 
tato d’Efaia, dalli Serafini a Dio. Poiché Tpìf, tris t 
ter , e ilytoi , ha'gias , fanti ut . 

76. £/ài<* de//<* ftirpe regia . Efaia fu figlio di Arno!- 

fe: e quelli era fratello del Rè Amalia , ch’era_» 
•padre del Rè Ozia, ò fia Azaria: l'otto il quale 
cominciò Efaia a profetare . E benché in S. Mat- 
teo fi dica, cheGioramo generaife Ozia, ciò s’in- 
tende non immediatamente, mà mediante un figlio 
fuo , nipote , e pronipote : che furono Ochozia— * , 
Gioa , & Amafia, per degne cagioni dall’Evange- 
lifta tralafciati. Così Elaia era cubino primo del 
R# Ozia: e più, fu iuocero del Re Manalfe: da 
cui però fu martirizzato . 

Valle 
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Valle di Topheth. topheth in ebreo, come 77 * 
appare, è voce derivata dal vocabolo tpp, topb , 
che lignifica tympanum . Perche in quella valle vi 
era una grande (tatua di bronzo, verilimilmente 
Saturno rapprefentante, che finfero i Poeti de’ Tuoi 
proprii bambini divoratore . Per la bocca di que- 
lla orrenda (tatua , tutta di fuoco ripiena , fi get- 
tavano per diabolico lacrificio i putti innocenti • 

Et affinché i padri alle loro (Irida non s’intenerilr 
fero*, gli empii facerdoti , con gran rumore, itim- 
pani percuotendo , diedero alla valle il nome • 11 
piiflìmo Re Giofia, per eftirpare un sì orrendo , 
e nefando facrilegio, atterrò lidolo; contaminò il 
. luogo , dagli federati (limato l'acro : contaminavi 4 . geg.tzi 
quoque topheth , quod eft in convalle filii Ennon . A 
quella barbara carnificina allude Eiàia, e per traf- 
latione intende le pene eterne, quando dice, pra- if- 30. 33. 
parata eft enim ab heri topheth, &c. 

Moloch. Nel tetto ebraico fi legge > mo ’~ 78. 

lech , voce derivata da me’ lech , cioè Rè 

Onde li 70 trasferirono au>yov , d rchon, prenape • 

Quello era l’idolo nel ludetto luogo di Topheth , 
ad imitatione degli Ammoniti , e d’altre nationi 
circonvicine federatamente fabbricato. 

V die del figlio di Ennon . Era la medefima vai- 7^ 
le, dou’era quell’idolo nefando, così chiamata da 
un tale Ennon antico Giebufeo , ò fia abitatore 
di GierufaJemmc , prima detta j febus. Dal quale 
la valle, ò dalli luoi figli , il nome ritenne. Co- 
sì rellò chiamata in ebraico gehenno'n , perche 

ghe fignifica valle . Donde per la crudele carnifi- 
cina tal nome fu dato all’inferno : come fi feorge 
nelle parole di Chrillo , in piu luoghi delli ia- 
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cri Vangeli. Quindi pafsò a Ili Greci, che chiama-i 
rono ykvvat , ge'enna il fuoco eterno : e da quelli 
a’ Latini il nome fu partecipato . 

80. Uri Ecco veritiera . Giacheil noftro microscopia 
anche fimili minutie và fcuoprendo; Echo in la- 
tino ( che altro non lignifica, ch’una ripercuflìo- 
ue della vece ne’ luoghi concavi, ^debitamente 
dilpofti) viene dalla voce greca x'x^» ich'o: e que- 
lla è formata dal verbo iyé* , uhe'o , cioè rifuono 
Di tal voce fi ferve l’Autore del libro della Sa- 
sap, ty. pj cnza< mt refonans de altijfmis montihus echo. 
gx T emper amento ad pondus . Due iorti di tempe- 

ramenti buoni fanno i medici : uno ad wjhtiam , 
l’altro ad pondus. Il primo è quello, in cui ben- 
ché una qualità fia piu dell’altra intenfa , pure gia- 
llamente alla natura di tale individuo corriipon- 
de . L’altro è quello , che hà le quattro primarie 
qualità in gradi uguali : come vogliono che foffe 
il temperamento di Chriflo. Qui dal corporale 
allo Spirituale temperamento delle quattro virtù 
Cardinali li tira . 

g , Provincia di Ophir . In ebreo T 9 TN ophir , c det- 
to un regno , ò provincia , donde la flotta del Re 
Salomone gran copia d’oro fìnifflmo eflraeva . Al- 
cuni vogliono che folle la Spagna , altri un Iuo- 
ooinEtiopia, ò nell’India orientale, altri il Perù 
nell’occidentale. Da quella voce attribuiscono al- 
cuni l’origine al vocabolo obnz,um , quafi ophri- 
JhW : con cui nelle l'acre carte l’oro forbitiflimo è 
lignificato. 

83, Timiama . In greco fi dice Su ulema , thymia - 
ma , cioè vapor ottone , fujfumic anone : dal verbo Su- 
fxióa , ikymiao, suffumigo , Secondo l’ordine dato 

a Moi- 
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a Moisè, fi doveva comporre di varii aromati , 
faciesque thymiama compofitum opere unguentarti : 
e nel luo altarino, avanti il velo del Santuario, 34 
fi dovea confumare . Nell’ebraico vi è la voce 


nvop keto'retb , che lignifica incenfo , ò fujfumica- 
tionc IBP da botar , cioè adolevit , fuff'umigavit . 

Panegirica, Parola affai famofa, mà forfida roo l. g 
ti non intel'a . Ttctnyvpti panegyris , in greco fignifica- 
va le numerofe radunanze de’ popoli , dalla vo- 
ce zav , pan, tutto , e dal verbo > agirò , cioè 

congrego : come le volefife dire, radunanza di tutti . 

In elle più volte fi recitavano orationi , che Pa- 
negirici furono chiamate • La qual parola s’è pof- 
cia più ri diretta, a Lignificare il genere laudativo 
nelle Orationi . 

Tempe tejfalica. Luogo amenifltmo nella Teda- ^ 5 * 
lia, al fiume Peneo*, alia cui lomiglianza altri 
luoghi delitiofi con tal nome fono chiamati . 

Furie d' Averno . dopvof, a! ornos , in greco fu chia- 
«nato un Iago puzzolente nella C ampagna, perche-* 
gli uccelli lopra volandovi, non potendo, alle ma- 
ligne efalationi reggere , vi calcano morti . Così 
tal voce è formata dall’ a alpha privativo , e da 
opvsov, orneon , che fignifica uccello : come fe dicefi 
fe, fenza uccelli . Ivi finfero che folle la bocca dell’- 
inferno : donde poi quello Avernus da molti viene 
addimandato . 


Antagontfia. Nella della lingua ànayovtiùi , a»- 87. 
dagonifiif fi chiama l’auverlàrio , dalla prepolìtio- 
ne etvn' , andi , con tra j e dal vocabolo àyovirm, Ago- 
nifi is , combattitore . 

Unione Ipofi atìca . Così detta l’unione tra l’Urna- 88. 
«ita di Chrido, e la fubfiltenza , ò perfonalità 

del 
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del Verbo Eterno: c^e in greco vVoV cuis t hypoffa- 
fis fi chiama . Voce formata dalla prepofitione Jxo' , 
hypo\fub, e dal verbo «Vw/u/ , hy forni y fio fiflo . Al- 
cuni Teologi dicono , che a Lucifero , e Tuoi fiegua* 
ci, folle, tanti fecoli avanti , rappreientatoil Mi- 
sero dell’Incarnatione: raà che cfil per fnperbia 
non vollero riconofceré Chrifto per loro Superky- 
re. La comune però opinione, colla fcorta dì S. 
Tomafo, è, ch’il lor peccato folle , per voler 
collituire l’ultimo fine nella lor beatitudine na- 
turale , non curandofi de’ mezzi per la foprana- 
turale . 

E/pero fi chiama . L’iftelfa {Iella di Lucifero , 
alla fera Seguendo il Sole, detta in greco innpof > 
htfptros : da ’èai, he' os , che lignifica aurora , e xf/ws * 
peras il fine: perche è il fine del giorno. 

Come vero prototipo . Nell’iilelTo idioma fi dice 
xp«T»Tt/xov, proto' typon , cioè prima forma , V originale , 
ò Vefemplare : da xpòV*? f pro'tos , primo , è tJxcs , ty'- 
pos 3 format figura. 

Un fi gran teforo . In greco thifauros % 

propriamente fignifica ricchezze , per lungo tempo 
nafcofte : come dicono i Giuriftif z/cfMj depofitio pe- 
cunUy cujus non extat memoria . Cosi detto dal ver^ 
bo S-fo, the'o , cioè pono , & «? ajjpiov , i's au'rion , 
in crajhnum: perche per il tempo futuro fi ripone * 

Sadducei furono così chiamati alcuni Settarii 
tra gli Giudei, da un lor prencipe detto Sadoc± 
òTjadok chefùdifcepolo d’un granFarifeo, det- 
to Antigono, al tempo di Giovanni Ircano . Que- 
lli era della ftirpe de’ Macabei , figlio, e fuccel- 
fore al pontificato diSimone, e de’ Sadducei gran- 
fautore. O' pure tal nome è formato dal voca- 
bolo P'^ tfaddi'ktche vuol dir giufio : dalla radi- 


ce 
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Ce tfadaìf cioè iuftificavit . Perche li Saddu- 
cei erano di giuftitia apparente pretenlòri : mà huo- 
mini piu Epicurei , 6 Ateiiti , che veri tfraeiiti. 
Niegavano la riiurrettione , fimmortalità dell’ani- 
ma , gli Angeli, ogni traditone, lòlo del Pen- 
tateuco di Mosè prolelfori . 

Farifei.^ Nel mede limo tempo forfè la fetta de’ pj’ 
Farifei , cioè ioo anni, incirca, avanti la Nati- 
vità di Chrifto : ò, come altri dicono con Becano, 
anni 13°» al tempo di Gionata. Tal nome deri- . . . 
va dal verbo XI®, paraty , che fenza il daghes , c. io. 9 . C j, 

nella prima lettera, fi direbbe pharats , cioè di- 
vife y fepa.ro . Perche li Farifei erano dagli altri nel 
veftire, nella dottrina, e finta fantità feparati « 
Hebbero per loro capo, un taleSemei , e la ple- 
be n’era più feguace : Sì come i nobili, per la mag- 
gior libertà della carne, erano piudelli Sadducei 
amanti . 


Per la quarta Oratione . 

F iglio del primo Orna • Quello più probabìl- 
mente, fu figlio del Pontefice Onia, primo 
di quello nome : chiamato il Vecchio da Giulep- 
pe, & il Giulio da Eulebio . Benché altri pena- 
no, che l’Ecclefiallico reciti gli encomii del fecon- 
do Simone, figlio di Onia fecondo. 

Cittadini del Paradifo. Quella voce dal Caldai- 95. 
co, ò ebraico ^.^,pardes' } è derivata: che fignifi- 

ca ^ a lberi dimellici ripieno. Dall’orto di 
dehtie a lignificare il Cielo , ò la gloria celefle , 
ni trasferito. 

Un vero Empireo: cioè infuocato, dal verbo greco ng.' 

S 
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i /impila , empyrizj ) , accendo . Da alcuni SS. 
dri , e da’ Teologi , è così chiamato il fileremo 
Cielo, non dall’ardore, ma dallo fplendore, che 
de* Beati è ftanza felice* 

Come pure nella quarta J pera . Ogni Pianeta—», 
fuori ch’il Sole, hà il fuo Epiciclo: sì che di que- 
llo il moto è più regolato . 

Jpolta infernale. Eolia fu chiamata una Ilola t 
trà le Y ideane, predo Sicilia : per edere data da 
Eolp Rè de’ Venti , più delle altre , abitata . 

99. Poiché il Sole &c. Gli aftri, che dal Sole il lu- 
me ricevono , per l’interpofitione di qualche cor- 
po dento , non- tral'parente , reftano di lume pri-. 
vi • Mà il Sole , benché neH’eclilTe framezzi ìa_ » 
Luna, in le niuno fplendore linarrifee. Si dice-» 
però comunemente ecJilfato , dalla voce greca-» 

, ec'lipfìs , che fignifica mancamento . Poi- 
ché il verbo aKeina, eclipo , dal cui futuro deri- 
va, vuol dir mancare • Per l’apparenza, che nell’- 
ecliffe al Sole accada deliquio,© mancamento, 
ioo* utt0 Rafano -, cioè trasparente, dal verbo gre- 
co cP/apeuva diapha'no , transluceo , transpareo , 
Così fi dicono diafani que’ corpi, che la luce—» 

• trafmettono, come l’acqua, vetro , aria , 8 cc. 
j 0I La Gulernatnce . La Prudenza in due claflì fi 
'divide : nella particolare, che il proprio indivi- 
duo rifguardfi : e nella gubernatrice , che il mo- 
do di rettamente portarci cogli altri, dimoflra. 
Quelli* poi in quattro parti fi dirama . 

J02. La JSJomotetica . Così la Prudenza legislatrice» 
(che di ftabilire leggi rette , al ben comune pro- 
portionate, 1 Superiori 'vìi dirigendo ) fi addiman- 
da . Dalla voce greca vófxci , no'moj, cioè legge , 
C dal verbo inulìtato Sia , thè' 0 , potio . 

- Sacro 
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Sacro Prometeo. Secondo la fintione de’ Poeti, 103. 
‘Prometeo dopò il diluvio di Deucahone, formar»* 
do T Intorno di fango, coll’ajuto di Minerva fa- 
ll al Cielo , & accendendo la fiaccola al Sole.-» , 
ne riportò furtivamente »1 lume, per rendere la 
iua ftatua animata . Il che fu fioco , perche Pro- 
meteo era grand’artrologo, di molte cole future 
conoicente. Onde fù così chiamato, dalla voce_> 
vpsuitott, pronti thta , che della Prudenza , e prò- 
Fidenza è lignificante. 

Intimare a Sata y ia[jò oce dall’ebraico mendi- 104* 
cata : poiché fatar ! , vuol dire odiarne , ne- 

mico ; dalla radice , fatar ! , cioè fa nemico , 
hebbc in odio . Cosi S atan lignifica nemico , auver- 
farto. E perche S. Pietro con zelo indilcreto, con- 
trario alli penlieri di Chrilto, cercava dalla puf- • 
fione difluaderlo, Tenti dirli, vade poft me Sara - Matt ' 16 ' 
na. Et il demonio per Iodio implacabile, Sata- 
nalfo è comunemente appellato. 

/ vitti, che fi dicono oppo/H . Sono alcuni vidi IO , 
opporti per ecceflò alla Fronefi, cioè Prudenza.,, 
e gli altri per difetto. I primi fono da S. Toma- 
io a degnati , prudemia carms , aftutia , dolus Jraus , ! f* 
folicitiido tempor al tum , folicitudo futurorum . Gli al- « * 
tri fono, pracipitatto , tnconfi derat io , inconflantia , 
tiegligentia . Si auverta,che la Prudenza da alcu- 
ni è detta in latino Phro'nefis , dal greco ppoW/t , 
phromf s , prudemia: voce formata dalla lèconcbu, 
per Iona del pret. pad. del verbo ippivsa , phrone'o 
fapto , cogito , &c. 

Il favolofo Apollo, Così quello Dio de’ Gentili I0 ^ 
fu detto dal verbo apolly'o, perdo . Perche * 

elfendo il Sole, molti per l’ecceilò del caldo Fa pe- 
rire, O pure dal verbo , a pallai to , U- 

S 2 bero : 


Digitized by Google 



107 - 


io8. 


109. 


no. 


260 Micro/copia 

bcro: perche coll’arte della medicina, molti da 
aravilfimi mali furono da lui liberati. Ammazzò 
anche il ierpente Pitone , e perciò Pytbius fu co- 
gnominato. Da cui polcia,come perito nelfindo- 
vinare,gli fpiriti divinatorii furono detti Pitoni. 

L'Infernal Pitone. Dalla voce greca / 7 * 

tho' , cioè putrefattione, e il nome di quello ier- 
pente derivato : pesche dalla putredine , dopò il 
diluvio di Deucalione , fu generato . 

Parchi . , parihos , in greco lignifica 

certa figura folare, per riflelfione del Sole nel- 
le nubi formata-, poiché Trapà , para , in compo- 
fitione vuol dir contra , & b\io(, hilios , il Sole. 
O' pure perche para', lignificando ancora perjpe- 
ràm, addita , che folo fiano Soli apparenti . 

• Mcteorifli. Così chiamati coloro, che delle—» 
meteore fono fatti confideratori : e uiréopw, me- 
te' oron, in greco fignifica quelle cole naturali, che 
per lo* più nella feconda, e terza regione dell’- 
aria , come nubi , pioggie , fulmini , &c. , fono 
generate. Così dette, perche in alto fi formano, 
dalla prepofitione /usra, metd , che addita traf- 
itti °ratione, e dal verbo ctHpa , atro , elevo . 

Amorrei , cioè rubelli . Amorrei , trà Cananei li 
pellìmi, dal loro padre Amorreo figlio di Cana- 
an, che fu nipote di Noè, così chiamati, e, co. 

me il loro padre , in ebraico detti "lÒNn, hatmo * 

ri' . Dalla radice , morati, cioè , ha ribellato , 

ribelli interpretati . , 

Tenebre pii* palpabili. La nona piaga, ò fia_. 
flagello, col quale Iddio afflilfe gli Egitti!, per in- 
durgli a lafciar’andare Moisè col popolo Ebreo , 
furono tenebre orribili di tre giorni, tanto gran- 
di 


Digitized by Google 



Per VOratione Quarta . . 261 

di da Dìo ordinate , che per Iperbole fi potetoro 
toccare, tam dcnfec ut palpari queant . Benché—» Ex.io.h. 
Toltato , con Filone , dito edere fiate palpabili, 
per la denfità de’ vapori, e nuvole, che toglieva- 
no ogni lume degli aftri , e fmorzavano il fuoco 
ufuale . 1 

Anuperiftafi . Voce greca dnnrspireLrti , andipe - 112. 
ri'fiajts , che vuol dire in latino circumobfijitn - * 
tta : parola comporta da «ìvrì , andi contra , *sp/ , 
peri , circUm , e rari 5 , ftafis , ftatio . Sì che fuona 
più torto , contrae ircum(iantta . Così è chiamata 
da Filofoii la prefenza d’un contrario ambiente— 1, 
che fà,che l’altro naturalmente, per fare all’au- 
verfario refiftenza , maggiormente nelle lue qua- 
lità s’invigorifca . Così dicono , che l’acqua d’in- 
verno ne’ pozzi , alla vicinanza dell’aria fredda , 
per antiperiftafi fi rifcaldi. 

Ùijftmbolo. Con tal nome greco è detto da Fi- 113* 
loiofi quell’elemento, che coll’altro in neflùna_» 
qualità primaria comunica. Così fono dilfimboli 
infieme l’aria e terra, il fuoco e l’acqua* Tal vo- 
ce è formata dalla particola J'/s, cU's y che nella-» 
compofitione talvolta fignifica privatone, e dal- 
la voce Symbolon , cioè nota , fegno , perche fono 
di qualità , e note differenti . 

Pones anetes in gyro . Al Profeta Ezechielfc-», 
affinché, con più viva efpreflione, predicele l’af- 
fedio rtrettilfimo di Gieruiàlemme , e la l'uà ef- 
pugnatione , da farfi da’ Caldei 5 fù da Dio co- 
mandato, ch’in un mattone grande delineato la 
Città, con tutta la circonvalìatipne de’ nemici, 
colla diipoiìtione di tutte le macchine belliche , 
in que’ tempi uiate. 

BUancte di Afirea . Quella Dea finta da Poe- 115. 
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ti della Giuftitia prefidente, che nel fecolo d’òrd 
fi portaife in ierra : mà poi , dalle Sceleraggini 
de’ mortai» officia, in Cielo fi ritirale . E bene 
oggidì pare, che la Giufiitia nel Ciclo, o negli 
altri ( da cui Aftrea piglia il nome .‘poiché «tVà?» 
afltr, in greco figmfica (Iella) fi fia ritirata, men- 
tre nel mondo tanto difficilmente fi ritrova . 

Giesìi figlio di Sirach . Quello è l’Autore del 
libro deJl’Ecclefiaftico, benché anticamente da al- 
cuni , per la Somigliànzà della moralità colli Pro- 
verbi^ fia fiato a Salomone attribuito. Mà è 
certo, che fia fiato un tal Giesù gierofolimitano, 
come fi vede dalli codici greci , e latini, che di 
Giesù Sommo Sacerdote ( che dalla cattività ba- 
bilonica, al tempo di Ciro, ritornò col prencipe 
Zorobabelle) fù nipote, ò pronipote. Uno altre- 
sì de’ 72 Interpreti , che ad ifianza di Tolomeo 
Filadelfo, Rè dell’Egitto, trasferirono Ja Scrittu- 
ra Sacra dall’ebraico in greco. Scriffe il Suo Ec- 
clefiaftico in ebraico * come dal prologo fi Scor- 
ge : benché oggi il telto ebreo non fi ritrovi . Mà 
da Giesù il giovane, di lui nipote, fù in greco , 
_ come bora l’babbiamo, trasferito . 

Prudenza economica. o/Wo/u/at , iconomi'a , in , 
greco fi dice il governo della cafà : dalla voce_^ 
cua, i'cos , cafa , famiglia , e dal vocabolo vóua, 
no mas , cioè legge. Indi è Prudenza economica 
quella , che ordina le leggi , al buon governo 
della famiglia proportionate . 

La Politica. Tra le quattro parti della Pru- 
denza gubernatrice vi è la Politica, che s’inter- 
preta civile. Poiché iró\t<, polis , vuol dir città, 
e di qua 'gtokitimì , politico s, civile. Quella in le- 
gna a governare fecondo il diritto la comunità : 

come 
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‘come dice S* Tomaio , prudentia relata ad bo-tum 
comm un e , vocatur prudentia politica . Benché , per 

r and’abufo, tal voce in mala parte molte volte 
pigli, per quell’arte diabolica, che alPinterefle 
ogni cola fottopone. 

Polifemo . Quello fu uno de’ Ciclopi , che Po- 
lo un’occhio havendo nella fronte, fù dall’aftuto 
Ulifle acciecato . Come gràtiofamente da Omero 
neW'UUffea lib * io, e da Virgilio nell’ Eneide al 
3, viene delcritto. ^Così li politiconi del mon- 
do, con un fol’occhio, per mirare i rilpetti uma- 
ni , e motivi mondani j fono in elfo dal demonio 
inferamente acciecati. 

Per la quinta Oratione . 

L 'Empio Sifara. Quelli fu capitano generale^ 
di jabin Ré Cananeo , che gl’Iiraeliti andava 
opprimendo* Mà fconfitto l’efercito, Sifara , nel 
padiglione di Giaelle nafcofto , fu da lei nelle_> 
tempie col chiodo mortalmente trafitto . La vit- 
toria s’attribuì al Cielo , & alle llelle , che len- 
za ritardare il corfo* come fecero al tempo dì 
Giolué, sì furiofa tempéfta, grandine, é fulmini 
cagionarono, che il nemico ne reftò atterrato. 

Fenomeni. psuvófaivct , phenomena , in greco li- 
gnifica cole, che appariicono: eifendo participio 
preferite del verbo pauvofjuu , phanomx , appari/co . 
Così Fenomeni della Natura fono chiamate dà_» 
Fifici quelle cofe, che naturalmente comparendo, 
fpecialmente nel Cielo, e nell’aria, fono agli of- 
fèrvatori manifefte. Come le meteore, le llelle. 
Se i loro movimenti, &c. Tra gli altri Fenome- 
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r>i vi c quello, che tre Pianeti, cioè Mercurio, 
Venere, e Marte, hora comparifcono folto il So. 
le , hora di l'opra . 

Palude Stigia. Secondo le fintioni poetiche.-» > 
così fu addimandata una palude nell’inferno. Per- 
che , fìy'x , in greco me finta y & orrore , addi- 
ta : dal verbo cvyso , fiygeo , temo , ho tn orrore . 
Sognavano, che Achille, per efiere alle ferite im- 
penetrabile , folle flato dalla madre in effa im- 
merfo . Così fu di ferite incapace , fuorché nel 
calcagno , che dalle onde non era ilato bagnato . 

Onda Letta . Lete fu chiamato dalli Gentili un 
fiume dell’inferno, dalla voce greca , /*' thi , 

che lignifica oblivione. Attefoche , fecondo l a . 
trafmigratione pittagorica , le anime , prima di 
rientrar ne’ corpi , per ifeordarfi delle cole pal- 
iate nella vita antecedente , ne bevevano, come 
dille Virgilio, & longa oblivia potarn . 

Alcide ancora . Così Ercole per la fua gran . 
forza cognominato : giache <xak», alfa' y in greco 
lignifica forzM , e robufiezxji . 

Qual fiume Giordano. Quello fiume fcarica le 
fue acque nel lago Asfaltile, altrimenti Mare-» 
morto appellato, perche non hà pefei . Inonda__» 
quella regione, dove prima la nefanda Pentapo- 
li era fituata. . 1 „ 

Martiah epmicii . Così detti li verfi , che per 
le. vittorie fi recitavano . Voce greca comporta . 
dalla prepofitionfe fV/ > ept , /opra , e dal vocabo- 
lo viw , ni fa , vittoria . 

Giacobbe , che in ebraico fi dice DPV’, e fi pro- 

nuntia come jangacou ,ò come altri vogliono, J4- 
hacot*', Lignifica fupplantatore • Nome formato 

dalla 
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dalla radice -??, ngacau ^ìoè/upplantavit, aggiun- 
gendo la lettera Jod , per la forrnatione del nome 
proprio. Così fu detto, perche, nell’ufcire dal le- 
no materno,teneva del fratello Elaù il calcagno; 
e pofeia lo i'upplantò , togliendoli la pnmogeni- 
tura, e la paterna benedittione. 

S amatile. A quella voce fi può attribuire l’if- es- 
edra etimologia, come al nomeSamuelle, detta di 
fopra, al n. 53. 

Anfiteatro . Luogo così chiamato, perche tutt'- 1 2 - 9 * 
attorno vi fi potevano vedere gli ipettacoli. In gre- 
co à{£?i$é&Tpov , anphithe atron , è detto da àppi , 
amphi , cioè attorno, e thè atron , voce formata-» 
dal verbo 3 **:/zaa , thè doma , vedo , contemplo. 

Monomachia, fisv optaci a , mommachia , in gre- 130. 
co addimandato il duello (perche ordinariamente 
fi fa lolo a folo) dalla voce piòva, monos , folo : e 
/ua^a, ma' chi, combattimento. 

Agonoteta , nell’ifteflò idioma àyovt&èmt, agono- 13 1. 
//jeV/j , fìi detto il prefidente de’ giuochi olimpi- 
ci , & altri iòmiglianti : che anche i giuochi , de- 
lfina va , & i premii alli vittoriofi dillribuiva . à- 
yùv, ago'n , fignifica quelle forti di giuochi , ò com- 
battimenti , & il verbo the'o , vuol dir pono . 

Ophiomacos. cptó/jixyjt, ophio'machos, fignifica com- 132. 
battitore de’ fermenti . Dalla voce greca opti , o'phis , 
ferpente , e dal verbo pLÓ^opt.cu , ma'choma , combat- 
to. Alcuni intendono la lueerta: il che non può 
fuffiftere ; mentre l’ofiomaco , come animale mon- 
do, era in cibo alli Giudei permeilo . Perche-» 
habet longiora retro crura , per qua falit fupcr ter- Lev , lt l ì 
ram : e poi ne porta gli elèmpli , ut efì attacus , 
atque ophiomachus , ac locufia . Perciò Autori gra- 
vi dicono, che fia una i'pecie di locufta ienz’ali : 

la 
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la quale intrepidamente aflalifce il ferpenté , è-> 
ftringendo le fauci l’a mazza . Neirindia,al rife- 
rire di Plinto, iene trovanodi grandezza incredi- 
bile, arrivando a tre piedi di longhezza. Nella 
Giudea, in Etiopia, & altri paefi,li poverelli ne 
falivano,per il loro tenue iuftentamento. Havendo 
ancora il nome di fcorpiomaco,fi può intendere , 
che anche a Ili fcorpioni faccino la guerra . 

*33» EafiUfco , cioè reputo. Tanto Tuona il nome di 

bafilifco, che in greco fi dice per diminutione 
<riKt<rm t vafili fcos , dalla voce @ati\£ì , vafilcus , 
che vuol dir Rè . Così è addimandato quel vele- 
nofiflìmo ferpente , per la creila in foggia di co* 
rona , che fui capo porta * Così il demonio per il 
fiero toHico, e per ifcherzo,eflendo egli sfortuna- 
to prencipe delle tenebre, regulo ben fi può addi-' 
mandare i 

*34‘ Le pii* fallaci ftr atagemme . Nella medefima lin-. 
gua ^^ctTaynfiA , flratdgima , fignifica un fatto, Ò 
conieglio militare , e maffimamente di quel fatto 
s’intende, che con aftutia viene effettuato. Voce 
derivata da $- pam , firato s , e [eretto , e dal verbo 
àya», ago t meno . Perche nel governare gli efer- 
citi le ifratagemme fi fanno • * 

*3$* Invito Eroe . La voce greca Hpat , bì'ros y è deri- 
vata da i}pn , hi ri , che Giunone Lignifica . Perche 
Qrif . • t 8- come dille S Ifidoro , i Poeti finfero, ch’un tal’Eroe 
fofl'e di lei figlio* Poiché per lei s’intende l’aria , 
dove agli Eroi il luogo attribuivano: cioè agli buo- 
mini, per le loro prodezze, fatti Semidei . Onde 
. il nome di Eroe agli huomini , nelle armi fegna- 
lati, viene partecipato : e ne deriva la voce rps<- 
*34 , htroicos , che Lignifica magnammo , eccellente j 
òc invitto . 

L'Ipo* 
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VIpocrijia . Quella pure è voce greca. Poiché ijé. 
VTOKf&K bypocrijis , vuol dir fmulatione : dai ver- 
bo ùtto» tfvo ^hipocri no , [mulo . Specialmente addita 
quella fintione, colla quale uno migliore di quello, 
ch’è, vuol’eflere {limato. 

Il Gandavenfc . Quelli fu Cornelio Gianfenio 137. 
Vefcovo di Gant , che la Concordia evangelica-» 
eruditamente compoie . L’altro di tal nome, «-» 
cognome, era Velcoyo d’Ipri, da cui oggi li Gian- 
fenifti vantano l’origine. 

Invitto Atleta . Nel fudetto idioma tiStorriìt , 1 3 ^* 
athliti's , propriamente era quello, che anticamen- 
te a forza di pugni ,ò alla lotta, combatteva—». 

Voce tirata dal verbo o&aìsi, atbleo , combatto « 

11 fuo lignificato non i'olo agli altri tre giuochi 
olimpici fi fiende , mà ancora a qualfivoglia ge- 
nerol'o combattitore fi attribuifce. 

Galileo Tetrarca . Erode Antipa fu fatto Tetrar- 
ca della Galilea Poiché i Romani, ha vendo il 
regno della Giudea in quattro parti divilo; ne fe- 
cero i Tetrarchi , da alcuni detti ife latino qua- 
druplares . Perche in greco mpdpyjìi y tetra rebis t 
è formato da ut peti , tctra's , che il numero qua- 
ternario defigna , & àpx “ , archo’s , prencipe • On- 
de la giunl'dittioned’una quarta parte di provincia 
fu detta Tetrarchia. 

Erode Antipa . Di quattro Erodi fi fà mentione 140. 
nella Scrittura l’aera , e dal vocabolo be’ ras tal no- 
me derivato (embra • Il primo fù Erode Afcaloni- 
ta, cioè nato in Afcalone, una delle cinque Sa- 
trapie de’ Fi iftei , figlio di Antipatro Iduroeo . Col 
favor de’ Romani fi ufurpò il regno della Giu- 
dea: e prima di morire, havendo tolto la vita a 
tre Tuoi figliuoli , fece ammazzare molti Primati 

della 
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della Giudea, che parevano dal morbo incurabi- 
le^ orrendo del tiranno ricevere conlolatione-* „ 

Due altri figliuoli Archelao , & Erode Antipa » , 

litigando in Roma per il regno, cogli animi di- 
vili, fecero (partire la corona. Ad Archelao fili 
adeguata la Giudea Erettamente detta : Erode.-» 
Antipa fu fatto Tetrarca della Galilea; e Filippo 
lor fratello Tetrarca della Traconitide , e Gaula- 
nitide . 11 primo Erode fece uccidere i SS. Inno- 
centi : il fecondo fè decollare il gloriofo Precurlo- 
re, e fchernì empiamente Chrifto nella fua paf- 
fione. Rapì al fratello Filippo la fua contorte Ero- 
diade , ch’era figlia di Ariftobulo , pure d’ambidue 
fratello , e prima dall’Afcalonita , loro barbaro 
padre, a morte condannato . Di quelli due Erodi 
parlano i facri Vangeli . Di due altri negli Atti 
apoltolici fi fà mentione . Erode Agrippa il vec- 
chio, figlio di quello Ariftobulo, ottenendo da’ 
Romani il regno, ne lpogliò con tutti li beni il 
Zio, che per fua iftanza in efilio fu mandato : e 
polcia fece decollare S. Giacomo il maggiore— » . 
Erode Agrippa il giovane fuo figliuolo, di tutti 
gli Erodi manco fceierato , lenti in Cetarea le di- 
fille del grand’Apoftolo delle Genti . 

Filippo ancora vivo . Quelli pure da Flavio Giu- 
feppe Ebreo è chiamato Erode, con nome alla-»> 
famiglia comune. E, com’egli racconta, elfendo 
morto nell’anno vigefimo di Tiberio, c manifetlo, 
che ancora era vivo, quando il fratello Erode gli 
levò la conlorte . Perche S. Giovanni fu nell’anno 
16 di Tiberio decollato. E benché folle (lato mor- 
to, non poteva Erodiade palfare al talamo del col ' 
gnato: non effondo il marito morto lenza figliuo- 
li. Nel qtial calo l'olo dovea il fratello del defon- • 
&. to 
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to fpofare la cognata . Altrimenti le nozze in tal 
grado erano affatto illecite , come fi fcorge dal Lt- 
■vtt. c. 18. 16. 

Alla Sardonica . Rifo finto fu detto fardonico . I4 2 * 
Perche una certa erba velenoia in Sardegna fi ri-* 
trova, che fa morire, in apparenza ridendo, ftan- 
te la convulfione di alcuni raufcoli , e fpecialmen- 
te del Diaframma, che cagionano tal effetto. 

Erinni infernale . Una delle furie dell’inferno , ' 

fecondo le favole poetiche era chiamata in greco 
tpivvvs , e'rinnys , dalla corruttiooe della mente ,che 
nella pedona infuriata cagionava . Poiché sp’p «v, 
errhin , fignifica corrompere , e , nu's , la mente . 

Fulvia della Galilea. S. Girolamo, contra Ruf- *44* 
fino, narra che la federata Erodiade , dopò la_* 
morte di S. Giovanni , pigliale la teda : e con.» 
grande empietà ,più volte con un’ago , la lingua 
làcrofanta forafle. Come haveva fatto Fulvia al- 
la lingua di Cicerone: e come fece pofeia quella 
impudica Anna Bolena in Inghilterra a Tomafo 
Moro . 

Martyr. Nella lingua greca, fzxpnp, martyr , 145. 
vuol dire in latino tefits: onde fxa.prCptcy , martyf- 
rion , teflimonium . Così martirio è chiamata la_# 
morte di quelli , che per la Fede di Chrifto mori- 
rono : dando all’hora,con un’atto sì eroico, un-, 
teftimonio autentico della lua celefie dottrina , col 
proprio fangue fòttoferitto, e colia propria morte 
luggellato . 

Al parer diS . Ambrogio, Dice quello S. Padre, 146. 
che il S. bambino potette già nato capire la voce 
del genitore, mentre prima di nafeere fentì il fa- 
luto di Maria . Potuit vocem patns natus audire , ^ a 
qui Maria falutationcm , antequàm nafeeretur ondi- fui i 1 ? 
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uit . Circa Tufo di ragione accelerato , hebbe a_ * 
dire Giacomo Valentino, Veicovo Chriftopohta- 
no , da Barradio riferito ; opimo accelerati ufus ret- 
timi! in Joanne boba a eji tanquam certa , quafìapad 
omncs dottores ,eò quoi Joannet tn tertio anno , iam 
Htebatur libero arbitrio , quia ingrejjia eji dejtrttMLi. 
ad penitenti am agendam. 

. . < > • t -% .»»i' 1 • | « « 

Per la fefìa Or at ione . 

<> « • »• / ' * » # 

C ommutatone aritmetica La Giuftitia chiama** 
ta commutativa in quello conftile,che dan- 
do a tutti il dovere, uno non babbia ne più, ne 
meno, di ciò che gli tocca oflèrvando l’equalità 
d’una cola all’altra. Per elempio, nella vendita, 
che la merce fia uguale al prezzo, contando arit- 
meticamente il valor dell’uno, e dell’altro, 
riducendolo ali’equaìità precila . Se la mercantia 
vaglia cinque, così il prezzo Ha del valore di cin- 
que : in tal maniera, dice S. Tomaio, aqua- 
litat fecunditm arithrneticam medietatem , qua atten- 
di tur fecunditm parem parta excejfum . Tal mezza 
(allraendo dalla variamone del prezzo volgare ) 
confitte nell’indivifibile , cornei numeri nell’Arit- 
metica. Perche aggiungendo un’altra unità, non 
è piu l’iftcffo numero. Perciò nella Giultitia com- 
mutativa , fi deve dare , ò reftituire precifamen- 

te quanto fi è havuto , ò tolto . Nella Giullitia » 

diltributiva non li oflerva quelta uguaglianza—» , 
mà la proportene geometrica : diftribuendo a_» 
propoi tione delle perfone , oflèrvando le maflìme 
della Geometria . Della quale, per eieropio, una 
è quella ; ftcut fe babent 4 jd 8 ; ita 6 ad 12 K 

Per 
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Perche 4 fono la metà di 8 , sì come 6 fono la^, 
metà d ; 12. Così diibibueado i beni, ò dignità 
fecondo tal proporcione, la Giuflitia diflributiva 
fi oflerva . Se non potendo diflribuire ugualmen- 
te alli meriti , a quello che ha 8 gradi di meri- 
to, fi danno 4 di premio : & a quello, che hà 
12 di merito, fi danno 6 di premio. Così s’in- 
tenda, le le dignità fiano iuperiori alli meriti, e 
non vi lòno altre perfone più degne, per confe- 
rirle: sì come in molte altre diftributioni , fi de- 
ve lòmigliante proportione geometrica offervare . 

•Per la pregiatijfima meftolarrzA . Per il nome di 148, 
Giuftitia fi può intendere quella particolare, ch - 
è virtù Cardinale, & hà per ufficio, di dare a 
tutti il fuo, coll’accenata equalità , nella cotumu- 
tatione, o diflributione. Vi è poi la Giuflitia ge- 
nerale, che abbraccia tutte le virtù, come la_* 
diffimice Ariflotile: e così molte fiate , parlando 
dell’ huomo giudo , s’intende. 

G inflitta di Dìo. Secondo il Landino la voce 149. 
Saitei , addita Giuflitia .di Dio: benché fia diffici- 
le tal voce alla fua orig*ne ridurre . Poiché Pì-f 
t/e de fi dice giuflitia , & c/, come altrove fi è 
detto, fignifica Iddio. Se pure non fi deduca dal 
Yerbo , falah y che vuol dir a (limare ^ 

Lo jlolto Salmoneo. Quelli, come dicono, fù fi- 150. 
glio di Eolo , e FCè di Elide , di fciocca fuperbia 
molto famofo. Poiché ha vendo fatto fabbricare-» 
un ponte di bronzo , ivi tuonando , e gettando 
fulmini, fatto di Giove imitatore, fù dal mede- 
fimo, per gafligo, fulminato, 

Le cat adipe del Nilo. In greco jcctTetNora, cata- jjj. 
dupa , lignifica le cataratte del Nilo: overo quel 
luogo, dove il Nilo, con grandiflimo impeto, e 

rumo- 
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rumore, dalli monti fi precipita . Onde quegli abi- 
tanti , fi chiamano Catadopi . Voce derivata dal 
verbo v.oncLPmrio , catadupe'o , cioè, cafco con ru- 
more, poiché xctrot, celta, in compolìtione anche 
vuol dire a baffo , e J'Sttos , du'pos , /uovo , flrepito . 
Quelli Catadupi per il gran rumore reftano alfor- 
dati, come dice Cicerone, che gli huomini non 
fentono le armonie celetti: Jìcut ubi Ntlus ad illa 
in somn. q U(£ Catadupa nominante , pr&cipitat ex altiffimis 
Sc,p ’ montibtis , ea gens ,qu* ili am locum accolit , proptcr 
magnitudwem fonitus , fenfu audiendi caret . 

^1^2. Secondo la lettione ebrea • La voce , ratfupM 
in quello palfo della Cantica dal Pagnino viene 
Cant i.io interpretata, flratum. Così dove il noilro dice, 
” * media charitate conflravit propter filias "jerufalem , 
egli fpiega, medium ejus flratum amore : dicendo il 
tetto ebraico , iaipi , tockd rat fu ph' aha - 

• va'h . Mà perche la fudetta voce hà Tillefle radi- 

cali col vocabolo * 1 ^ , retfeph , che lignifica.» 

carbone accefo , t a cui è limile il carbonchio: di ta- 
li pretiolè gemme sì può intendere il lacro te- 
tto , come fpiegano i 70 , interim e ]hs lapidihus 
flratum . 

odile figlie di pace. Quali fono le vere figlie 
di Gierufalemme : mentre in ebreo nD’bulYV’ } 

'ferufciala'im, lignifica vifione di pace . Au vertendo 
che dopò la f y ferivo ci, per additare la pronttn- 
tia ebraica, nella quale la \ù,fan , fuona come 
fei nella parola , v. g. , Scipione • Tal voce è for- 
mata dalla Jod initiale, formativa del nome pro- 
prio, poi dalla radice n *? 2 , raa'h , che vuol dir 

tndit , e dal vocabolo oibu; , fetalom' , pace. 

1 t 

154. - La Giuflitia legale : ò fia generale, è l'itteflk 

mefeo- 
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tnefcolanza di tutte le virtù, detta di fopra : leg- 
gale addimandata, perche ogni virtù il Tuo og- 
getto abbracciando , adempie la legge : e tutte_-> 
ordinando le parti tra di loro, e quelle col Tuo 
tutto, riguardano lpecialmente il bene comune, 
ch’è il fine della iegge. Così fi deduce da S. To- 
rnalo: e mentre ogni parte è per il Tuo tutto, è 
ben giuflo, che il tutto alla parte fi preferifca . 

Quella Giullitia è dall’Angelico diffinita , \ujhtia 
legalis virtus communi s , virtus qualibet , fecundìim a?* 9 ."'. 5 * 
quod ordinat hominem ad banum commme . La Giu- 
llitia particolare ha il bene privato per mir a « y 
havendo , per Tuo oggetto , le commutationi , o 
diftributioni , come fopra. 

Anne fé , b fumo potendoli . Le parti fuggettive, 155. 
ò le fpecie della Giullitia particolare * lòno già 
da noi adeguate, cioè la diilributiva , e commu- 
tativa • Le potentiali fono quelle, che non han- 
no tutto il rigore della Giullitia, in quanto man- 
cano ò dall’equalità, ò dal debito rigorolo . Per 
difetto della prima conditione, per non rendere 
l’eqtialità, fono virtù potentiali della Giuftitia_j, 
la Religione, Oflervanza( a cui fi può aggiugne- 
re l’ubbidienza ) e la Pietà . Perche a Dio, alti 
parenti , alla patria , & alli fuperiori ,• non fi 
può rendere Pugnale. Per mancanza della fecon- 
da conditione, in quanto non v’è debito rigoro- 
fo, fono parti potentiali della Giullitia, le vir- 
tù della Gratitudine, Vendicatone, Verità, Ami- 
cifia , Liberalità , & Equità . 

Arti di latria . In greco teerpeist , latri' a , vuol * 
dir ferviti* : dal verbo \a.Tp£a , latre'vo , fervio . ** * 
Perciò dalla fua etimologia lignifica lo ilelfo che 
dulia', mà l’ufo antico hà introdotto, che folo fi- 

T . gnifi- 
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gnifichi il culto di Dio, in quanto è Primo Prin- 
cipio della creatione, e gubernatione, Tal Agni, 
fìcato hebbe anche prima di S. Agoftino : come 
fi può vedere nel lib. io. De Ciu. Dei. 

J57. La riverente dulia . Nel detto idioma Phkha » 
dulia , vuol dire ferviti* , dal verbo JWw», dw/e- 
vo, forvio. Ma fi piglia per quella lervitù, e ri- 
verenza , che alle creature rationali di qualche 
eccellenza dotate, fpecialmente alli Sandali por- 
ge, Donde fi forma l’iperdulia, colla prepofitio- 
ne v rìp , hype‘r x cioè /opra : intendendoli una_» 
dulia più eminente , però che non giunga alla—» 
latrja. Così TipercLulia fi deve alPUraapità, di 
Chrilto in quanto tale, & alla Madre di Dio, 
Alla <p»ale , come dice S, Tomaio , 6 deve , non 
5 qualifcumque dulia x fed hyper dulia , 

i g Con gratiof a Eptichia , Quella virtù, che in_* 
5 ’ greco fi dice fV*«c«4 , epii'ki 4 x io latino aquitas % 
è ordinata a feguire ciò, che ricerca la Giuftitia , 
e la comune utilità , benché fia centro le parole 
delia legge . Così chiamata da fai, epi x c ùe neK 
la compolìtipne talvolta augumenta il lignificata 
del vocabolo annelfo , e da «a s« , icós , cioè dei* 
cente , conveniente : come molto conveniente » 
e gioito. In talfenfo ie l’Epiikia attende al giu- 
fio rjgorolò i è parte fuggettiva della Giuftitia-»* 
i.2. 7 . no come Infogna S. Tomaio. Ma fe fi piglia più larga- 
ci, a. mente, per una pura convenienza, & atto di uma- 
nità , è parte potentiale di eflà . 

ISP. Giordano fiume di giudicio , In ebraico fi dice-* 

, ~i*ràen , voce derivata da ’yiNV jee'r , fiu- 

- '* ’ # * 

me, e dal vocabolo P 7 , di* »giudicio; di cui la 
radice è JTn > du'n , giudicare . { Settanta hanno 

fcritto 
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fcritto ispAfa» jorcUnit y e così i Latini gli han- 
no leguitato. 

Nel fulcro Epitalamio. Così chiamata con vo- 160. 
ce greca la Cantica, efiendo per le nozze fpìrituali 
dell’anima con Dio, ò del Verbo colla nortra u- 
manità ,ò della facrofanta Euchariltia , comporta . 

Poiché t Taàd\ctfji.tov > epithalamion , lignifica veri! 
che fi cantano per le nozze. Da e 7n , epe >f opra , e 
SciActfjioi y (ha'lamos , cioè camera lpolalitia . ln_. 
ebraico è detto T ,® , far hafeirim ' , Can- 

tico de cantici . La radice è feiur che vuol 
dir cantare » Così chiamato con frafe ebrea , co- 
me iè dicefle » Cantico eccellentiflimo . Così a di- a. Efdr* 
re calum calorum , s’intende il Cielo nobilirtìmo , 9 6 ‘ 
ch’è l’Empireo» 

Corifeo de' Patriarchi - In greco KopupM * , co- 161. 
ryphao'Sy lignifica fommo , e degli altri il prenci pe: 
così detto da coryphi , cioè cima del capo, 

ò d’altra colà . Per tanto fi dice il Corifeo , chi 
in qualche ordine > ò dignità , arte , ò fcienza è 
il capo. xccrp/«?X y * » patriarchi , s’interpreta , trà 
gli altri lignificati , Principe de' Padri . Come dil- 
le S. Ifidoro , patriarcha patrum pnneeps . Perche 
ranìp , patir , in latino pater , & <*£%<* , arebos , 7 * 

fignificà prencipe . In quello lenlò molti grandi 
perfonaggi, degli altri padri della Sinagoga , ò 
della Chiefa , Prencipi , furono detti Patriarchi . 

Molto più il S. Precurfore , da cui tanti figli 
furono fpiritualmente rigenerati • 

Prototipo degli Anacoreti. Quella pure è voce l ( >lt 
dalli Greci , per la penuria de’ Latini , mendica- 
ta . Poiché àsoLyjiftr.ìi , anachoritis , addita quel- 
lo , che dagli altri fepa rato, nella lòlitudine, ò al- 
trove, malfimamente per attendere alla contet»- 

T 2 pla- 
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\ platione , fi ritira . Si forma dal verbo dva^apscj , 
anachoréo , che vuol dire in latino ,fecedo. Del- 
la vita anacoretica, al dire di S. Girolamo, au- 
¥uaVh* d ^ or ^ au ^ s > iM li ft rator Antonius , & ut ad fuperio- 
u ° c ' ra confcenàam , princeps j foannes Baptifla futi . E 
serm.i.ìn da S. Pier Damiano è detto Anachorit arum prin- 
nativ.s. ciuium , totiiis Rei ti tonti affatto. 

jg. Lo fplendor de Profeti. La voce greca 

prophitis , viene dal verbo Trpópupu , prof mi f predi- 
co. Perche i Profeti le cole future predicono. Ben- 
ché la profetia anche alle cole pallate, e preferi- 
ti , purché occulte, fi ftenda . Perciò dice S. Gre- 
Hctpii. 1. gorio che Moisé profetizzò, dicendo. In principio 
.» t\tch. C r ea ,v ti Deus calum & terram : molte cofe , per 
fcienza umana inconolcibili , narrando. S. Gio- 


vanni è di tutti li Profeti lo fplendore, per effe- 
re di tutti il maggiore : & havendo per divina 
rivelatione moftrato prei'ente quello, che gli al- 
tri differo futuro . 


164. Mofaico velame. Moisè, fcendendo dal monte_> 
Sinai , portò la faccia tanto rifplendente , che i 
figli d’Ifraelle non potevano in ella fidare lo fguar- 
do . Onde per auvicinarfi , gli fu d’uopo ricuo- 
prirfi il volto . S* Paolo allude a quello velame, 
dicendo, che fetnpre refta quello velo alli Giu- 
dei, mentre nelle Scritture non fanno fcuoprire 
2 . Ccr . 3 . il vero Melila : fed ufque in hodiernum diem , ehm 
**• legitur MoyfeSy velamen pofìtum ejì Juper cor eorum . 
Ma alli Fedeli le facre carte, così velate, fvela- 
no molti Millerii: sì come il velo delle notturne 


tenebre fcuopre lo fplendore delle llelle . 

165. Del vero Mejfta. Quella è voce ebraica , ben- 
ché alquanto alterata , poiché appretto gli Ebrei 
fi dice mafciach , cioè unto, dalla radice 

. * rttL’o 
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nwn, mafciach , . In greco fi dice x?‘*“ > 

chriflos , unto , dal verbo yj‘& > cbn'xjo, ungo . 

Così chiamato il Redcntor del mondo per Tondo- 
ne fpirituale dell’unione Ipoftatica, e delle grafie 
celefti, delle quali fù l'opra tutti li Santi di gran 
lunga accumulato. Come predille il reai Profeta, % 

proptereà unxit te Deus Deus tms oleo Ut iti, e pr & '* * 4 '’ 
confortibus tuis . £ sì come molti Rè, e Profeti ma- 
terialmente furono onti ; così Gicsù Chriito mi- 
micamente doveva edere orno, come profetizzò 
Danielle , & ungatur fanclus fintìorum . c. < 7 . 24 . 

La vaga ftmtnetna . trvuutToU y/ymmetn'a , in 1 6t>. 
greco vuol dire propor none , overo commenfurat io- 
ne : dalla particola <rvv y fyn , ftmul y e dalla vo- 
ce fxhpov , mctron , menfura . Così l’Angelo, col- 
la canna d’architetto , in ifpirito ad Ezechiclle 
moftrò le mil'ure, e proportioni del tempio fu- 
turo . 

Metropoli celejìe . fx-,npc 7 n\t<i , mitro polis, appo li 167. 
Greci è quella città matrice, dalla quale le colo- 
nie fono cavate : poiché u*Tpx , mitra , è la ma- 
trice , e 7re A/5 , polis , città. Perciò Metropoli , li- 
gnifica la città primaria, e delle altre la madre. 

S. Giovanni dipinge quella iòurana Metropoli 
molto grande, fuperba, e gloriofa: havendonel 
fuo diametro 12 mila iladii, che fono 1500 mi- 
glia. Sì che haverebbe più di 4500 miglia ita- 
liane in giro : e ciò per additare Tìmmenfttà 
del Paradifo . O' pure ancora è verifimile ch’i 
Beati , per la valìità quali infinita dell’Empireo , 
non remeranno diiperli . Mà bensì in un luogo 
da lingua umana inelplicabile radunati , e tanto 
capace de’ corpi beati, che al parer di Àlcazar, 
vi poflono capire, 200 mila millioni d’abitanti. 
Numero tanto grande, che fecondo la rifleflione . 4 pa.it. 
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di Giacomo Tirino, in 6 mila anni della duratio* 
ne del mondo, non baflarebbe,che ogni hora,d\ 
e notte, fi iàlvaflcro 4000 pedone per compirlo. 

I ^‘ La falute nel nome . Ofea in ebraico vuhn, ho- 

fcéangh , viene dalla radice , hofciang^ nella_j 

conjugatione hiphil , vuol dire falvavit » Et al- 
cuni nell’imperativo , che fà hofce'angh , interpre- 
tano il nome di Ofea, falt/a^ ztirìfalvàtore . Co- 
me il nome di Giofuè, che prima Olèe lì chia- 
mava, è dalì’iftefla radice formato , 

1 6 9 - Colomba ìmmaculata . In ebreo , njv» Jonab' Vuol 

dir colómba . ' 

J 7 °* Benché Chrifto chiamato . Ciro primo Rè della 
Perfia, a Ili Giudei favorevole, è detto Chri fio. Cioè 
if- 45- *• unto come (opra fi dilfe :hac dicit Dominai Chrìflo 
meo Cyro. Perche da Dio in Rè orno , e Monar- 
ca potenti (lìmo deputato , Perciò quello Ré veden- 
do la profetia di Efaia , nella quale ben due fèco- 
l;V dr ‘ li prima era nominato , fatto verfo i Giudei tut- 
to benigno, li liberò dalla cattività, dando licen- 
za di riedificare il tempio . Dalla fudetta voce—» 

saprà nu. Àfa/cidch fi legge irpìtfo^ , lirhfciché , coll affidò 

t6 *‘ della terza perfona , e con lamed lettera fervile, 
cioè Chrifio fuo . 

171. Angelo del Signore . Così da alcuni interpreta- 
to Malachia : mà in ebraico '>*Prc » malachi , 

lignifica Angelo mio t ò nuntio mio . Giache 

mal ac h' lignifica Angelo , ò nuntio e coll’affido del- 
la prima perfona. Angelo mio. Se pure non vo- 
leffimo dire , che nella voce Malachia , è inchiufà 
la voce PJ' , i ah, ch’eflendo uno de io nomi e- 

braici di Dio , lignifica Signore . Così fu addiman- 

dato 
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dato il duodecimo tra Profeti minori , non perché 
folle Angelo per natura, come vollero Origene#, 
e Tertulliano; mà più torto per ufficio, e iànti- 
tà. Aderendo che , dall’oriente all’occafo , in tut- 
te le genti fi offrirà a Dio una oblatione monda , 
il facrofanto Sacrificio della Mefla predice . Co- 
me eruditamente contro i Settarii provano Beccano, 
Bellarmino, & altri* 

La fuapreca etimologia > du&jroi . amtthyftos è tji. 
formato dall’ d alpha privativo , e dal verbo jué - 
Bjj-ko i methy/co inebrio • Di tal virtù dubita Pierio w<Vr />4<4 
Valeriano : pure alla fua etimologia fi allude . E 
così alcuni gravi Spofitori quella gemma , e le al- 
tre undici, vanno alli il Àportoli appropriando * 


Per la fettina Oratione * 

F llofofo della magna Grecia . Pittegora filolòfo 1 75 - 
di Samo , dopò varie peregrinationi , fi fer- 
mò in quella parte d’Italia, dov’è oggi la Calabria, 
e Magna Grecia fi chiamava < 

Tanto /nona Febo in greco * Si dice , phi- 174. 
vos , da pS? , pho's cioè luce 9 e da /3/c* , vtos, vita . 

Tre orbi divifo . Così Ieri ve il Carta neo , e ciò 171* 
per gli circoli concentrici , & eccentrici , come-* 
appare dal Sacroburto . Mà la fluidità de’ cieli 
ammettendo, non è neCeflario nelle fpere tal di- 
ftintione confeflarei 

Celefie melodia i Quella voce greca fxt\aPU , me - j ^ 
lodi a y fignifica un dolce l'uono , ò canto: elfendo 
comporta da ptihj,me liyCÌoè mele y e da ' infidi y canto* 
Scema l'armonia. In greco dpuovid, harmonia i iyj. 
fignifica concento , concordia , dal verbo , 

T 4 har- 
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harmo'z. 9 , cioè congruo , tempero . Così il con (erto 
de’ luoni fi chiama armonia . 

celefti /infortii ?.Nel medefimo idioma 
vtctyfympboni'a vuol dire concento , confon arnca , dal 
verbo <rv{j.<?cma/ymfone'o t confono , comporto da fyn > 
e pavf phoni , la voce. Così figni fica qualfivogiia 
conferto rauficale : benché l’ulò fia introdotto , a 
reftringerc il fignificato al conferto de’ finimenti % 
U Apoftolo alti Corinti . Nella prima Epiftola,al 
cap. 12, S. Paolo numera le gratie , che da’Teo- 
logi gratis data fono chiamate . Benché tutte le_> 
gratie gratuicamente fi donino; pure quelle nove 
così fono addimandate , per diitinguerle dalla_*= 
gratia detta gratum faaens , che rende grato a_* 
Dio quel luggetto in cui foggiorna, ò almeno a 
ciò il và dilponendo. Ma le gratis data fi donano 
più per l’utilità degli altri: e fono, la Sapienza y 
Scienza, Fede, la Gratia delle fanità , Operatione 
delle virtù , Profetia , Difcretione deTpirici , Dono 
delle lingue, e l’Interpretatione de’ fermoni , per il 
fènlò di quelle cote, che 0 / devono dire ,come_-» 
fpiega S. Tomafo , quoad fenfum eorum qua fune 
profere nda. 0 \ come altri /'piegano , per il l'enfo 
delle lingue più difficili ad intenderfi . 

Azeglio che Orfeo . La favola è aliai triviale, 
che Orfeo , col l'uono della lùa lira , muo verte-* 
le felve, e farti, e le fiere rendefle più manfuete . 

Piti miracolo/, 'amente di Anfione . Così di quelli 
favoleggiarono , che , colla lùa dolcilfima lira__», 
tiraffe i farti per edificare le mura di Tebe . 

X erophagia . In greco typpay!*-, xirofagia , li- 
gnifica il mangiare cofe fecche : quando nel digiuna 
ricrorol'o non fi gufta alcuno condimento, ò com- 

O t O ' _ 

panatico, fuori di qualche cofa fciutta- Voce rot>~ 
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mata da fytpòf, xiro's , arido, fecco, e dal verbo <pxyo, 
phago,mangio, mà nel prefente inufitato . Così Ter- 
tulliano chiama la cena pura, xcrophagta . Cena 
pura , come riferifce Baronio , è detta dagli E- ^.c.34. 
brei la cena , ò collatione nel giorno della Para- »• »S4* 
fceve': della quale dille Filone, menfa fura efi a l. de vita 
■ cruentis dapibuj , prò cibo panis apponitur , fai prò Contempi, 
obfonio , prò condimento byjfopus . 

SenzS alcun neo di potenttalità . Iddio Atto purif- 183. 
fimo delude quaifivoglia compofitione, & ogni po- 
tenza paflìva: mentre ella dice imperfettione. Hà 
bensì la potenza attiva, coll’efienza divina realmen- 
te identificata , cifendo egli onnipotente. Perche-» 
tal potenza importa gran perfettione: giache al di- 
re di S. Dionigi Areopagita, omne bonum efi fui dif- 
fuftvum.il che fà colla produttione delle Creature. 

('"ero Nazjcreo . In Ebreo fi dice l’W , nazjr , 184. 

cioè feparato : dalla radice , nazjir , hà fepa- 

rato. I Nazarei, per una pascolar fantificatio- 
nc, & iiìituto, dagli altri erano leparati. Tra le 
altre cole dovevano aitenerfi da ogni licore ine- 
briante, anzi dalle uve, & aceto. 1 perpetui Na- 
zarci , come fu Sanl'one , Samuelle , S. Gio: Bat- 
tila, erano appo gli Ebrei in grandilfima flima_>. 

E sì come alh due primi, che furono in ciò figu- 
ra del Precurlòre , fù il vino proibito j così a_* 
quelli , per ordine dell’Arcangelo , vtnum, & Jiceram l »e. 1.15. 
non btbet . Sicera pure è parola ebrea , dicendoli 
fcechar , ogni bevanda inebriante, dalla ra- 
dice fciacha'r , in latino, inebri avit , velebrius 

fuit . Anche il vino talvolta c detto fcechar, fpe- Pappe, & 
cialmentq il vino vecchio: così ancora una bevan- Tar i um • 
da , che dalli frutti fi cava, è addimandata. 

Re- 
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generofa refiftenza.Si piglia ancora la Continen»’ 
za per virtù generale, mentre in ogni virtù fi ri- 
trova : atteibche ogni una dal vitio oppofto fi con- 
tiene. La Continenza, Manluetudine , Clemen- 
za , e Modeltia raffrenano le paffìoni non tanto 
violente, ò diffìcili, come la Temperanza. Per- 
ciò fono lue parti potentiali , per la fomiglianza 
in raffrenare alcuni diletti , ò altre paffìoni : mà 
non già parti Soggettive, perche nel punto affe- 
gnato fono da lei differenti . 

Caphtel . A quella voce lì può dar l’origine dal 
verbo *\?? Tì paphaph , cioè ìncurvavit : dal qual de- 
riva *5? , caph , che lignifica nervo, la palma della 
mano , e la mano iflefld : e per confequenza può 
lignificare la forza, e virtù , che per la mano, e 
nerbo Sono figurate. , el poi, come Sopra lì 

dille , è un nome di Dio , che denota la Sua for- 
tezza: poiché è formato da e\a'l, cioè fortezza . 

Capretto emiffario. Nel giorrto deU’EfpiatiònL-», 1S9. 
ch’era il decimo giorno del mefe Settimo Tifri , l*v. 
fi pigliavano, trà gli altri riti, due capretti (tal 
lignificato diamo alla voce latina hircus , per if- 
fuggire il nome volgare, bora filtro obbrobriofo ) 
e gettata la forte i lino, a cui tocca va, dopò ch’il 
facerdote, polle le mani Sopra il capo dell’anima- 
le, haveva confeflato i peccati del popolo, fi caci 
ciava nel deferto, come carico di tutte le iniquità 
degl’Ifraeliti, per elfere dalla prima fiera divotato. 

Meglio del paftorello . Davide, colla Sua cetra, ipo. 
addolcendo le paffìoni del Rè Saulle, e così dil- 
fipando quel fùnello umore, che di sì gran ma- 
le era la radice } naturalmente gli giovava : o 
ne Scacciava il demonio , che Secondo il movimen- 
to degli umori, coma appare nelli lunatici, gli 
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huomini invafati và moleftando . Onde purgati , 
ò addolciti tali umori , anche Satanaflo , in par- 
te almeno, dalla moleftia fi aftiene. Sì può però 
aggiungere il rimedio fopranaturale de’ facri In- 
ni® c Salmi , che Davide filila cetra cantava . 

j 4 ntìapata la vigilia. A Firenze, perche nella 
vigilia di S. Giovanni fi fa la cavalcata folenne,& 
il corfo delle carrette: & in fomiglianti allegrez- 
ze la plebe facilmente nel bere, e mangiare eccede -, 
fi è mutato il giorno dellecclefialtica aflinenza . 
Affinché il digiuno nel corfo non fi froarrilfe, pru- 
dentemente nell’antivigilia anticipato fi paga. 


' s * Per lOratione Ottanti • 

.un.- 

t r 

Z Euft , e Parrafìi . Due famofi Pittori , che-» 
nelle loro tele feppero talmente adoperare 
le ombre, che facendo fpiccare i colori come-» 
corpi folidi ; il primo colle uve ingannò gli ocel- 
li : dal fecondo , col velo , che un quadro coper- 
to vivamente rapprefentava, l’ifteffo Zeufi, nella 
profeffione tanto infigne , fu ingannato . 

; Sei tlajp dt ftelle . Quelle fide, che fono dagli 
Aftrqlogi numerate, & olfervate, fi fanno di 6 
grandezze . Quelle della prima grandezza iono 
15 , raà 107 volte della terra più grandi. Le itclle 
della feconda grandezza 45 > e 90 volte della ter- 
ra maggiori. Gli altri della terza grandezza fo- 
no 208, e 72 volte fuperano il globo terreno . 
Quelli della quarta grandezza, degli altri più nu- 
merofi , montano al numero di 474, e 54 volte 
jqoropijTcono la milura della terra . Le llelle della 
quinta grandezza fono 36 volte della terra più 

valle, 
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valle, & arrivano al numero di 217. Quelle-» 
della fella grandezza fono in tutto 49, e 18 vot- 
te , di quella mele terracquea maggiori . 

Tota pulcra es . S. Bernardo allude agli eneo- 194* 
mii della iàcra Spola , per le lue rade bellezze-# , 
Tpecialmente più nafcoftetche agli occhi profani 
non comparilcono,e daH’intelletto mondano non 
fi capifcono, ab/qne eo quod intrinfecus latet . Così cant.4.1? 
mirando,& ammirando la bellezza efteriore della 
patria celefte,che bene, quanto fia grande l’inte- 
riorc, all’occhio di voto additai replicava : tota pul- 
chra es patria mea , abfque eo quod intrinfecus latet . 

Al Firmamento l a folidità. La parola latina fir- 195 • 
mamentum ,effe re derivata dal verbo firmo, è più 
che evidente: benché per la fermezza li può inten- 
dere la lùa labilità, & alli contrarii invincibile re- 
nitenza . Così in greco la voccvjp iauoc, fiere orna , 
della quale fi fervono i 70 Interpreti, vuol dir 
firmamento , dal verbo sspeca , fi credo , firmo . Di 
cui la prima perfona del preterito pafiìvo , elfen- 
do tayiou , eft ere orna ^firmata* Jum : indi tolto 
Faugumento, fi forma la voce fere orna • Mà la vo- 
ce ebraica non totalmente corrifponde: poiché do- 
ve noi leggiamo f rmamentum , e li 70 fiere orna, 
il tefto ebreo hà la voce V''p1 ) raki'angb i che Tuona 
una colà diftefa , dalla radice , raka'ngh , cioè 
in latino extendit , expandit , come dille David, 
extendens calum ficut pellem . Volendo lignificare, P/.103. j. 
che sì come i tabernacoli , e Ipecialmente quello 
da Moisè formato, di pelli fi ricuoprivanoi così 
a guifa d’immenfo tetto di quella macchina mon- 
diale, le pelliche cuoprono quello vallo taberna- 
colo, anzi tempio di Dio, fono il Firmamento. 

Cairn calorum . Frate ebraica, il Cielo nobi- 19$. 
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filfimo fignificante , come fopra, della Cantica fi 
dille : e cosi all’Empireo fppra gli altri cieli con- 
viene» ElTendo quello llanza particolare di Dio, 
mentre gli altri , anche all’ huomo , colle loro in- 
fluenze lervono, meritamente dille il regio Cete- 
rida , edam cali Domino .. 

deque Superiori . Che fopra i cieli fiano vert> 
acque, parte di queH’abiflb, che, come in altro 
luogo fi è detto , occupava Timmenfo fpatio dal- 
la terra fino all’Empireo j è opinione di molti SS. 
Padri , e di tanti gravi Autori . Cosi invita Da- 
vide le acque fuperiori a lodare il loro Creatore , 
aqua omncs> qua fuper calosSunt y laudent nomen Do- 
mini . Dà gran forza a tale fentenza la parola e- 
braica del Cielo lignificante , come dallo ileffo 
Adamo, di tanta fapienza da Dio ornato, illitui- 
ta . Poiché la voce y fciamaim , lignifica 

il Cielo nel duale, non havendo ne fingulare , ne 
plurale . Hora vogliono che quello vocabolo , 
fia formato da cioè in latino ibi* illtc % 

e da , ma m , che nel duale vuol dire acqua , 
effondo anche ella fenza fingulare , e plurale . Sì 
che Scarna im , è interpretato in latino, ibi aqua ~ 
j / 1 2 frutti . Quelli non fi diiìinguono realmen- 

te dagli atti delle virtù, ma folo in quanto proce- 
dono dall’ huomo, come paria S. Tomaio, fecon- 
- do una virtù, più alta , ch’è la virtù dello Spiri- 
to S. ,fc dicitur effe operano bominis frultus Spiri - 
tus foniti , quafi cujufdam divini femims . 

1 99. Fuori che Gieremia . Quello gran Profeta fu bel- 

'la figura del S. Precurfore : si come Giofuè del 
'Salvatore. E fe quelli nel nome ne portava il finn- 
bolo -, Gieremia , fecondo la fua etimologia , del 
Malfimo degli huomini puri, da Dio tanto innal- 
zato. 


l.ì.qu.JV* 
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iato, ne porgeva il contralegno . Giache in ebrai- 
co , Irmejabu , in latino Celfitudo Domini 

viene interpretato . Eflendo la pri ma’, Jod , for- 
mativa del nome, ni , rom , vuol dire altezza , 
è Jah , come altrove fi dilTe , è un nome di Dio , 
che lignifica Signore . 

Giofuc figlio di Aun . In Ebraico fi dice 3*13 J 3 ptivr 2QO> 

Jehofci'vang bin Non , & il nofiro Interprete vol- 
ta in latino, ~}ofuc fìlius Nim . Tal nome in ebraico £ X , 
lignifica Salvatore: eflendo egli fiato del nofiro Sal- 
vatore , che introduce gli iuoi Eletti nella celefte 
Paleftina , anche nel nome, tipo, e figura. Poi- 
ché deriva dalla radice , Jafaang, cioèfal- 

z/avit : verbo ufitato nella conjugatione hiphil , 

dove veramente jptiin , hofcia'ng lignifica falvum 

fiecit . E da quella conjugatione è formato il no- 
me Jehofciu'ang , proprio del nofiro Redentore.-» , 
benché i perfidi Ebrei per dilprezzo altrimenti lo 
chiamino. Mù è manifefto dalli 70, che il nome 
Jefus viene da quella parola ebraica , mentr’egli- 
no 'jchojauang , che noi diciamo Jofue , e vuol di- 
re Giesù, chiamano in greco <Vr«« 0 -Jk xclm, ti- 
sùs ho hyos Navi, cioè, Giesù si figlio dt Nave . 

. CinofnraiE una cofiellatione vicina al Polo arti- 201. 
co , altrimenti chiamata l’Uria minore, molto dal- 
li naviganti olfervata, odagli eruditi, come gui- 
da ficura , mentovata. Di 7 llelle, come l’ Uffa 
maggiore comporta , di cui l’ultima , che forma 
l’eltremità della coda , la più vicina di tutte al po- 
lo , anch’ella Tramontana fi addimanda. Diedero 
gli Antichi a sì cofpicua,e profittevole cofiellatione 
di Cinofura il nome, per qualche lòmiglianza, che 
forma colla coda del cane . Poiché kuov , ky'orut 
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geni t.xvrù, kyno's , vuol dir cane. Se «p<«, ara, co- 
lia. Mà trafeurata la balfezza dell’etimologia , al* | 
le Tue flelle tanto fcintillanlti , che mai agli occhi 
degli Europei tramontano , che nelle più buje_> 
burrafche tanto conlolano, fi filfi il penfiero. 

Corona di Arianne. Altrimenti è detta la Coro- 
na Gnofia : perche Arianne , figlia di Minoflo* , 
era di Candia , anticamente chiamata Gnojfos^ do- 
ve il padre haveva la fua reggia ftabilito. Que^- 
fia fanciulla da Tefeo abbandonata , da Baccotol- 
ta per moglie, (come finfero i Poeti) per mezzo 
del marito , vidde la l'uà corona , di <7 ilelle com- 
porta -, da Venere donatale, nel Cielo riporta . 

T rà li pacifici . Così nella fefta Oratione a Sa* 
lomone,che pacifico viene interpretato, dove del 
fuo cocchio fi trattò, il paragonai « Poiché in e- 

braico hà'rùyfcelomoh, è formato da 

lo'm , cioè pace . 

Porta il vefligio. Quello , come dice S. Toma- 
io, più torto rapprelènta la caufalità, che la cau- 
fa : cioè mollra di provenire da qualche caufa__» , 
mà non ci fà difeernere precifamente quale ella 
fia: Così in ogni creatura fi ritrova qualche ve- 
Jrtigio, che alle tre Perfone fi può attribuire: efi. 1 
fendo tutte le creature, giufta il detto del Savio, 
formate in menfwrl , & numero , & pendere : ò pu- 
re, come parla S. Agoftino, havendo tutte, tno~ 
dum , fpeciem i & ordànem: il che, nel lib. 8$ quell, 
riduce , ad id quod confiat , quod di f cerni tur , quod 
congrua . In quanto la creatura ha la mifura , 
modo , overo in quanto è da’ fuoi principii limi- 
tata , rapprefenta la caufa , e principio: e per con- 
fequenza tal velligio al Padre Eterno, elfendo prin- 
cipio lenza principio, fi attribuifee. In quanto la j 

crea- 
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Creatura hà il numero, per confequenza la fpecie 
( effe ndo, come dice Ariftocile, la fpecie a gitila del 
numero, al quale aggiungendo una unità,non é più 
l’ifleffoje cosi dalle altre viene diffinta \ alquanto 
rapprelènta il Figlio, ch’è il Verbo, ò fpecie elpref- 
fa e la forma deileffetto proviene dalla mente dell’- 
artefice. Inquanto poi la creatura hà pefo, ordi- 
ne, e congruenza, rapprefenta, ò almeno dà occafio- 
nedi ridurre tal vefligio allo Spirito Santo: perche 
è amore, il cui proprio è d’inclinare, e di pendere 
verfo l’oggetto amato. L’immagine, oltre il vefli- 
gio, importa che vi fia fomiglianza fecondo la fpc- 
cie : ò almeno fecondo qualche accidente , proprio 
della fpecie , come dall’Angelico viene infegnato. '**?*'*' 
Così, per la figura, nel dinaro, l’immagine del pren- 
cipe fi ritrova . Mà perche la creatura ne anche in 


genere con Dio conviene, balla per effere la l'un im- 
magine, che vi fia qualche fomiglianza fecondo l’ul- 
tima differenza, ch’é il grado d’intellettivo, con cui 
più la creatura sapproffima a Dio. Tal grado/i pef- 
fettiona ne’ Santi colla gratia,e gloria: come dice S. 

Pietro della gratia, ut per h<tc efficiamini divina con - 
fortes natur a: e della gloria S.Giovanni citm apparve- *•?•*•*. 4 * 
rit ftmiles et erimus . E (Tendo dunque il S. Precurfo- «.?* j.ì, 
re, dopò l’Umanità facrofanta di Chriflò,e dopò la , 
Beatii's. Vergine, a Dio il più profIìmo,& a lui più 
ibmigliantej di lui ne porta l’immagine più perfetta . 

Chiamato di Paradtfo . Con voce barbara è detto 2Q w 
Manucodiata, e da alcuni Apode, cioè fenzjt piedi . ^ 

Perche <**■« »apus, in greco, che in pIur.fàabreA'? , 
a'podes, deriva dall’ a. alpha privativo, e dalla voce 
, pus , piede. 


Quando fi* martire. Prima di parlare, e nascere* i0 6 
colli falci, fu S, Gio; Catti (la Martire di Cbriflo : cioè 


Y fecon- 
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fecondo il greco fignìficato,tefiimonio diChrifto.Ol» 
tre che di buon cuore fino all’hora accettò la morte . 

207. Vero Angelo . ctyyzKa, afngelos, in greco, vuol dir 
Nuntio, dal verbo ayyiyyo^angé Ilo } nuntio . 'Così det- 
ti gli Spiriti angelici , perche delli lburani mifterii 
fono annuntiatori. Molto più il gloriofo Precurfo- 
re, fatto Nuntio del Media, Angelo fi deve anche 
per l’ufficio addimandare. 

208. Perche gli Arcangeli . Quella voce fuona Prencipe 
degli Angeli. Perche d?yJ<;,archo s,vuo\ dir pnnceps . 

209. fu un Cherubino, [n ebraico fi dice 3 / n3 , cheruz> r 

cioè in latino fkut magi [ber , overo quafi magifter . 
Poiché il 3 caph , in pri-ncipio della parola, quando 
è fervile, fi pone per ficaie ^^rav^ì a lettera betfi 

fenza daghelc fi pronuntia come V)vuol dir maefiro. 
Donde è derivato col pronome affidò della prima_» 
perdona la voce rabbi\ maefiro mio : indi fono, 
detti li Rabbini appresogli Ebrei . Rabbi ' fi derive-* 
col daghelc, ch’è quel punto in mezzo, per addita- 
re la mancanza della lettera 3 beth , mentre tal voce 
deriva da ^•P},ravav i cioè in latino multiplicavit y 
creavi t, magntficavit, &c. Attefoche i diicepoli dal- 
li Maefiri fono nelle lcienze,& arti, creati, moJb 

_ tip'- icati, & ingranditi. 

- I0 * Serafino piu mirabile . Solo in quel cap. 6. d’E- 
faia , nella Scrittura iacra,ft dà mentione degli An- 
geli Serafini . Non a calò dico degli Angeli: perche 
certi derpenti ,che coll’ardore del loro fiato attol^- 
ficavano,lono in ebraico chiamati Serafini: dove il 
‘Kum-21.6. no ftro tefio dice, mifit Pomìms in popuhott ignitos 
ferpentes . Rende il Pagnìpo la ragione di tal no- 
me: quia adurebant fiata oris fui : In quello palio leg- 
ge l’Ebreo ^'fi^iferaphim'^cioè. ardenti fi abbruci 
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tanti, tanto Tuonando la voce /erafino , dalla radice 
' ^yo,faraph' t cioè,hà abbruciato. Tal lerpente nel 
Deuter. è detto ferpens fiata adurens , dove il telto Oeute r .i. 
Ebraico dice in llnguJare ^v y faraph,& il Caldai-, ,f * 

co li chiama fcrpenti abbruccianti.Benche i Settanta 
in greco il chiamino lerpente mortifero, pure il pro- 
prio nome è r.<w>k,cauftd s , voce formata dal verbo 
v/ia, kt'o, abbraccio , che nella terza perlona del pret. 
palli fà x,?k cwrcu, ke'caufia, è fiato abi rucciato : & indi 
levando l’augumento, la voce caufio's,ài cui fi fer- 
vono Diofcoride,& Eliano. Anzi il lerpente di bron- 
zo alzato da Mose in ebraico è detto fiaraph , per ef- 
fere fiato a quelli vivi fomigliante . Così detti , non 
perche già follerò di fuoco, ò Ipiralfero fuoco; mà 
perche chi nera morficato , era di tanto ardore* tra- 
vagliato, che pareva di abbruciare. Ciò fi a detto 
per maggiore intelligenza delia voce /trafitto, ch’in 
Elaia è iòlo in plurale: il cui fingulare farebbe fa- 
raf . Dalla vicinanza alla Maeftà di Dio, fi può be- 
ne intendere, che quefti Angeli folfero trà gli Affi- 
lienti li lupremi : così addimandati per il grande.-» 
ardore del divino amore, di tutte le perfettioni, e 
virtù, la piu iublime, E fe Lucifero, prima il pren- 
cipe de Serafini , hora fatto il più orrido dragone 
infernale, vero fiaraficol fiato mortifero accende ne- 
gli huomini befiiali concupi lcenze; S, Giovanni ve- 
ro SV^WjColl’impareggiabiIe ardore della Tua Ca- 
ntaci tutti gli huomini puri il più proffimo al trono 
della iòurana Maefià, farà per tutti il più potente 
intercefiòrc . 

Grandiafic mittui imprudens tua Maxime Vates : 

JS.ec tua Magna potis dicere parvus ego . 

Ji<tc me a parva tuà Grandi fi Luce dccores ; 

Tane me a magna fatis , te Duce magnus ero. 

Il FINE. 
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Da S« Gio: formato » p. 6» e p. 94. 
Eridano è il Pòi p. 186. 

Erinni qual fojfe • p • 169 . 

Ermete perche cosi detto • *.Z 4 Z! 
Erode, & Erodiade chi foffero . 

I-ortf peccati . Ivi • 

£ rei» varii nel S» te/lo. p • z6g. 
Eroe donde cosi chiamato »p» z6g. 
E fai* di che (lirpe » p. z\z, 
Efercito f quadronato cede alias 
militi a delle ftellc . pi 194. 
Efortatione alla guerra fpiritua • 
le • j>. I j6, e 137. 

Efortatione mllagiufliria . p.vS j. 
E f pero quale (Iella fia » p» zi 6. 
Figura di S. G/a: 75^ e 78. 

Eflatico come s'intenda . />. iSt- 
É sechi elle Profeta fotto figuras 


F 


F Arifei 
Perche 
M7- 


deferirti » p. 1 zi . 
eoxì chiamati • p • 


Feie eowe interpretato . p. 279. 

Fede in S» Gio: come Luna • 

18, e 19» 

Mancante ne' peccatori, p « 14» 

Feie/» nel lume del Sole fcuopro- 
no i raggi cele/li . />• 85* 

Devono e/fere tanti Firmamenti 
come S» Gio:» p, zzo. 

Fenomeniche cofafìano • />. z63. 

Fetonte precipitato ntll'Eridano . 

p, zJJi 

Filippo Tetrarca chi fojfe • />• n{» 
Legitimo marito di Erodiade * 
p. z68« 

Fiorentini dove fi battessano . 
p. iz* e z 36. 

Firense come farà fempre florida. 

P; *$• 

Divota di S, Gioii effo è il fuo 
Vero Lucifero • p. Si* 

Dominata dall' Ariete colla lu- 
ce di S» Gio: fi prefagifce feli- 
ce • p, x Irt» 

Firmamento in S» G/o: . ( p. <L 
Cowe detto ingreco, & ebraico, 
p • belless* , quanto 

vailo • l9j> e />£. Se fias 
f alido : geroglifico di S. G/o: 
p. tg6. 


Fortitudine di S* Gio’.p» i$z- S#* 
/arri. />• rje é 

V 4 F*/- 
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fosforo, l fia Lucifero ,^p< Mi 
! 249 * 

Tronefi che virtù fia* p* 2 $9» 
Frutti dello Spirito S. quali* p * 
286. 

Fulvia foro la lingua di Cicero- 


a?e. 

p. 2 69* 

G . 


Al affi a , ò Via lattea, p* 

V J ?d°* 

Gtnenna onde detta. 

p*mi 

Genitori di S*. Gio : 

come difpo- 

(li t e perfetti alla fu* nafei- 

ta • 

p * * 76 * 


Geografia,fua etimologi* .7.23 
Geometria come interpretata * p « 
238. 

Giacobbe > donde cost detto , p « 
164» 

Gianfenii due di tal nome* p, 

2 67-, 

Gierarchia onde detta * 249* 

Gieremia tipo db S.Gioi . p • 64» 
Santificato nel ventre della— > 
madre* a S* G io: inferiore u . 
p. 199. • ' 

Sua etimologìa />. 186, 

Geroglifico che coja fi a. p* 238. 
Gierufalemme onde eletta .p, 272. 
Giesù figlio- di Sitach » p. z6z* 
5. G;o: Battifia mondo picciolo , 
e grande . pag * Come mondo 

picciolo, e dito di Dio » p.6. 
$. Gio ‘ tutto celefle con poca ter- 
ra • p. 2* 8jj 9» Detto Angelo • 
Ivi . Nella legge vecchia chia- 
ramente profetizzato * p. IO. 
Sue perfettioni nella terra figu - 
tate^ enei Faraiifo tetrefire , 


I C E. 

p. II> e 12. 

5 • Gio: huomo veramente giuflo , 
p. 13. 

S. Gio : fimboleggiato nella Luna , 
p. 1 ^ > e feg * £' abitata , 

/> • LZ» Cagiona il flujfo del ma- 
re • p • 1 8. 

S* Gio : faperiore a tutti li Santi, 
p « 20. Facilita i parti fpiritua- 
li , è Orofcopo felice . p* zi* fim- 
boleggiato nell'attività della 
Luna » p- 22» 

S* Già: , /«a grandezze da lin- 
gua umana ineffabili » p • 30. 

/» giorno foffe annunciato » 
3^. Co/ras parente di Chrifio • 
p. 37, e 240. £*4 etimologia _> . 
p * 40, » 242. 

S» Gio: figurato nell'Arca del te « 
fiamento . p. 42 » * 4 1 * Cornea 
Majfimo meglio che T rifmegi- 
. y?o»p. 44» t/ero tfaaco • £*47* 
S-Gio^fe foffe vero Angelo. p*!#* 

II fico ufo di ragione fino dal 

ventre della madre • p- S9- 

S* Gio • ancora bambino andò al 
deferto . p • 60 -/pi pafeiuto- da- 
gli Ameli » addottrinato da* 

’ Cherubini » ri* £** fWiW 
Mose- p*6l* 

La fisa Carità figurata nell' A- 
firo del terzo Cielo , £» 6z* Ne* 
Serafini d'Efaia* £*63. 

S.Giotnon peccò venialmente*p.6 4. 
Figurato nel Tempio Salomo- 
nico , 0 »*//* /«* parti . p* < 58 , 
e 65. 

S. Gio: nella Carità a tutti fu - 
premo* pag* 71* Grandezza del 
fino amore nelle auverfità * £» 

jpin- 


Digitized by Google 


I N D 

fpinge a tante imprefe eroiche - 
p. 72.. 73 » 

5, Ciò: vero Fosforo, come oppo- 
fio* Lucifero- p. 71‘ ^ * g ui f* 
di Efpero alla fera- p-7S’ 

uijfunto all a fedia di Lucifero 
p- 76. Sei primo iftante della 
fua gw(li /catione « e ne' fi- 
glienti crebbe tanto nell'amore - 
Ivi • 

6. Ciò: meglio che Lucifero da 
Fzechtelle deferì tto • p. 7 ^> 77 » 

Safata fua, come dell’ aflro del 
terzo ciclo . p- 77-Sato al ben 
pubi i co : con quanta prudenza 
vi fi preparale - p- 9 °* 

S • Gio: fi* un Solefenza macchie 
de* vitti oppofii alla prudenza 
p. 91, e Illumina e r affe- 
renti l'Orizonte della Giudea • 
p - Come Sole fermato da 

Giofuè • •• P- 94- 

S. Gio : colla fua duce folate pro- 
duce vaiti efetti - p- 9 <» * feg. 
Trafcorfe i 1 z fegni del Zodia- 
co. p-9Iì tfeg. 

Gio. luminar maggiore • p. loo. 
Deferiti 0 colle parole dell’Eccle- 
fe*[lito - Ivi-Par agonato al pre- 
tiofiffimo trono di Salomone^., 
p. ioo, e 101. Come Sole nel 
Meridiano . p-ioi, e 103- 
Illumina anche dopò l’occafo - 
p. *04. 

§. Gio : come fupero l'infernal 
Sifara-p. 1 1 3. Prima di na- 
feere fupera Lucifero . p- 
Viene alla luce vittoriofo ) me- 
glio che Pallade armato • p. 
116. Nafctndo fupplanta Lu- 
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ci fero- P' ÌT-H 

S- Gio . , fue vittorie nel deferto • 
p- i i8j« 119» Come armato da 
Dio . p- \zo,e li 1. Vince i Fa- 
rifei • p. tz 3 . Combatte contea 
Erode » ©» Erodiade : e nell a 
fua corte • p. 114 y e feg- A 
Sanfone paragonato- p- 130* In- 
fluifee f piriti martiali • p- 131. 
s. Gio - dota to della giuflitia com- 
pleta, e compofla di tutte Ita 
virtù, p- 143, 144» e 17 f. Lct-a 
fua fragranza, & armoniosa - 
Ivi- Giuflitia legale in S • Gio • 
p- 147» e 148» Quanto operi 
per il ben comune • Ivi , Giu- 
flitia generale in lui . p- 171, 
S. Gio- dotato della giuflitia par- 
ticolare , commutativa , e di-* 
/tributivi : fuoi atti p. 148, e_» 
feg-p.i70- Sua umiltà p- 15 5 » 
La fua maggioranza f opra tut- 
ti li Profeti - p. i$f- e feg- e 
/opra tutti li Santi- p- zo,e 16 1» 
S- Gio- come in Saturno figurato: 
nella temperanza- p- \7\. Selle 
grafie gratis date . Ivi , e feg- 
Sua ajlinenza- 174 , e feg. Quan- 
to pudico , & aflinente • p. 1 78, 
e feg- Quanto auflero nel Vefli- 
re- p- 183- 

S. Gio- era tutto voce , do armo- 
nia- p. feg. Sua conti- 

nenza , e manfuetudine . Ivi • 
e p- 18 6- Sua umiltà quanto 
efaltata • p. *89» 

S. Gio. vero Firmamento -p- *9 
e 197 * In mezzo alle acquea- 
p- 198- Colli lz fegni delZo * 
diaco. p- 2CO. 

S* Gio, 
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%> Gio» degno delle corone degli 
nitri Santi • Portò l'immagine 
perfetta della Sant ijft ma Trini- 
. tÀ 4 p< ito 4 Pii* chiaramente _> 
di fatti ppf, 'erignato* p* 

S. Cip . quando conceduto • p* 2 ^9. 
Accettò il martirio fine dal ven- 
ite materno t />• 2I2« Martire _j 
. fr//»4 nafeere . pé 289^ Per 
rAf cagione foffe mar tiri uzzato* 
t P* tl i* e feg. Come ali * Aor 4 
rifplendejfe nelle ombre di 
morte • • , f« 214* 

Giordana fiume onde detto *p. 2.64, 
g *74 

Giofuè 1 cioè desi* in Ebr.pi%7* 
Giudicio divino quanto rigorofo 
agVingìufii * pt l6t,e 16$. 
Grafie gratis datx ^«4// .p.zSo- 

ti 

H Ipofiatica unione qual fia : 
fe occafione del peccato de- 
gli Angeli . p. 

tiomogenei perche coti detti . pag* 

247. 

- ' ‘ . I 

I Chabod nell* ebreo che voglia — > 

. dire . p. 141, 

Iddio atto puri {fimo * p. 281. 
Idolo Moloch qual fojfe • p* 65. 
fehovah nome di Dio ineffabile » e 

tetragra'mmaton . p. 245* 

'Perico come s'interpreti . f* 246. 
Imitar ione de * ,/ pecialmen te 

di s. Gio . p. i^y e 54. 

immagine di Dio nelle creatu- 

p. 189. 


r c; è; 

Imperfettioni pofitive j « negata 
ve che co fa fi ano i p. 248» 

imprefa di S* G/o* P* 35 - 
Imprudenza de* peccatori a ftima- 
. re foco l* anima» p. 104. 

Individui dell'ifieffa fpetie fe dif- 
crepanti pii* che di numero .• p. 

47 ». ; • . . 

Ingiuriti a quanto fpietata nel 
mondo . f. i 6 i « 

*/o»« c/?e figni fichi • p • 278.- 

Ipocrifia ri prefa* p* 79. etimo- 
logia. p» 167* 

Ipocriti come vipere • f. 79* Più 
fuperbi di Lucifero. Ivi. 
Ipofiat ic a unione, v. Hipofiatica • «j 
Iride formata dalla Incedi S. Gio. 

p. 93. 7 r/«ie nell' occhio. p* 2ì£* 
7/*4co ,■ /«4 etimologia ebrea ;pag* 

' *4Zì . ..... 

7 /?j»o c&e co/4 ,/? 4 * />• 2 - 34 ' 

£ 

L -^cr/4 r£e culto fia. p* 2 - 7 ?^ 

£efe c£e co/4 /gj/g* P; 

Lìngua di S* Gio. arma fpiritua- 
le , trafitta da Erodiade • p.' I28j 
0 129 

LoCufta porta contrafegni di guer- 
riero* p* il 8* £4 marina qual 
fia , f* 282* 

L oc ufi e vere cibo di S» Gio*f.i 8 $» | 

£»ce S. Gio. troppo grande per 
la pupilla dell* Autore • p. 221. 
Lucifero detto Fosforo . p. 57 * 
Angelo fupremo di maffimo a- 
mante fatto la più odiante > & 
odiofa creatura • P ■ 

Si f degnò di adorai Chrifio. p‘74. 

Ilei 
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ÌJ,l primo iflante fi grande a- 
mante-. P • 75 - 

Luna fimboleggiante S. Gio.p. i$s 
e feg ■ Se abitata, p* 16.. Cagio- 
na il fi ufo del mare .pi 7 ’ Fa- 
cilita i parti delle donne, p* z «* 
Sua polenta falli corpi Sublu- 
nari * p • *** 

Af 

Acrocofmo come s'intenda* 
p. ni- 

Malachia come interpretato • p * 
2 7 8. 

Manfuetudine quanto genero fa . 

? 13 J.‘ * « 34 ^ 

Maria , /«« allufione alla voccj 

maria» />* 234* 

Marte ftella figura di S- G10 : • 
pag> ìli se feg. G'terogli fico di 
f or tetta* p* IJO. 

Martire di che etimologia * pag* 

269. 

Martirio da S*Gio: fino dal ven- 
tre materno abbracciato • p* 
zìi* 

Matematica * fua etimologia » e 
quanto certa* p* igl. 

Megalogia che cofa figni fichi ■. p* 
zz 3* 

Melodia onde detta . p* 279* 

Mercante quanto fatica pel mon- 
do • p. 52* 

Me rcurio minimo tra le fltlltj* 
p. ? 9 » 48, e 241. Figura di S. 
Gio. p. 4$. 

Mercurio T ri f mogi Ho S* Gio:. 

p. 44. 

Mercurio falle firade figura di S. 

, Gio: p* 4$* e 247* Afiro figa 
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ra della fua fperanta * p. 49#' 
Meridiano nella Sfera, p. 129. 
Qual fisa in S» Gio: p. 7, o 
102. 

Me fi a donde coti detto* p* Zj 6 * 
Mtteorifii chi fiano . p* 260» 
Metropoli , fua etimologia • p* 

277* 

Microcofmo l'huomo . p, * , e l» 
. Sua etimologia* p*zzq, e feg . 
La fua analogia col Mtgacofmo - 
Ivi* 

Come nel peccatore fi [cancelli ì 
p. 25. 

Microfcopio che cofa fia . p. 223* 
Militia del Cielo quanto bella * 
p* 194. 

Miracolo ma fimo di S. Gioì » 
17J. 

Moglie di Finees Sacerdote morta 
di parto * p. 39. 

Moloch che idolo fofie • />. 2534 

Mondani rinuntìano al Cielo* p. 
SO. 

Si dilettano del eoi or di terra . 
Devono imparare dal cieco na- 
to* p* 5 1 • ATtf» / offrono la lu- 
ce : mai fatit * lui* Loro [pa- 
ranza* p. S 2. Come tanti Caini 
fi fondano nel mondo • p. 8T» 
Mondani quanto imprudenti * 
acciecati alla luce di S* Gioì 
p. 104, e 105 . Quanto Ufo- 
gnofi della prudenza militare* 
p, 107, e 108. 

So-di alla melodia fpiritualzj* 

r * «44. 

Mondo à una bugia, p. So* De- 
ferto fieri! e amato da' peccato- 
ri* p* 8 1 • 

Mono- 
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Monemachia che cofafia • p. 265. 
Morte di S» Ciò. quanto più fa 
rifplendere la luce ielle /«o 
virtù» p.zn» 

Mofè , f ua etimologia . p» MQ» 
Moti di due f pere fuperiori . p» 
zi 6 ,e 117. Moto di trepide- 
tione proprio del Firmamento » 
confii erato in S. Gio . /vi • 
Mufica naturale del mondo più 
grata » utile dell'artificia- 
le » p • i 6 s».g 

jtf 

N Ativita di S. Gio. cagio- 
na il flujfo del mare r 
il.umina la notte . p. 18 .Da 
Gabrielle annientiate • />. j i ,C«- 
, £«?>»<* allegrezza nel mondo » 
P 19 ‘ Sola de ' fdenniz- 

zata dalla Cbiefa • p 47. 
Nazareo chi fojfe .. p. 281. 
Nicia peno per l'ecliffe. p» z 3 » 
Nome di Ecclefia quanto proprio 
del C hnffiantfime -'fisa etimo • 
logia. . p. ry. 

Nomotetica , fi* detta .. p» 

• 258. . 

ffotomia che co/a fi ». p. 137. 
Novilunio come fi formi » p. 2j_£* 
Novilunio in S • G«* 1 5. 

O 

O Fhiomaco che le enfi a fin 

p. z6<j. 

Offrir che paefe fin» , p. 254. 
Opinione di Pie t agora circa l'ar- 
monia de * Ci*/i . . p. t 68 . 

\' v '* 
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concentrici , eccentrici 
P • *Ì°_* Orfc $ Ctel di 


Saturno . p. 179. 

Orfeo, & Anfione. p. 180 . 

Ortzonte in fi» Gio. p» 

Che cofa fin . p. 229» 


Ofea come s'interpreti» p»_ 278. 

P 

P .AJri cagione della mala—r 
indole de' figli noli . p. ^3. 
Pandora perche cosi detta . p.zz6» 
Panegirifia che cofa fignifichi» p. 

m» 

Paradifo terrefire in S. Gio » p. 
Si, e 23. Paradifo perche cosà 
detto • p. 2S7» Quanto gran- 
de . p . 277 . 

Farad offe che cosa fin » />• 23 
Paraninfo come s'interpreta » p- 
246» 

Parelio perche cesi chiamato » p» 

- 2601 

Formato dalla luce dà S » Git» 

P- 9Ae ' 

Parenchima onde cosi detto. p. z $6- 
Parti potentiali della Giufiitia-j 
tv 6» Gio„ p. 1 *0» e 273.» 
Parti /aggettive della T emperan- 
za in S».Gio , p* »78» * feg» 
Parti potentiali , p» tSl. 
Patìenza quanto neceffaria » p» 
135, e i 36. * • - 

Patria ctlefie anche al di fuori 
tutta bella. p‘ 2- 8$ * 

Patriarca perche cosi detio»p»z 7 $. 
Peccatore col peccato /cancella i 
caratteri del Microcof mo.p»z$» 

Pece ater i come figurati nella ter- 
ra» 
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tra-*' p- * 4 * 

Terjtttiont de * 9 Cori angelici in 
i. Gio* p* llSj o f«* 

Periferìa onde cosi ietta - 
ìtrorutione dille i or alio ni • p- 
220* 

P umettai {uà etimologia - p- xjo* 
i 7 pianeti in ò- Gio - • 7 * 

f ilone chi fojje- p,iio- 

Putagora Jilofofo della Augna 
• Creda- p - x 79 * 

Pittura Juperata dalla bellezza 
del armamento - p'ifj* 
Plenilunio in S- fiio. p- * 5 * 
Poli due in S. Cito- quali • f . 7 • 
Polifemo chi foffe . p. x6j« 
Politica parte della prudenza. 
p. iói - 

Politica de ' mondani ridicola-) . 
p. iod. 

Prerogative di S. Gio- p • Jfx. 
Primo Mobile in S. Gio • p. 6. 

Prodromo che fign ifichi • p, 146» 
Profeta , fua etimologia - p* 176. 
Profeti a S. G io- inferiori • p* 1 5 5 » 
156,0 />£• 

Prometeo chi f offe • p- * 59 * 

Prototipo che cofa fìa - p • 156* 
Prudenza di S- Gio. figurala-} 
ne' raggi jotari . p. US , e feg- 
Ella jì elegge il deferte, f.89- 
Prudenza gubernatrice- ejue par- 
ti in A. Gio. p- 90,0x58. 
Prudenza economica • p* xóx* 

& 

R XMi onde detto . p. 290* 
Ree abiti chi {opro- p. 282. 
Rifo farionico qual fi*- p, 169. 


Roma Picchi mondo . ' p* C 

* 

S 

S Adduce* perche coti chiama- 
ti. p. X 56 . 

Saffico qual gemma , # fio fo /4 
i/j $. Gio. fimboltggi- p*J 5 » 
Sahel onde detto- P- 1 7 *« 

Salomone fuaetimologia- p.zHi- 
Samaelle chi fìa . P* x6f« 

Samuelle come interpretato - p - 
41, 0 X4<* 

Sanfone figura di S* Gio. p*f* 

130. 

Santi tutti a S» G/o* inferiori-p . 

. xo, 0 1 do* /p«à /o ri- 

conofcono bambino per maggio - 

ro. , . 2 ° 9 * 

Satanaffo perche cosi detto • f- 

259. 

Saturno fletta che cofa denoti in 
S* Gio* par- 167, e feg- In-* 
quanti anni traftorteil Zodia- 
co. P - 16 * 

Saturno j onoro » quanto grandc-i 
p. 171. Perche coli detto . p - 

177 * .. . , 

Influì fee ricchezze » • dignità * 

Scenopegìa che fefla fof] e- P* 1 4 °* 
Scotofforo che fignifichi - p- M 9 * 
So»/o fenico forno -vario »*//*_* 
deferittiene de' volti * f piedi 
di Serafini prejfo Efaia-pM'- 
Serafini d'Efaia fimboleggiano b. 
Gio - nella fpelonca - f- 6 J* 

Serafini onde così detti . p* * 

Serpenti detti Serafini. P*. l 9 °* 
Settanta fetùmant di Dantelk * 

quan m 
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. . quando principiate , p* a 3 8, 
Severità di S, Gio. per gli ofii- 
nati « - p. 1 91 * 

Sfera di Archimede • p. 4* 
Sfera mifiica in S* Gio • p* 6 . 

Sfera della Giufiitia in S, Gio. 
regolatrice de * movimenti fpì- 
rituali , /\ 141* 

Sfera» fuo lignificato . />• 227 *> 
Siterà che bevanda fojfe , p>iSi. 
Simbolo che cofa fia. p- 238* 
Simboli necejfarìi per meglio ca- 
pire le grandezze de * Sa»/*' j 
p. 29. 

Simmetria che lignifichi • p. 277* 
Simone lodato dall'Ecclefiafitco 
chi fia • t* 257. 

Simpatia » « fua etimologia , />. 

- 2j6« 

Simulacro dell' huotno giufio • p. 

i} 8 *Compiuto in S.G/ <>,/>• 140. 
Sinagoga quanto propria del po- 
. polo Ebreo » etimologia _» 

in greco» ér ebraico • />. 233* 
Sinfonia onde detta * />. 280* 

Si far a chi fofe • />• 263, 

Come delufo» & ucc ifo K p,m, 
e\u* 

Sole fimbolo di S* Gio* p. 8f.O 
feg* Sempre neirEclittica,mai 

- 4» /* attenebrato »che cofa de-. 

. noti in S- Gio* />• 89» 

Sommo Sacerdote tutto vocale.co - 
fi S« Gio.. />• 185, 

Spada à due tagli dalla bocccuo 
di Chi fio » p. 129, 

Spelonca albergatrice di S. Gio * 
quanto fortunata, e delitiofa . 

66 , Somigliante al tempio di 
Salomone. p> 68 * Fucina di ar- 
mi 
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mi / pi rituali • p. 1 i* v 

Speranza di S* Gio* figurata nell** 

• afiro di Mercurio • p. 49. 

Sfe//o innumerabili nel Firma- 
mento che cofa additino. p> 221. 
7 » quante clajfi divtfe* p* 284. 

Stigia paludf , p.z6 4. 

Stilbon che fignifichi . p. 247. 

Stratagemma perche cosi detta , 
^>* 266* 

T 

Milefio fperolando il 
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